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1\   i   I,'  MM    /.!•  >.M„ 

Nclhi  stoi'ia  (li  Uoina  VC'va  Coaiìvcì  fu  f|uoIla 
clic  più  ('olpl  la  laiitasjji  di    in'osatori   e  poeti. 

La  nia;i;j^i(H'  jìarlc  <I(M  oconisti  sorvola  sul- 
roi)oca  (lei  Re  e  della  Hci>iiblica  e  non  s' oc- 
cupa che  dell' IniptM'o  Uomaiio.  Kssì  lasciano  a 
Dante  ed  aj^li  serittoj'i  del  Kinaseiinento  avan- 
zato l'aniuiira/ione  pei-  '^Vi  eroi  della  Hepul)lica, 
e  invece  minutamente  raccontano  le  glorie  r  in 
corruttele  de;;li  Iinporatori. 

Le  vittorie  di  (liulio  Cesare,  le  pesta  {guerre- 
sche e  la  sagace  le.!2:isla/,ione  d'Augusto,  le  lasci- 
vie di  Tihorio,  le  strava;,'an/.e  di  Calligola  seni- 
Ijrano  interessarli  assai  piùchc  le  virtùdci  Manlii, 
dei  Decii,  dei  Fal)ii,  dei  Scipioni  e  dei  Catoni. 

Ma  sopratutto  api^aiono  impressionati  dalla 
ti-iste  celebrità  di  Nerone,  e  pongono  ogni  studio 
per  renderla  più  odiosa.  Lo  leggende  del  medio 
evo  lo  dipingono  come  un  vero  demonio.  La  te- 
desca Kaiserchronik  ')  lo  proclama  l'uomo  il  più 
malvagio  che  nascesse  di  madi'c. 

Gli  scrittori  delle  citate  leggende ,  sopratutto 
«incili  della  Graphia  e  dei  M/rahilni,  raccontano 
sugli  splendori  e  le  ricchezza  di  Roma  cose  le 
più  l'antastiche,  favole  le  più  inverosimili.  Cosi,  •. 
trasportati  dall'esecrazione,  che  loro  inspirava 
il  feroce  Domizio  per  la  persecuzione  contro  i 
cristiani,  esagerano  anche,  parlando  di  lui.  q  gli 
attril>uiscono  delitti,  che  non  commise,  uè  poteva 
<-onnnettere;  c^omc  non  bastassero  quelli,  di  cui 
si  rese  colpevole,  e  che  ci  sono  tramandati  dagli 
antichi  scrittori  latini ,  fra  cui  Cajo  Svctonio 
Trantiuillo  che ,  nella  Vita  dei  Dodici  Cesari, 
mette  crudelmente  a  nudo  la  corruzione  degli 
Imperatori  Romani. 

Ed  a  Svetonio  ui'attenni  nel  mio  romanzo,  e 

^)  Libro  d'isrnoto  autore  e  d'incerta  età,  ma  composto 
probaltilinente  verso  la  metà  del  secolo  XII.  Vi  è  mirrata  la 
vita  doirli  ImyM^ratori  da  C?iulio  Cesare  a  Rodolfo  d'Asburgo 
iu  18  500  versi. 


vili 

non  esagerai  parlando  delle  misere  donne,  che 
per  loro  sventura  colpirono  i  sensi  di  quel 
tiranno  efferato,  insaziabile,  dissoluto,  pazzo 
ricercatore  di  mostruose  novità,  clie  si  compia- 
ceva nel  sovvertimento  d'ogni  ordine  di  natura, 
ch'era  avido  di  fama  e  invidioso  della  fama 
altrui,  e  che  in  mezzo  alle  maggiori  atrocità  si 
conservava  sempre  istrione  coronato,  melenso 
giullare. 

Ad  onta  di  tutto  ciò  non  si  può  negare  che  le 
sue  azioni  buone  e  malvagie  non  esercitassero 
un  fascino  sull'immaginazione  popolare. 

Molti  lo  rimpiangevano,  e  per  lungo  tempo  si 
trovò  ogni  anno  a  primavera  il  suo  sepolcro  co- 
sparso di  fiori.  Fu  scritto  inoltre  eh'  egli  fosse 
amico  del  diavolo ,  e  un  diavolo  incarnato  lui 
stesso,  che  sarebbe  ritornato  in  terra  per  ven- 
dicarsi de'  suoi  nemici  ^). 

Gli  Armeni  danno  ancora  all'Anticristo  il  nome 
di  Nereh  (Nerone)  ;  altri  invece  sostenevano  che 
il  vero  Anticristo  si  porrebbe  a  capo  dei  Persi,, 
dei  Medi,  dei  Caldei  e  dei  Babilonesi  per  scon- 
figgere il  redivivo  mostro  e  i  suoi  compagni. 

Cento  altre  favole  di  questo  genere  furono 
inventate  su  lui  nelle  leggende  e  nei  misteri. 

Mala  prova  maggiore  dell'impressione  lasciata 
da  lui  l'abbiamo  nel  vedere,  dopo  tanti  secoli, 
inspirarsi  ancora  a  quel  nome  tremendo  autori 
drammatici  e  romanzieri. 

Fra  quest'  ultimi  fui  sedotto  anch'  io. 

Per  mantenermi  fedele,  più  che  da  me  si  po- 
tesse, alla  verità,  anche  nella  parte  romantica, 
non  mi  sono  lasciato  trasportare  dalle  narra- 
zioni del  medio  evo,  ed  ho  cercato  di  rispettare 
quanto  di  Nerone  e  delle  sue  donne  ci  tramanda 
la  storia. 

^)  In  una  delle  tavole  topografiche  publicate  da  Nerone 
si  vede  la  torre,  che  sorge  in  Roma  presso  Santa  Caterina 
da  Siena  colla  leggenda  Torre  ove  stette  gran  tempo  lo  spi- 
rito di  Nerone.  —  Nel  Graphia  e  nei  Mirabilia  sì  leggono 
designati  col  nome  di  Nerone  moltissimi  luoghi  di  Roma. 
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Ila  (li  poc()  varcato  il  terzo  lustro,  ò  bella, 
;:,entilc,  amata  dal  popolo  romano,  cireoiiclata 
dajj:li  a^i  della  vita,  dallo  splendore  della  ric- 
ci le/./a. 

Mppurc  la  l)ionda  (ìj^lia  dell'  Imperatore  Clau- 
dio e  di  Messalina,  la  sorella  di  Hi'itannico  ha  i 
jj;randi  0(;cliì  nzzurri  velati  di  I.-imìhuv 

Pianj4:e  l'Imperatrice  Ottavi.i 


l'I  perchè  pian 


Cr^^  ■} 


Suol  dirsi,  che  da  lupa  mai  non  nacque  ap:nel- 
lino;  eppure  la  illil)ata  Ottavia  nasceva  da  colei, 
che  lasciò  di  sé  lama  tristissima  per  le  sfrenate 
libidini,  e  che  usciva  stanca  ma  non  sazia  dalla 
Suburra. 

Fin  da  Ijambina  veniv.i  Ottavia  fidanzata  a 
Lucici  Silano  nepotc  d' Augusto  ;  ma  come  la 
ma;:;;iior  parte  delle  lunghe  promesse  anche 
(|uesta  falli,  perchè  Ajiripiìina,  seconda  mojflie 
di  Claudio,  volle  che  la  fanciulla  impalmasse 
Lucio  Domizio  Claudio  Nerone  figlio  del  suo 
primo  marito  Domizio  Knobardo. 

E  chi  mai  avrebbe  potuto  rc^i>^toi'o  alla  ijnpe- 
rlosa  volontà  d'Agripi>inat 
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Tanto  meno  lo  poteva  la  mite  e  soavissima 
Ottavia,  che  pure  amando  il  brmio  giovinetto 
Silano,  dovette  abbandonarlo  per  andar  sposa 
a  Claudio  Nerone,  dalla  faccia  lenti ginosa,  dai 
grossi  lineamenti,  dalla  lunga  zazzera  giallastra, 
dagli  occhi  azzurri  ed  enormi,  dal  ventre  adi- 
poso, dalle  gaml)e  sottili. 

Ma  la  giovinezza^  il  robusto  temperamento, 
l'amore  clie  professava  alle  arti,  il  benigno 
carattere,  non  deturpato  ancora  dall'  efferatezza 
del  tiranno,  l' indole  affettuosa,  che  doveva  poi 
cangiarsi  in  lussuria  feroce,  rendevano  in  lui 
men  disgradevoli  i  difetti  fisici. 

E  con  tutto  il  trasporto  dei  diciassette  anni 
amò  la  giovinetta  sposa,  clie  a  lui  corrispose, 
dapprima  per  sentimento  di  dovere,  poi  di  rico- 
noscenza per  vedersi  fatta  segno  di  vero  culto 
da  parte  di  lui;  e  finalmente  di  sincero  amore. 

Per  molte  lune  l'appartamento  loro  assegnato 
nel  palazzo  dei  Cesari  fu  tempio  della  felicità 
coniugale. 

Un  dì  Ottavia  sedeva  nel  suo  gabinetto,  tenendo 
in  mano  uno  specchio.  Le  ancelle  stavano  co- 
spargendole di  profumi  le  chiome,  quando  entrò 
Nerone  tutto  ilare,  e  pieg,ando  un  ginocchio  sulla 
pelle  di  pantera  ch'era  ai  piedi  di  Ottavia,  stette 
lunga  pezza  a  fissarla  amorosamente,  le  mani 
nelle  mani  di  lei. 

Finalmente,  come  le  ancelle  ebbero  finito  d'ac- 
conciarla, s'  alzò  e  accarezzandole  i  capelli  le 
disse  a  bassa  voce: 

—  Come  starà  bene  su  questa  fronte  così 
candida  il  diadema  imperiale. 

—  Sei  desto  e  sogni,  o  Claudio  ?  —  rispose  essa, 
guardandolo  meravigliata;  —  il  diadema  a  me? 

—  A  te. 

E  sorridendo  si  pose  l'indice  a  traverso  le 
labbra,  ed  uscì. 

La  curiosità  femminile,  unita  a  vago  presen- 
timento spiacevole,  non  die  più  pace  ad  Ottavia. 

Essa  voleva  sapere  il  significato  recondito  di 
quelle  parole. 


I«:  ji  frjTZa'di  prefrliiero  e  <ii   ih.hih 
il  (lì  so^Mioiitc  all'or.'i  del  conUcinio^  ivi 

mistoi'i  del  cidnrnln  -). 

—  Mhhciio,  —  disse  Nomile,—  e  sia.  A  me  veiino 
iiiiposln  il  se^rrcto;  ma  posso  io  aver  sefjreti 
per  te,  mia  bella  Iddia  ?  Sappi  diWMiue  che  per 
(>])era  di  mia  madre,  coadiuvata  da  Lucio  An- 
iieo  Seneca,  Claudio  o^^jjtì,  con  lejj:^'e  apposita, 
me  l'icouobbe,  beiicliO  lì.:li'>  adottivo, 
C(»ssore. 

—  !•:  mio  fi-atello  i 

—  Britannico  dovrà  piegare  il  capo  alla  patria 
pot(>st;i.  K  (|uanto  a  dritto,  slam  pari.  Egli  non 
è  lliilio  di  Chuidio. 

—  Ma  che  dici  tu  !  ~  esclamò  tutta  sorpresa 
la  doima. 

—  L'aniuìa  tua  purissima  non  òerclil  di  pcne- 
iiare  nel'andi  misteri. 

Ottavia  chinò  la  testa  e  tacfp.i» 

—  Perchè  assorta  Cosi?  —  chiesi-  .N«.'r<»iic. 

—  Io  tremo. 

—  Tremi  perchè  la  fortuna  arride  al  tuo  sposo! 

—  Tremo  perchè  t'amo,  o  Claudio;  ma  di  che 
io  tema  non  so.  Forse  che  s'accresca  la  dis(M)r- 
dia  Ira  Bi'itannico  e  te,  che  non  i)uoi  perdonai*- 
\i\\  (li  non  averti  chiamato  mai  col  nome  di 
Claudio,  ma  sempre  Enobardo. 

Nerone  compose  il  volto  a  un  sogghigno  di 
si)re7./o,  e  rispose:  . 

—  Rinfrancati,  mia  divina  Ottavia,  che  io  sif- 
fatte miserie  non  (^uro.  E  se  le  cura  Britannico, 
tanto  pcfxjjio  per  lui.  Io  non  lo  temo;  sono  nato 
al  levar  tiel  sole,  e  questo,  fu  presagio  che  la 
foi'tuna  mi  proteggeva.  D'altronde  io  non  ricam- 
bierò  mai  l'odio  di  Britannico,  jierchè  malvagi 
sentimenti  non  allignano  in  me;  an/.i  del  povero 
(epilettico')  ebbi  sempre  pietà.  !•;  p'>i  <•  fratello 

M  chinila  che  precedeva  l'iuirora.  In  alcnui  nomiUo lasciato 
il  vocabolo  latino,  iu  altri  l' ho  italianizzato. 

'-')  Stanza  da  letto. 


—  4  — 

a  te,  che  mi  sei  tanto  cara.  Cara  così,  che  se 
mi  seduce  lo  splendore  del  trono,  è  pel  pen- 
siero di  poterlo  dividere  con  te. 

—  Eravamo  tanto  felici  anche  adesso! 

—  Lo  saranno  ancora  di  più  V  Imperatore 
Claudio  Nerone  e  l'Imperatrice  Ottavia. 

Malgrado  il  lieto  pronostico,  1'  animo  gentile 
di  lei  non  potè  liberarsi  dal  vago  presentimento 
di  spiacevoli  contingenze,  nò  valevano  a  can- 
cellarlo le  reiterate  assicurazioni  del  marito. 

Faceva  voti  perchè  il  padre  vivesse  ancora 
lungo  tempo,  e  fosse  così  ritardata  l'esaltazione 
del  consorte  al  trono. 

Ma  questo  fatto  non  tardò  ad  avvenire,  e 
Claudio  Nerone,  che  da  soli  tre  anni  aveva 
cambiata  la  toga  pretesta  nella  toga  virile^),  in- 
dossò il  manto  imperiale  l'anno  54  ,di  G.  C. 

Non  aveva  allora  che  diciassette  anni. 

Oli  se  la  misera  avesse  saputo  che  un  delitto 
affrettava  la  morte  di  suo  padre! 

Agrippina,  ansiosa  di  vedere  il  figlio  procla- 
mato Imperatore,  aveva  avvelenato  il  suo  ter/o 
marito,  come  aveva  ucciso  il  secondo  per  andar 
sposa  a  Claudio. 

Appena  spirato  l'Imperatore,  Nerone,  tra  sua 
madre  e  il  suo  maestro,  e  seguito  dai  liberti 
si  presentò  ai  soldati  di  guardia  adunati  nel 
pretorio  sotto  gli  ordini  del  loro  Prefetto  Attico 
Vestino,  potente  per  la  sua  carica  e  per  la 
fiducia  clie  aveva  in  lui  l'Imperatrice  Agrippina, 
e  fu  da  loro  acclamato  Imperatore. 

(,)uindi  entrò  nella  lettiga,  circondata  dai  lit- 
tori, scese  il  clivo  della  Vittoria,  e  uscito  dalla 
porta  antica  presso  il  tempio  di  Ciove  Statore, 
andò  a  visitare  l'accampamento  delle  coorti  pre- 
toriane, dalle  quali  fu  accompagnato  al  tempio 
di  (iiove,  dove  s'adunava  il  Senato. 

I  Senatori  vestiti  del  laiiclnvio  -)  stavano  at- 


^)  La  toga  protesta  si  depoueva  dopo  i  quattordici  anni. 
~)  Fascia  ornamentale  di  porpora  che    andava    sul  davanti 
dall'alto  al  hasso  della  tunica,  ed  era  il  distintivo  dei  Senatori. 


toiidendM  nei  loro  stalli    il    Mi   sopra  dei  quali 
scdovaiK»  i  due  ('ousoli  presso  la  statua  d'ni-r) 

(li    (JfnVC. 

II  jiodio,  din  i*ij:jirava  sotto  alla  vòlta,  era 
;j^rcuiit()  di  popolo;  f|uollo  più  basso,  clic  jiirava 
por  una  sola  terza  parte  della  elissi,  era  chiuso 
da  };:rati('('io  donito. 

Mra  ([ucsti»  destinato  allo  Vestali  e  alle  ma- 
tront5  ronianc.  . 

Quaud'anco  vi  l'ossero  stati  suonatori  parlifiiani 
del  loj^Mttinio  Liritaiuiico,  l'ontusiasnn»  del  i)Opolo 
e  il  eontef::no  dello  coorti  li  esortava  a  far  buon 
viso  a  sorlo  avvorsn  od  ;ircl:uiinr  I.ucifi  Douii- 
/io  Claudio  Noi'OMO. 

Intanto  i  P<>/finfi>ri\  lavato,  unto  od  iniiialsa- 
niato  11  corpo  del  defunto  Imperatore,  l'avevano 
tioposto  su  ri('oo  lotto  adorno  di  «jdurlautle  e 
oo|)orto  di  lini  l>ianclii  listati  di  porpora. 

Lo  Proliolie  i^oincvano  presso  il  letto,  ai  piedi 
del  ([ualo,  vestita  a  lutto,  i)re}J:ava  la  vedova 
Iuiporatri<'e. 

Alhìrcliò  il  i'onil)o  della  folla,  e  \o.  -rida  di 
l»lauso  annunziarono  (;lie  il  nuovo  Imperatore 
tornava  al  Palatino,  Af^rippina passò  dalla  stanza 
mortuaria  nella  sala,  ove  l'attendevano  molte 
matrone  romano  e  di^nitarii. 

Aj;rii)pina,  vedova  di  tre  mariti,  benché  toc- 
casse {;ià  il  settimo  lustro,  e  dei  fili  argentei 
si  mesoessero  al  bruno  de'  suoi  ricchi  capelli, 
conservava  ancora  tutto  lo  splendore  della  i^ro- 
stante  persona,  i  puri  lineamenti, il  fiero  sguardo. 

Tutti  s' inchinai'ono  al  suo  apparire,  ai'iicuneii- 
tand<ì  dalla  onoi-^ia  di  lei  e  dal  docile  carattere 
del  lìf^lio,  ch'essa  continuerebbe  ancora  a  iin- 
l)oraro  sui  romani. 

Kntrò  nel  tempo  stesso  Ottavia,  acconipajrnata 
da  Britannico,  col  quale  erasi  fino  allora  tratte- 
nuta nel  suo  jjabiuotto,  esortandolo  a  non  covar 
rancore  contro  il  fratello,  od  assicurandoU)  della 
benevolenza,  che  questi  aveva  sempre  nutrita 
per  lui. 

Britannico   le   aveva  finalmente  promesso  di 


—  G  — 

far  buon  viso  a  sorte  avversa,  e  quando  giunse 
Nerone,  questi  dopo  aver  abbracciata  la  madre 
G  la  moj4'lie  strinse  anche  lui  fra  le  braccia,  e 
gli  mormorò  : 

—  Tu  fosti  sempre  il  mio  caro  fratello,  e 
sempre  lo  sarai. 

Britannico,  senza  dir  motto,  gli  diede  il  bacio 
di  pace. 

Il  nuovo  Imperatore  inaugurò  il  suo  regno 
con  atti  di  generosa  gratitudine  verso  il  suo 
padre,  il  suo  benefattore,  ordinando  splendidi 
funerali.  Le  Prefiche,  le  donne  vestite  di  bianco, 
i  Libitinarii  ^),  i  Vespilloni  ^),  V  Arcimimo,  che 
seguiva,  facendo  con  altri  buffoni,  condotti  da 
lui,  strane  movenze,  portando  il  volto  coperto 
da  una  maschera,  nella  quale  erano  ritratte  le 
fattezze  di  Claudio  e  che  in  quella  occasione 
fu  r  istrione  Dato,  ebbero  tutti  larghissima  mer- 
cede. 

Quando  il  convoglio  giunse  al  Foro,  furono 
deposte  sulle  sedie  curuli  le  immagini  del  de- 
funto, e  degli  avi,  eh'  erano  portate  nel  corteo 
dai  Vespilloni,  e  Nerone  stesso  pronunziò  una 
orazioiie  funebre  di  cosi  elevati  sentimenti,  di 
cosi  forbito  stile,  che  fé' divenir  purpurei  per  la 
compiacenza  la  faccia  ed  il  pelato  cocuzzolo  del 
suo  maestro  Anneo  Seneca. 

E  tutta  Roma  non  fece  che  inneggiare  al 
cuore  e  all'eloquenza  di  Claudio  Nerone,  ringra- 
ziando. Giove  Ottimo  Massimo  d'averglielo  dato 
a  sovrano,  facendosi  complice  dell'  ingiustizia 
fatta  a  Britannico. 

Le  sinistre  apprensioni  d' Ottavia  erano  an- 
date a  poco  a  poco  calmandosi.  L'omaggio  reso 
alla  memoria  di  Claudio,  e  la  pace  avvenuta 
tra  il  marito  e  il  fratello  le  davano  fiducia 
d'avere  nell'ombra  paterna  un  Genio  tutelare. 

Di  più  Nerone  continuava  a  mostrarsi  verso 
di  lei  sposo  premuroso,   affettuosissimo.  Anzi, 

^)  Essi  regolavano  le  pompe  funebri. 
-)  Beccamorti. 


!  ;ivi;\;i  l;i  coscieii/a  dollu  propria  inferiorità 

noi  loro  rapporti  amorosi,  j)crcliò  l'iudnlc  sua 
verocoiuia  uoii  sapeva  corrispondere  a^'l'iinpetri 
sensuali,  che  andavano  sein|>re  più  crescendo 
in  lui. 

Non  s'inimafjrinava  però  che  11  pudico  ritegno 
Unirebbe  un  iiioriio  per  riuscirle  latale.  Credeva 
<he  il  mostrarsi  tenei-a  con  lui,  premurosa  e 
l'elice,  lo  starfili  più  che  potesse  vicina,  bastasse 
a  ricambiarlo,  ad  accontentarlo. 

V.  per  (lualche  tempo  bastò,  j)crchù  Nerone, 
poco  o«'cupaudosi  dej^ii  afTari  dello  Stato,  di  cui 
lasciava  tutto  il  pondo  ad  A^M'ippina,  a  Seneca 
ed  al  Pi-cletto  Burro,  erasi  interamente  dedicato 
a^ii  studi  deirju'to,  (;he  sul)limano  ^,di  spiriti  eletti, 
ma  (iamie^^^iano  soventi^  le  rìiiiiiic  clic  tendoiiO 
alla  deprava/ioiic. 

Nei  lìrimordidel  su«>  i-i-^^no.  .Nerone,  sepaiendo 
i  sa^'fri  consi}:;li  di  Seneca  e  di  Burnì,  si  se^'ualò 
]ter  atti  di  iriustizia  e  di  cleuien/.a,  disi>rczzò  i 
delatoi'i.  riliutò  le  statue  d'oro  e  d'arjxcnto  che 
Volevano  iiniaizar^li  il  popolo  ed  il  Senato,  e 
lece  (|uant<t  da  lui  si  potesse  per  ac<juistarsi  il 
favore  universale. 

Ma  poi  r  inlluenza  malva?:ia  d'Agrippina,  che 
voleva  assoluto  dominio  sul  figlio,  cominciò  a 
farsi  strada  nell'  animo  di  lui ,  e  venne  la  fase 
di  (|uelle  alternative  di  bene  e  di  male ,  solite 
nelle  menti,  che  accennano  a  sconvolgersi  del 
tutto;  ed  ora  maltrattava  aspramente  i  liberti, 
ora  largamente  li  rimunerava.  Minacciava  di 
([uando  in  ([uando  sevei-i  castighi,  e  costretto 
])oi  a  vergare  una  ccìndanna  di  morte,  maledi- 
ceva al  momento  in  cui  aveva  imparato  a  scri- 
vere. Aveva  per  la  moglie  degli  slanci  ap|>assio- 
nati,  tino  a  chiamarla  Dia,  e  da  ciuesti  impeti 
passavji  poi  a  freddo  contegno. 

Di  (|uesti  cambiamenti  cominciò  ad  avvedersi 
Ottavia,  e  non  mancava  di  rimproverarli  allo 
sposo,  ma  con  soavità  clic  a  lui  sembrava  riu- 
scire tediosa. 

IVLilJ  è  che  la  iM'ot'tuii.iIa    iiU'lit.i   della  bionda 


Imperatrice,  e  la  sua  giovanile  freschezza,  ^li 
parlavano  ancora  ai  sensi  :  ma  non  bastava/io 
più  a  soddisfar  la  lussuria,  clie  cominciava  a 
sfrenarsi  in  lui. 

Un  giorno  Nerone  tornava  coi  suoi  liberti 
favoriti  Faonte,  Elio  e  Doriforo  nel  palazzo  dei 
Cesari,  dopo  avere  visitato  i  lavori  di  quello 
veramente  meraviglioso,  clie  sotto  la  direzione 
degli  arditi  architetti  Severo  e  Celere,  stava  co- 
struendo tra  i  colli  Palatino,  Celio  ed  Esquilino. 

Nel  passare  davanti  alle  stanze  d'Ottavia  udì 
voce  gentile  che  cantava  una  greca  canzone, 
temprandola  al  suono  del  simikion.  ^)  S'arrestò 
nel  cavedio  per  non  interrompere  il  canto,  e 
come  questo  ebbe  fine,  entrò  nella  sala  ov'era 
Ottavia  mollemente  distesa  col  gomito  poggiato 
sull'anaclinterio  ^)  e  facendo  del  braccio  soste- 
gno al  capo. 

A  poca  distanza  da  lei  si  teneva  ritta  in  piedi 
una  giovine  di  rara  bellezza:  vestita  di  candida 
tunica,  stretta  sui  fianchi  flessuosi  da  sciarpa 
azzurra  ricamata  in  argento.  Le  braccia  denu- 
date fino  alle  spalle  erano  nella  parte  superiore 
adorne  d' un  braccialetto  che  ne  faceva  risaltare 
la  perfetta  rotondità.  Dentro  bianchi  sandali 
erano  chiusi  i  piedini ,  e  le  chiome  nerissime, 
strette  sul  capo  da  piccolo  cercliio  d' oro ,  le 
scendevano  disciolte  fino  al  ginocchio.  Gli  oc- 
chi neri  tagliati  a  mandorla,  le  lunghe  palpe- 
bre, che  li  velavano,  le  laljbra  di  vivo  cinabro, 
gli  splendidi  denti,  la  slanciata  persona,  le  fidia- 
che forme  ammutirono  per  sorpresa  Nerone, 
che  rimase  alcun  tempo  a  contemplarla  con 
sguardo  pieno  di  desiderio. 

Ottavia,  alla  quale  non  era  sfuggita  quella 
ammirazione,  gli  disse: 

—  Tu  che  m'  accusi  di  non  dividere  con  te 
l'entusiasmo  per  l'arte,  vedi,  che  per  (luella  di 
Melpomene    seppi  trovare  tale   interprete,  che 

^)  Greco  istrumento  a  corda. 

2)  Spalliera  d'un  letto  o  d'un  sofà. 


VCI'i'llllL'dt*'    s    iiisiiiu.i    inli  aiiiiiia     (iMi.i    iiiirDiii.i 

(Iella  sua  voce,  coir  ai'iiumia  (lolla  sua  liol- 
loz/a. 

—  K  corno  (Uui(|Uo  codcsla  suporl>a  creutura 
si  trova  (jul  ? 

—  Diiiiaixlalo  a  Menecratc.  che  la  condusse. 
Allora   NeroiKì   si    volse  al  citaredri ,  ch'era 

pi-esciito,  lenendosi  ritto  in  rispettoso  silenzio, 
<^  f^'li  chioso  se  fosse  sua  schiava,  o  sua  al- 
lieva. 

—  () divo  Claudio,  —  risposo  Mene(Tate  curvan- 
dosi, —  ne  runa  nò  l'altra.  Kssa  ò  schiava  del  tuo 
l'reletto  (ìallione,  che  a  me  la  conse^Miò,  pei'- 
chè  da  Corinto  la  conducessi  in  Roma  per  farne 
dono  da  sua  parte  all'  Imperatrice. 

—  Uh  inaudita  ^^enerosità!  —  esclami')  Ne- 
rone. —  Convien  dire,  o  ch'ejjli  sia  cieco,  o 
austero  lìlosot'o,  come  suo  fi-atello  Seneca,  per 
non  apprezzare  il  possesso  di  (luesta  fanciulla. 
Come  ti  chiami? 

—  Atte. 

—  Dove  nascesti  ? 

—  Or  son  vent'aniii  a  ('orini". 

—  I  tuoi  jijenitori .' 

—  Morirono.   . 

—  E  chi  t'apprese  il  fascino  del  cauto? 

—  Mia  madre,  che  non  aveva  cp:uali  in  luii.i 
l'Acaja  per  temprare  sul  trijjrono  le  canzoni 
d'Anacreonto. 

—  Fa  ch'io  oda  ancora  la  tua  soavissima 
voce.  Canta,  fanciulla,  e  questa  volta,  cauta 
d'amore. 

Ben  s'avvedeva  Ottavia  come  ^li  oc(!hi  della 
schiava  cominciassero  a  far  divampare  il  ma- 
rito; ma  riservata  e  timida  non  si  lasciò  sfu?- 
ii'ìVQ  parola,  ix^lla  (|n;t1o  tj-apclasso  il  suo  mal- 
umore. 

Atte,  dopo  alcuni  are.  «idi,  intuonò  appassìona- 
tissima  anacreontica,  che  fé'  andare  in  visihilio 
Nerone. 

Da  esperto  conoscitore  dell'  arte,  fé*  notare 
al  citaredo  come  fosso  eguale  e  potente  la  voce 
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della  schiava,  tanto  ueWAr/oge  che  nella  Ploke 
e  nella  Jone.  ^) 

—  E  non  t' increbbe  d'abbandonare  la  tua 
patria^ 

—  Io  stessa  chiesi  in  grazia  a  Gallione  di  la- 
sciarmi venire  con  Menecrate  a  Roma,  perchè 
sapeva  come  1'  arte  fosse  tenuta  qui  in  pregio 
grandissimo  sotto  l'impero  del  divo  Claudio  Ne- 
rone. Benigno  il  Governatore  acconsentì  alla 
mia  dimanda,  e  mi  fé'  da  Menecrate  condur 
prima  davanti  ad  Anneo  Seneca  e  poi  alla  divina 
Ottavia. 

E  piegò  un  ginocchio  in  segno  di  rispetto. 
L'Imperatrice  mestamente   sorrise,  e  Nerone 
riprese  : 

—  Tu  dunque  qui  rimarrai  per  allegrar  gli 
ozii  dell'Imperatrice  e  guadagnarti  allori  nelle 
feste  dell'arte,  nelle  quali  Lucio  Claudio  Ne- 
rone non  è  secondo  ad  alcuno  né  in  musica  né 
in  poesia;  neppure  all'insigne  Terpno  ch'ò  mio 
maestro  di  citara,  neppure  al  presuntuoso  poeta 
Lucano.  Noi,  o  bella  greca,  canteremo  insieme. 

—  Sarà  questo  onore  soverchio  per  una  po- 
vera schiava. 

—  E  ciò  sembra  anche  a  me,  —  soggiunse 
Ottavia,  che  più  non  potè  frenarsi. 

Nerone,  piccato  da  quella  osservazione,  guardò 
torvo  la  moglie  e  per  tutta  risposta  le  disse: 

—  Da  questo  momento  non  è  più  schiava,  io 
la  faccio  liberta. 

E  non  dando  ascolto  all'  espressioni  di  rico- 
noscenza che  gli  rivolgeva  Atte,  levossi  in  piedi 
e  percosse  un  timbro  d'argento. 

All'ancella  che  comparve, 

—  Conduci  teco,  —  disse,  —  la  citarista  del- 
l'Imperatrice, ed  abbia  stanza  nel  mio  palazzo, 
e  sia  affidata  alle  cure  delle  mie  nutrici  Egloga 
ed  Alessandria. 

Atte  s'inchinò  e  preso  il  siniikion  seguì  l'an- 
cella. 

^)  Così  allora  erano  denominate  le  gamme  musicali. 
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Conio  rui'ono  uscite,  .Nofoiio,  iiili'i  r;iiti)uit.:n<», 
mosso  aiioli'o^li  por  partirò,  ma  Ottavia  lo  trat- 
toiiiie. 

Meiiccrato.  ohe  prevedeva  una  tempesta,  ili 
cui  por  rocniiditi  fini,  clic  sapremo  in  seguito, 
ora  soddisfatto,  si  ooii;;odò. 

Come  furono  soli,  Nerone  chiese  alla  mofjjlic 
cosa  avcss(;  a  dirjjli. 

—  Porcliò,  ~  dimandò  questa, —  (luel  i^uardo 
bloco  olio  mi  lanciasti  }>o(!'anzi  ? 

—  l'erchò  osavi  censurare  Nerone  alla  pre- 
senza d'una  schiava. 

—  K  non  trovò  essa  stessa  die  l'onoravi 
troppo  ! 

—  Nella  frìovino  {?reca  parlò  la  modestia,  in 
te  il  (cruccio.  Atto  dinanzi  a  ino  s' umiliava,  tu 
t'orifjovi  a  giudice.  K  giudi<.-c  di  clii .' (liudico  di 
(  'osare. 

—  Ma  tu,  nelle  tue  enfasi,  non  t'avvedevi  che 
ruminata  oro  io.  perdio  in  mia  prosonza,  al  co- 
spetto d'un  citaredo,  tu  mi  dimenticavi  per 
esaltare  un'oscura  fanciulla. 

—  Non  ò  più  schiava  perchè  Cesare  le  diede 
la  libertà,  non  ò  più  oscura  perdio  Cesare  le 
prodip^  lo  sue  lodi. 

—  Vorrei  invostif^are  l'arcano  sentimento  che 
le  dettò. 

Come  si  vede,  l'amor  proprio  offeso  infondeva 
ooraj;}iio  in  quella  tortore  incoronata. 

Ma  il  coraf;jj:io  fu  di  breve  durata. 

i^)uaiido  Nerone,  dopo  aver  dichiarato  che  nes- 
suno doveva  mostrarsi  tomorario  tanto  da  scru- 
tare i  suoi  pensieri,  che  l'animo  suo  d'artista 
non  poteva  a  meno  d'entusiasmarsi  per  le  su- 
licrbo  creazioni,  fossero  oi)cra  dt^lla  natura  o 
dcirarte,  e  che  infine  0{j;li  era  padrone  di  su,  di 
tutto  e  di  tutti,  ed  usci  fissandola  sdepnoso, 
rinfclioo  comprese  che  per  lei  non  v'era  più 
speranza  nò  d'amore  nò  di  pace. 

l'id  ecco  perdio  piangeva  l'Imperatrice  Ottavia. 


Capitolo  II. 
La  bella  figlia  d'Acaia. 


Il  citaredo  Meiieci-ate,  superbo  della  sua  com- 
plessa persona,  della  sua  faccia  bruna  e  della 
sua  testa  ricciuta,  e  credendosi  più  esperto  che 
non  fosse  nell'arte,  aveva  innalzate  le  amorose 
aspirazioni  fino  all'Imperatrice  Ottavia. 

La  gioventù  nelle  sue  esaltazioni  d' amore 
prende  sovente  lucciole  per  lanterne,  e  spiega 
a  senso  di  tenero  sentimento  ogni  tratto  d' in- 
npcentissima  benevolenza  della  persona  amata. 
'e  in  quel  tempo  di  tanta  corruzione  tra  le  pa- 
trizie di  Roma  e  le  stesse  Imperatrici,  che  non 
disdegnavano  d'abbassarsi  fino  ad  amare  perdu- 
tamente gladiatori,  mimi  ed  istrioiji,  non  era  dif- 
ficile l'illudersi  per  un  giovine  citaredo. 

Ma  la  virtù  d'Ottavia  e  la  sua  fedeltà  coniu- 
gale erano  troppo  note  perchè  Menecrate  osasse 
dichiararsi. 

Laonde  egli  teneva  chiuso  in  cuore  il  suo  se- 
greto ed  attendeva  dal  fato  il  soccorso  di  qual- 
che avvenimento  che  valesse  a  scuotere  l'onestà 
e  la  fede  d'Ottavia. 

Intanto  egli  parti  per  visitare  a  Corinto  una 
sorella  ammalata.   A  lui   Seneca  affidò  alcuni 
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p.-ipiri  da  riiriettersi  al  fratello  GalHone,  e  fti  In 
<;isa  del  Procoiisnln  oirn};li  eoiiobbc  Atte. 

Hiìiiase  al»l)a;;liatn  dalla  splendida  bellezza  di 
(iiiclla  schiava,  e  \n\v  un  inomenlo,diiiiuntiCHiKÌo 
oilavia.  tentò  di  sedurla. 

I/altera  libila  d'Aea,ja  lo  respinse,  dieendo: 

—  Non  m'ebbe  il  Proconsole,  e  vuoi  posse- 
dermi tu.  povero  (;itaredo  ! 

--■  V.  a  che  aspiri  mai,  divina  fanciulla  '. 

—  Alla  libertà  per  toglienni  dall'abietto  slato 
in  cui  sono. 

—  1<:  credi  ch'io  non  possa  iirocurartela  ? 

—  No,  non  puoi  daruii  un  amore  che  ai»pa- 
;^hi  1  miei  desideri ,  che  lusinghi  il  mio  amor 
proprio. 

—  AfTopnerestì  forse  un  trono 

—  Colla  ])ellezza  e  coli' arte  tuuo  può  anciie 
ima  schiava. 

(,)ueste  parole  furono  per  Menecrate  una  ri- 
vtdazione. 

Kssa  era  la  donna  capace  d'  affascinare  Ne- 
rone. 

Se  la  citarista  cantatrice  riusciva  a  sedurre 
il  marito,  più  ra<'ilin<M)fo  il  (Citaredo  sedurr(>l)b(^ 
la  mo;^lie. 

—  Ma  Coi-iiilo.  -r-  lo  disse,  —  mi  sembra  rampo 
troppo  angusto  alla  tua  ambizione.  Perchè  non 
li  re<dii  a  Roma  i 

._  1-:  1,)  voi-rei,  poiché  là  mi  sarebbe  dato  forse* 
di  rintracciare  una  sorella  di  latte,  che  amavo 
assai.  Ma  come  lo  posso  io  schiava  di  Gallione  ? 

—  Lascia  di  questo  la  ciu'a  a  me. 

V,  Mene('rate  sug;:;crì  egli  stesso  al  Governa- 
tore di  sp(^dire  la  bella  e  valente  citarista,  coinè 
schiava  dcirimjjeratrice,  il  che  sarebbe  riu.scito 
graditissimo  tanto  a  lei.  che  al  divo  Cesare,  il 
sublime  ed  appassionato  cantore. 

Callione  i-imase  dapprima  incerto  se  accettare 
o  HO  quel  progetto:  ma  sentend(ì  che  poteva  ri- 
trarre da  (|uel  dono  merito  grandissimo,  si  la- 
sciò persuadere. 

l'I  pochi   gi(ìrni  dopo,  Atte  s' imbarcò  sopra 
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una  bìreme  dello  Stato,  che  faceva  vela  per  Na- 
poli, dove  approdò  dopo  dodici  giorni  di  viag- 
gio, ora  vogando  a  vela,  ora  a  remi. 

Dopo  due  giorni  di  riposo  Menecrate  noleggiò 
un  carro  e  tornarono  a  partire.  Traversarono  la 
via  Appia,  e  quando  dalle  alture  si  vide  la  città 
dei  Cesari,  rischiarata  dall'igneo  splendore  del 
sole  già  volto  all'o.ccaso,  Atte,  che  da  qualche 
tempo  era  taciturna  e  pensierosa,  diede  in  un 
sospiro  e  disse: 

—  È  splendida  codesta  Roma.  Io  1'  ho  tanto 
desiderata;  ma  adesso  che  stiamo  per  giungervi 
mi  fa  paura. 

—  Che  strana  creatura  sei  tu  !  —  esclamò 
Menecrate. 

Prima  d'entrare  in  città  per  porta  Capena, 
Atte  si  coprì  dal  capo  ai  piedi  con  un  velo  az- 
zurro, desiderando   vedere   senza  essere  vista. 

Menecrate  ordinò  all'auriga  di  dirigersi  verso 
il  Fornice  Fabiano ,  ove  giunto  lo  fé'  arrestare 
all'imboccatura  d'una  viuzza,  gli  pagò  il  viaggio 
e  lo  rimandò. 

S'avviarono  quindi  a  piedi  per  l'angusta  strada, 
ed  entrarono  in  meschina  casupola,  seguiti  da 
un  uomo,  clie  portava  i  fardelli. 

—  Questa  è  la  mia  povera  casa,  —  disse  Me- 
necrate traversando  il  protiro  ^)  —  io  qui  vivo 
colla  mia  vecchia  madre,  cli'ora  vedrai  e  che 
ti  darà  ospitalità  finche  non  t'avrò  condotta  nel 
palazzo  Augustale  all'Imperatrice  Ottavia. 

La  vecchia,  che  stava  nella  sua  stanza  filando 
al  chiarore  d'una  lucerna  a  due  luminelli,  dap- 
prima aggrottò  le  ciglia,  vedendo  giungere  il 
figlio  in  così  perigliosa  compagnia.  Sentendo 
però  ch'era  una  schiava  mandata  dal  Governa- 
tore Gallione  all'Imperatrice,  cangiò  all'istante, 
ed  ebbe  tutte  le  cure  per  lei,  durante  i  tre  giorni 
die  precedettero  la  sua  presentazione. 

Quando  Menecrate  uscì,  lasciando  Ottavia  col 
torvo   Nerone,  era  tutto   contento,  poiché   non 

1)  Corridoio  d.'eiiti-ata 


s'iimnaglimva  mftì  che  sarebbe  cosi  presto  riu- 
scito noi  suo  intento. 

(  )ttaA'ia,  dopo  avor  jiianto,  attese  sperando  rlm 
il  marito,  conosciulo  il  suo  torto,  smetterebbe 
1(»  sdentilo  0  toi*noivbl)0  a  lei. 

Vana  spoi-an/.a  I  (.Mialo  \o  aveva  lasciato  tale 
lo  ritrovò  nel  triclinio.  Parlò  colla  madre  A;;rlp- 
pina,  parlò  con  Anneo  Seneca,  rise  alle  facezie 
del  parassita  Cercopiteco  Pancroto,  ma  alla  ino- 
ixVìc  non  rivolse  mai  la  parola,  e  quasi  volesse 
farle  dispetto,  si  mostrava  S(ìvcrcliiamente  f?en- 
tilo  pel  {giovinetto  Sjìoro,  suo  favorito,  che  lo 
soi'viva. 

La  misera  Ottavia  tratteneva  a  stento  \r  la- 
dirime,  e  api^ena  terminato  il  pranzo,  si  ritiiò 
nelle  sue  stanze. 

A;j:rippina,  che  aveva  osservato  il  conte;;:no 
del  ll^dio  e  l'ambascia  della  nuora,  pochi  mo- 
menti dopo  ra}i:}j:iunse  questa ,  e  trovatala  in 
dirotto  pianto,  le  chiese  cosa  fosse  avvenuto. 

K  Ottavia,  {gettandoselo  fra  le  braccia,  le  narrò 
la  scena  avvenuta  ciuella  mattina  stessa  per 
causa  d'Atte  e  terminò  esclamando  : 

—  Ahi  mìsera,  Nerone  ù  per  me  can^riato! 

—  Lo  è  per  tutti,  —  risposo  A^rripiMua  ti-a  me- 
sta e  crucciosa.  —  La  frenesia  per  l'arte  lo  ha 
afìascinato  in  {xuisa  da  chiamare  pi-esso  di  sé 
{?ente  che  non  doveva  mai  porre  il  piede  nella 
casa  dei  Cesari.  Ma  tu.  povera  {giovinetta,  rin- 
francati, i()  cercherò  di  ricondurlo  a  te.  Ksso 
non  resisterà,  spero,  ai  voleri  della  madre,  a 
cui  dove  il  trono. 

Airrippina,  più  che  poi-  deferenza  verso  la 
luiora.  teneva  a  pacificarle  il  marito,  per  tema 
che  una  concubina,  assecondandone  il  lascivo 
temperamento,  non  esercitasse  su  lui  quell'in- 
lluenza  che  rin{;enua  sposa  non  aveva  mai  cer- 
cato d'ottenere. 

Dalle  stanze  d'cìttavia  si  diresse  nel  suo  ap- 
partamento, e  orilinò  a  Lucio  Azzerino  suo  li- 
lierto  di  chiamarle  l'Imperatore. 

(,)uesti.  (^hro   di    l'alei-no ,  era   uscito   dal  tri- 
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cliiiio  conducendo  seco  nelle  sue  stanze  il  fa- 
vorito Sporo,  dopo  aver  licenziati  tuti;i  gli  altri. 

Il  liberto  Elio,  al  quale  Lucio  Azzerino  passò 
l'ordine  d'Agrippina,  attese  per  comunicarlo 
all'Imperatore,  che  Sporo  uscisse  dalla  camera 
di  lui. 

Laonde  dovette  Agrippina  lungamente  aspet- 
tare, e  quando  il  figlio  le  si  presentò  colla  fac- 
cia riarsa,  gli  occhi  scintillanti  e  malfermo  in 
gambe,  gli  disse  crucciata: 

—  Tanto  mi  facesti  attendere  per  mostrarti  in 
tal  guisa  i?  E  sei  tu  quel  Nerone  così  saggio  clie 
emanasti  decreti  contro  le  publiche  cene  e  le 
crapule  ? 

—  Se  sono  ebro,  o  madre,  rendine  grazie  agli 
Dei,  perchè  il  vino  discaccia  da  me  ogni  tormen- 
toso pensiero,  e  mi  rende  buono  e  cortese. 

—  S'egli  è  così,  —  interruppe  Agrippina,  — 
ascolta  ora  il  consiglio  di  tua  madre. 

—  Parla. 

—  Tu  arrecasti  fiero  dolore  ad  Ottavia.  Essa 
ne  pianse  a  calde  lagrime. 

—  E  perchè  osò  censurarmi  prima  alla  pre- 
senza d'un  citaredo  e  d'una  schiava,  e  importu- 
narmi poi  con  rampogne  di  stolta  gelosia?  Siffatte 
audacie  io  non  sopporto.  Non  so  chi  mi  trat- 
tenne dall' afferrarla  e  strangolarla  colle  mie 
mani.  La  salvarono  l' amore  e  il  rispetto  che 
nutro  ancora  per  lei. 

—  Se  sono  vere  le  entusiastiche  lodi,  colle 
quali  in  sua  presenza  tu  esaltasti  quella  figlia 
d'Acaja,  certo  che  il  tuo  rispetto  per  lei  fu  in 
quel  punto  da  te  dimenticato. 

—  Perchè  avrei  dovuto  nascondere  la  mia  am- 
mirazione per  l' arte  e  la  bellezza  di  quella 
donna  ? 

—  Dandole  però  asilo  nel  palazzo  dei  Cesari, 
tu  non  fai  che  accrescere  i  sospetti  e  le  ango- 
sce di  tua  moglie. 

—  È  a  Ottavia  non  a  me  clic  la  mandò  Gal- 
lione:  dovevo  scacciarla"?  L'Imperatrice, —  ag- 
giunse poi  sorridendo,  —  è  gelosa  delle  canzoni 


clic  udrò  modulare  dalla  greca  caiitatpicc;  op- 
pine^ io  non  lo  sono  delle  melodie.  '  "  '  Muali 
M{;ni  li)  la  (leli/ia  MiMiecrale. 

—  Tienti  a  niente,  o  Claudio,  ciò  ciie  disse 
Caio  «iiulio:  la  ino^'lie  di  Cesare  dev'essere  ri- 
spettata. 

—  Vanitosa,  (luanto  stolta  teoria,  che  non  im- 
pedì ad  Auf^usto  di  scacciai*  Scrihonia,  ne  a  Ti- 
berio d'odiar  (dulia,  nò  al  divo  Claudio  di  punii* 
<-olla  morte  le  dissoIute//c  di  Messalina,  (|uan- 
tuiKiuo  foss'ojili  il  più  fiducioso  dei  mortali.  !•: 
tu  lo  sai  bene,  o  madre,  che  sapesti  cosi  domi- 
narlo da  lasciar{i;li  vcd<M*'^  <»  ^ontire  .inoU-.  sol- 
tanto elle  a  te  piacesse. 

—  E  tu  non  puoi  la;j;ii;irUMif. 

—  No,  i)cr  ^li  Dei,  (^  neppure  Aulo  Plancio. 
A-rippiiia,  facendosi  rossa  e  levandosi  in  piedi, 

esclamò:  ^, 

—  V.  torni  ancora  al  temerario  sospetto  I 
Nerone  l'abbracciò,  e  teneramente  baciandola 

la  costrinse  di  nuovo  a  sedere  e  le  disse  sotto- 
voce : 

—  ()  madre,  tu  conosci  la  ca?:ione  del  mio 
odio  contro  quell'uomo. 

—  Mostro  !  — •  mormorò  Ap:rippina,  allontanan- 
dolo da  sé,  con  espressione  di  volto,  non  corri- 
sp<indentc  alla  severità  di  quelle  parole, —  ò  il 
lalcrno  clic  ti  fa  delirare. 

—  Madre,  ti  rannncnti  di  quella  sera  che  lo.... 

—  Non  vo-ilio.  uè  debbo  rammentarlo,  —  in- 
terrui»pe  Aj^rippina. 

—  Quella  sera  io  non  era  ebro,  e  allorcliù  ti 
dissi  clic  tu  esercitavi  su  me  un  fascino  da  ren- 
dermi tuo  schiavo,  tu  mi  baciasti. 

—  VA  anche  op;f?i  ti  l)aci(ì.  —  essa  rispose, 
in-emendo^li  le  labbra  sulla  fronte,  —  beneliò 
tu  non  sii  più  per  me  il  fi{;lio  d'un  giorno. 

—  Come  puoi  dir  questo,  o  madre!  —  esclamò 
Nerone  stringendola  al  seno. 

-  Vuoi  tu  elio  te  lo  provi .' 

—  SI. 

—  Scaccia  da  te  tutti  gl'istrioni,  i  mimi,  i  pa- 

Caprakica.  Le  dontte  dì  Ntronc. 
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l'assiti,  e   manda   altrove   ad   albergare   quella 
greca. 

—  Madre,  tu  chiedi  troppo  ai  fumi  del  mìo 
falerno. 

—  Vedi ,  se  m'  appongo  al  vero,  dicendo  che 
tu  sei  cangiato,  e  clic  in  te  oggi  parla  il  vino, 
ma  non  l'amore. 

—  Tu  vuoi  togliermi  tutto  (luello  che  mi  di- 
letta, ed, altro  non  lasciarmi  che  le  infantili  ca- 
rezze di  Ottavia,  e  le  conversazioni  di  Seneca, 
il  quale  m'infastidisce  colle  esortazioni  a  non 
perseguitare  così  spietatamente  i  cristiani. 

—  E  non  ti  bastano,  —  replicò  la  madre,  — 
i  tuoi  studii,  l'arte  del  canto  così  nobile  e  soave, 
gli  spettacoli  del  circo  Massimo,  gli  edifìzii  intra- 
presi, che  t'offrono  occupazione  e  t'assicurano  fa- 
ma, e  quei  vezzi  infine,  clie  tu  chiami  infantili, 
ma  che  ti  rendono  invidiato  da  molti  ?  Ritorna, 
o  figlio,  ritorna  interamente  a  lei,  e  non  si  dica 
che  tu  la  togliesti  a  Lucio  Silano  per  renderla 
infelice. 

Agrippina,  più  che  a  tutt'  altro,  teneva  a  che 
Nerone  rimanesse  marito  fedele  e  figlio  osse- 
quente, fosse  pure  troppo  tiepido  marito  e  troppo 
fervido  figlio. 

Per  ottenere  da  lui  quanto  gli  aveva  chiesto, 
continuava  a  tenerlo  abbracciato ,  ad  accarez- 
zarlo e  fissarlo  con  sguardo  di  raffinata  etera. 

Il  desiderio  di  riprendere  sul  figlio  il  dominio 
che  le  sfuggiva,  la  spingeva  tropp'  oltre  nelle 
moine,  e  cominciava  a  confondersi  in  lei  con 
altro  desiderio. 

Alcune  frasi  però  sussurratele  da  Nerone, 
ch'erasi  acceso  più  che  mai  in  viso,  la  fecero 
rientrare  in  sé,  e  levatasi  in  piedi,  gli  disse  : 

—  Tu  vaneggi!  Va  nel  cubiculo,  ove  t'attende 
la  tua  sposa.  Il  momento  è  propizio.  Là  sarai 
esemplare  marito,  qui,  saresti  figlio   malvagio. 

Sotto  mentita  severità  essa  nascondeva  l'emo- 
zione e  la  compiacenza. 

Nerone  invece,  nel  cui  animo  cominciavano 
a  balenare  diggià  selvaggi  sensi,  al  rifiuto  d'A- 


—  Il) 

;zi'ipi»inJi.  «illc  parole  di  lei,  in  <  in  traspariva 
il  sairasino,  perdio  il  senno.  Dopo  aver»»,  iiivaiu» 
imploi-ato  rincosto,  si  preparava  ad  assalire  la 
madre,  allor(;liò  dal  liberto  Azzerino  fu  annun- 
ziato Aulo  IMancio. 

A  (|uel  nome  rnj;j;l  Nerone  ed  esclamò: 

—  Sempre  codesto  odiato  !  Va,  va  dunque,  <> 
madre  di  Cesare,  prostituiseiti  a  Mac<'o  '). 

I-:  lasciato  Ijruscamente  il  nu<lo  bra(reio  d'A- 
^rrippiiiM.  Clio  strinf^'eva  con  forza  convulsa 
ru;i';^ì  vi.-i. 

A  (piell'impeto.  a  quell'ira,  alle  in;?iuriose  pa- 
i-ole l'alli'a  rimase  sbifi:ottita. 

Temette  che  il  fi^rlio  fosse  uscito  di  senno. 

Mi-a  intanto  da  lunf,'<)  tempo  tramontalo  il  sole 
e  venuta  1'  ora  della  primae  nociis  intcmpestae 
(come  chiamavano  i  romani  le  prime  ore  della 
sera)  e  lo  lampade  rischiaravano  le  ^n]r  del 
palazzo  Aujxustale. 

I,' Imperatrice  Ottavia,  indossata  una  veste 
d'oscni'o  bisso  e  copei'ta  dal  peplo  notturno,  la- 
sciò le  sue  stanze,  traversò  il  cavedio  ed  usci 
nel  peristilio. 

Ivi  l'attendevano  due  schiavi  lettighieri  colla 
sua  lettifta. 

Essa  vi  si  ada^xiò,  e  preceduta  da  servi  con 
torchi  accesi  e  da  due  ancelle,  che  in  vassoi  do- 
rati portavano  una  jrhirlanda  di  fiorì  e  alcuni 
oji:;:etti  i»reziosi.  usci  dal  palazzo. 

Dopo  breve  tra^'itto  la  lettij^a  s'arrestò  davanti 
al  tempio  della  Dea  Viriplarn.  elio  sorircvn  sul 
l'ulatino. 

Ivi  assistita  da  due  Sacerdotesse,  che  l'ave- 
vano accolta  sulla  porta  del  tempio.  Ottavia 
;mdò  a  prostrarsi  al  simulacro  di  quella  Dea, 
destinata  a  placare  i  mariti  e  ricondurre  la  con- 
cordia nelle  famiglie. 

Rimase  a  lnnj,'0  jrenullessa  a  prej^are,  poi.  de- 
poste le  offerte  ai  piedi  della  statua,  usci   dal 

tempio    e    fi  iiMii'»  ;il    n;il,i/7n 
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La  giovine  Imperatrice  fidava  nel  patrocinio 
della  Dea,  quantunque  si  fosse  recata  sola  ad 
implorarla,  mentre  il  culto  esigeva  che  v'andas- 
sero i  due  coniugi  assieme,  e  là,  prostrati  al 
simulacro,  confessassero  reciprocamente  i  loro 
torti,  e  si  riconciliassero. 

Era  però  sovente  cosa  malagevole  l'indurre 
o  il  marito  o  la  moglie  a  questo  passo,  e  allora 
quello  dei  due ,  che  più  teneva  a  ristabilire  la 
concordia,  si  recava  al  tempio  da  solo  per  in- 
vocar la  pace  della  famiglia. 

Così  aveva  fatto  Ottavia,  e  rientrata  ne'  suoi 
appartamenti,  rimase  qualche  tempo  sola,  nella 
speranza  di  veder  comparire  da  un  momento 
all'altro  il  marito  sereno  ed  affettuoso. 

Talvolta  al  desiderio  di  lei  s'  alternava  il  ti- 
more, eh'  egli  giungesse  sì,  ma  per  scagliarle 
contro  nuovi  rimproveri  ed  altere  parole. 

Oh  come  la  mìsera  malediceva  il  momento  in 
cui  erasi  presentata  a  lei  la  giovine  greca!  Co- 
me rimproverava  Cali  ione  e  Menecrate,  all'uno 
d'averla  spedita,  all'altro  d'averla  condotta,  quan- 
tunque sentisse  in  cuor  suo  d'  essere  ingiusta 
verso  dì  loro. 

Glie  se  avesse  potuto  immaginare  il  recondito 
scopo  del  citaredo,  questi  non  avrebbe  più  messo 
piede  per  certo  nel  palazzo  dei  Cesari. 

Tanto  affetto  e  tanta  abnegazione  in  una  gio- 
vine e  bellissima  sposa  non  meritava  davvero 
Nerone,  che,  come  si  vide,  pensava  a  tradirla 
nei  più  nefandi  modi. 

Ed  esempi  siffatti  di  fede  costante  erano  ben 
rari  nella  corruzione  dell'antica  Roma. 

Adagiata  sovra  elegante  accubito  Ottavia  at- 
tendeva e  pensava,  e  talora,  per  distrarsi,  pren- 
deva dal  desco,  ch'erale  vicino,  un  papiro  e  si 
metteva  a  leggerlo  al  chiarore  della  lampada 
posta  sovr'alto  candelabro  a  piede,  dallo  scapo 
finamente  lavorato  a  cesello. 

Erano  alcuni  brani  del  poema  La  Farsarjlia  di 
Marco  Anneo  Lucano,  nepote  di  Seneca,  giovine 
poeta,  che  Nerone  allora  colmava  d'onori. 


Iiit;iiil()<laj;ll  spazii  della  clossidra  si  vedevano 
passai'ó  lo  Oi'o,  e  il  desiderato  sposo  non  com- 
pariva. Mi)be  por  un  istante  l' idea  di  farsi  «;o- 
ra^-;;:io  e  andai'hì  a  trovare;  ma  «'ontro  «luesto 
coiisiiilio  si  riiìelli»  l'amor  projirio  di  lei. 

Kssa  non  <lovova  implorare  venia  pei'cliè  nulla 
aveva  a  rimpi'tivcrarsi. 

La  smi  d()lc('//.a  non  doveva  (i*as(Mnarla  lino 
a  ("odesta  umilia/ione,  e  per  timore  ohe  il  «lesi- 
dei'io  di  pace  linissc  por  costrinj::orvola,  levossi 
jn  piodi,  e  passò  nella  stanza  da  lotto. 

Ivi  l'attendo v:mo  le  ancelle  per  raocogliorlo 
le  ('liiomo  nella  retioolla,  ed  asport^erle  il  rori)o 
ooH'irino  di  Corinto,  mentre  la  schiava  cesti/tlica 
rii)iejj;ava  le  l)iancherie  e  le  vesti. 

Compiuta  la  bisoj^na,  Ottavia  le  licenziò  e  po- 
str)  il  nudo  piedino  sullo  Sf'anno,  entrò  nel  letto 
matrimoniale,  ed  attese  ancora  ada^iiata  sul 
llanc(),  posando  il  braccio  sul  cubitale^). 

Vegliò  ;;ran  parte  della  notte,  ma  il  sonno  nei 
i;iovani  finisce  per  trionfare  di  (pialsiasi  cura. 
Senti  a  poc^o  a  poco  a{j:j;i'avarsi  le  pali)ebre  e 
ooniinoiò  a  sonnoocliiaro. 

Lo  parve  noi  dormivo}j:lia  udire  da  lungi  la 
voce  di  Nerone  ohe  cantava.  Credette  a  un  so- 
lano, e  alcuni  istanti  dopo  oi'ji  profondamente 
addormentata. 

Da  più  d' un' ora  doinuva,  allorché  fu  desta 
all'improvviso  da  un  violento  bacio  sulla  bocca. 


)  Cusciuo  iKir  ai»pt«?j;iare  il  gomiti». 


Capitolo  III. 

Le  insinuazioni  d' Aniceto  e  i  suggerimenti 
di  Seneca. 


Non  fa  sola  Ottavia  che  quella  notte  vegliò 
fino  a  tarda  ora  per  aspettare  Nerone;  per  la 
stessa  ragione  vegliò  anche  Agrippina.  L'  una 
attendeva  per  vederlo  tornare  a  lei  a  chiederle 
amore,  l'altra  per  vederlo  pentito  chieder  per- 
dono. L'una  aspettava  dolente,  l'altra  sdegnosa. 

Ma  Nerone,  invece  di  scendere  nella  propria 
coscienza,  e  riconoscere  i  suoi  torti,  uscito  dalle 
stanze  della  madre,  chiese,  com'era  solito,  al- 
l'arte l'oblio  delle  male  azioni  commesse  in  quel 
giorno. 

Seguito  da  uno  schiavo,  che  portava  la  citara, 
scese  nel  giardino,  e  sedutosi  tra  le  piante  del 
gesta:; io  ^)  si  mise  a  cantare. 

Le  foglie,  leggermente  agitate  dalla  brezza  di 
primavera,  il  chiarore  della  luna,  che  avvilup- 
pava in  un'aureola  d'argento  gli  alberi,  i  fiori 
e  lo  sterminato  palazzo,  il  silenzio  che  regnava 
dintorno,  tutto  quel  tesoro  di  pace,  col  quale 
la  natura  lenisce  le  miserie  umane,  raddolci- 
rono il  travagliato  spirito  di  Cesare. 

^)  Parco. 


(OSSI)  dal  cauio,  (ieposc  la  cilara,  o  pensò, 
tniMiaudo  suo  iiiaI;,Ma(l<)  al  teiieri  ricordi. 

y'uUì  collie;  in  otoroa  visloiit;  la  soave  ll;;;iii'a 
d'Ottavia;  raninu'iitò  It;  dolcoz/.c  di  lei,  i  suoi 
ve/./i ,  quasi  iiilaulili,  la  sua  heltà  <iie,  al  dir 
(rA;:Tii)piua,  tanti  all'invidiavano,  e  i!nj)0tu<ìso, 
(•on»'oi-a  in  tutti  i  suol  scniinienti,  non  resistette 
al  desiderio  di  vederla  nioj?lie,  e  balzato  in  nie<li 
rientrò  nel  palazzo  e  mosse  verso  le  stanze  di  lei. 

Conio  si  vede,  i  nobili  sentimenti  cercavano 
ancora  di  lottare  in  esso  contro  il  malvajxio 
istinto.  Ma  erano  pur  troppo  le  lotte  estreme. 

1'!}j:Iì  entrò  a  pian  passo  nel  cubiculo,  e  lattosi 
presso  il  letto,  stette  a  contemplare  la  jiriovane 
sposa,  elio  dormiva  supina,  Tacendo  delle  nude, 
braccia  soste;:iio  al  capo.  l,a  temprata  luce  del 
fù'/fo  ')  che  i)cndcva  dal  solììtto,  dava  alla  bella 
dormente  eterea  forma. 

Xei-one.  chino  su  Km,  stette  per  qualche  tempo 
a  contemplai-e  quel  seno  palpitante  sotto  la  sot- 
tilissima veste,  tpicUa  Irontc  d'avorio  e  (luellc 
labbra,  che  parevano  schiudersi  ad  un  sorriso, 
lasciando  travedere  i  denti. 

Come  se  fosse  cosa  nuova  per  lui,  non  resi- 
stette a  lunjio-  f"  ^^  !;e(lc  quel  premuto  bario 
che  la  destò. 

Ottavia,  rÌGuii')Si'(jiido  il  marito,  mandò  un 
frrido  di  {;ioia,  e  ^Mi  cinse  il  collo  colle  braccia, 
dicendo: 

—  O  (^/laudio,  dunque  la  Dea  m'esaudì. 

—  Di  (piai  Diva  tu  parli? 

—  Della  Vii'iplaca. 

V.  qui  jili  narrò  <'ome  si  fosse  recata  a  sera 
ad  intercedere  da  lei  la  concordia  coniu;;ale. 

—  Fu  Venere  invece  che  mi  condusse  a  te. 
-  soj^'iiiunse  Nerone. 

—  E  non  Cupido  1  —  chiese  sorridendo  Ottavia. 

—  S),  Venere,  Cupido,  Volupia.  ')  e  sopratutto 
un  irresistibile  desiderio  di  te, 

')  Lt/chnm,  lanipiula  sospesa. 
)  la  Dea  del  piacere. 
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E  svestita,  così  dicendo,  la  lunga  tunica,  che 
lo  ricopriva,  s'adagiò  nel  letto  al  fianco  di  lei, 
che  accarezzandogli  i  capelli  e  baciandolo,  gli 
chiese  se  fosse  a  lei  dedicato  quel  canto,  che 
aveva  udito  prima  d'addormentarsi. 

—  Come!  —  esclamò  Nerone  con  aria  di  com- 
piacenza, —  la  mia  voce  giunse  fino  a  te  !  Ep- 
pure io  non  la  spiegava  del  tutto,  perchè  l'aveva 
stancata  col  gridare  in  (juesto  dì  nefasto  :  eppure 
da  due  giorni  non  lio  tenuto  sul  petto  la  lastra 
di  piombo,  per  rènderla  cliiara  e  sonora.  Vedi 
dunque  tu  stessa  che  la  mia  voce  è  potente,  e 
posso  sfidare  ciualsiasi  cantore,  e  lo  stesso  mio 
maestro  Terpno. 

'  E  la  presunzione  nell'arte  gii  faceva  quasi  di- 
menticare l'ardore  dei  sensi,  che  Ottavia  nella  sua 
pudica  riservatezza  non  cercava  di  tener  desto. 

La  lascivia  però  non  tardò  a  riprendere  il 
disopra  sull'  arte ,  e  quella  notte  il  talamo  im- 
periale iiulla  ebl)e  da  invidiare  al  Ietto  geniale 
in  cui  la  prima  notte  del  matrimonio  l'aveva 
condotta  la  Pronuba. 

Albeggiava  di  già  quando  si  separarono. 

Ottavia,  nell'esuberanza  del  contento,  discese 
dal  letto,  indossò  la  sua  tunica  bianca,  e  prima  di 
chiamar  le  ancelle,  uscì  sopra  il  meniano  (o  terraz- 
zino) per  salutar  con  un  sorriso  di  gioia  l'aurora. 

Il  cielo  era  limpidissimo.  Come  se  fosse  un 
riflesso  dell'anima  sua,  vide  il  Campidoglio,  il" 
Tabellario,  il  tempio  dì  Castore  e  Polluce,  e  i 
più  eminenti  edifizii  di  Roma  avvolti  nella  tinta 
rosea  del  mattino,  e  rimase  a  contemplar  lun- 
gamente il  sublime  spettacolo. 

Passò  poscia  nella  stanza, del  bagno,  e  s'im- 
merse nell'odoroso  lavacro.  Sedette  quindi  nel 
cubiculo,  e  dalla  famula,  a  ciò  destinata,  si  fé' 
quel  giorno  acconciar  con  cura  maggiore.  Si  fece 
inanellare  i  biondi  capelli,  lasciandoli  cadere 
dietro  le  spalle,  e  tenendoli  raccolti  sul  capo  con 
una  ritta  ')  di  seta  azzurra.  Tra  lo  sue  genniic 

^)  Nastro. 


ftoolso  (lue  otvcM'Iiiiii  di  jirossi  elcimìiL  ')  Cinse 
il  braccio  siiiisti-o  »'(Hi  i'i(;co  sfìintefa  '•'),  l'altro 
con  braccialetto,  formato  da  anelli  a  si)iralc;o 
avvolse  sotto  il  seno  una  nuimillai'c^)  trapunta. 

Benché  sempre  eloj^ante  ed  accurata,  essa  non 
aveva  mai  dimostrata  la  ricorcMt<v/;i  d'  ">'"! 
^Morno  nel  farsi  più  bella. 

Tenevji  a  l'cndersi  scducoiìte,  si  pioiMMi»  >.i 
di  porre  in  opera  tutti  i  suoi  ve/zi,  d'asso^'^^et- 
tarsi  a  (pialslasi  sacrifizio  pardi  (•onservarc  il 
ricoufiuistato  alletto  del  mai'ito. 

l'Ira  ini^cnuo  proposito  il  suo,  per(;liè  ip:no- 
rava  da  (piale  impetuoso  turbine  di  lascivia  fos- 
s'ej^ii  ai^itato. 

Nerone,  abbandonato  il  talamo,  e  rientrato 
nel  suo  appartamento,  trovò  il  suo  antico  pe- 
dn^'ojj^o. 

Costui  aveva  nome  Aniceto,  ed  era  il  suo  con- 
fidente, il  suo  complice,  la  sua  spia,  il  più  ab- 
bietto de' suoi  cortipani,  l'uomo  infine  clic  per 
avidità  di  hici'o  orai>rniito  a  qualsiasi  malvagia 
azione. 

Madre  natui'a,  clic  lo  aveva  così  mal  dotato 
nel  morale,  non  era  stata  più  j^encrosa  nel 
fisico. 

Sopra  un  corpo  ma^rissimo  e  allampanato  si 
|)osava  la  testa  coperta  di  raili  capelli  rufi,  misti 
ad  incipiente  canizie,  quantuiupie  non  toccasse 
ancora  i  (luarant'anni.  Dalla  faccia  jjriallastra  e 
rasa,  si  spori2;cva  in  fuori  un  p;ran  naso  a<iui- 
lino,  e  sotto  enormi  soi)raC(!Ìj;lia,  rufe  come  1 
capelli,  erano  sepolti  due  occhietti  piccoli  e 
chiari,  ma  che  avevano  guardatura  furbesca  e 
cattJNa. 


')  (ìoccie  (li  i^erle,  di  cui  le  Panie  roniaue  portavauo  due 
0  tre  unite  iusitjnie  i»er  ocrui  pendente  e  a  questi  davano,  per 
vo/zeiTuiativo,  il  uomo  di  crotali  o  fumagli  {ìcì  buouo  che  da- 
vano le  perle  l»at tendo  l'una  contro  l'altni. 

')  Uractialetto  che  si  chiudeva  da  sé  per  rdasticitA  della 
>uiv  pressione. 

••)  Fascia. 
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Nerone,  che  per  quel  mosti'o  non  aveva  se- 
ji;reti,  lo  condusse  nella  zotheca  ^)  e  là  adagia- 
tosi sopra  un  lettulo  coperto  da  una  pelle  di 
pantera,  gli  narrò  tutte  le  cose  occorsegli  il  dì 
innanzi,  il  rancore  provato  contro  Ottavia  per 
causa  della  citarista  greca,  la  scena  avuta  colla 
madre ,  e  le  delizie  coniugali  di  quella  notte 
nei  più  sconci  particolari,  deridendo  la  goffag- 
gine ,  con  cui  Ottavia  rispondeva  ai  suoi  tra- 
sporti,. 

—  È  bella,  —  egli  aggiunse,  —  ò  soave,  ma 
non  è  quella  ch'io  cerco. 

—  Al  divo  Cesare,  —  rispose  il  cortigiano,  — 
non  sarà  malagevole  trovar  dovizia  d'altri  amori, 
se  quelli  del  cubiculo  coniugale  lo  tediano,  senza 
ricorrere  all'incesto. 

—  Oh  fu  quella  l'aberrazione  d'un  momento, 
prodotta  dai  fumi  del  falerno.  Oggi  ne  provo 
ribrezzo,  come  mi  pento  d'aver  oltraggiata  mia 
madre.  Ma  credi  tu,  Aniceto,  che  Aulo  Piando 
sia  l'amante  di  lei  ? 

—  Non  so. 

—  Indaga. 

—  Obbedirò. 

—  Hai  null'altro  a  riferirmi? 

—  Anneo  Seneca  è  in  questo  momento  nelle 
stanze  dell'Imperatrice  Agrippina,  che  lo  fece 
chiamare. 

—  Sarà  per  querelarsi  contro  di  me,  —  os- 
servò ,  sorridendo,  Nerone.  —  Vorranno  eh'  io 
dimandi  venia  alla  madre  oltraggiata,  e  a  questo 
sono  pronto. 

—  Forse  qualcos'altro  si  esigerà  dal  divo 
Cesare. 

—  E  che  mai  ? 

—  Venendo  qui,  m'imbattei  nel  cavedio  in 
una  fanciulla  di  splendida  bellezza  accompa- 
gnata da  Egloge.  Al  liberto  Lucio  Azzerino,  che 
la  seguiva,  chiesi  chi  fosse  quella  giovine. 

—  Era  Atte   per  certo,  —  interruppe  Nerone 

^)  Luogo  di  ritiro  per  affari  o  studio. 


iiitl.uimiaiKlosi  ìli  vollu.        tv  <;iio  u  disse  ii  ii- 
l»('il<>  (li  iiiiii  in.'uln;? 

Mssi'i'o  una  citarista  e  cantatrice  «lì  ( 'orini* », 
mandata  in  dniH)  da  r,aIli(>no  all'linporatricc  Ot- 
tavia, e  clic  A^'i'ippina  vuoiti  assolntanicntc  elio 
sia  da  te,  u  inii)ui-at(>re.  allontanata  dal  palazzo 
Aupustale. 

—  l'er  Giove,  —  (^stiamo  Nerone,  balzando 
in  piedi;  — cpiesto  non  l'otterranno  mai.  Io.  che 
cerco  l'ebbrezza  dell'arte  e  «lell'aniore,  non  ac- 
consentirò certo  a  separarmi  da  quella  ll^jlia 
d'Acaja,  che  colla  bellezza  m*  Innamora,  e  mi 
rapisce  col  canto.  Oli  no! 

!•;  camminava  a^iilato  per  la  zotlieca. 

Aniceto,  rumile  pedai::o^o,  che  nella  coscienza 
tiella  propria  inleriorità  odiava  Seneca,  e  non  la- 
sciava slu^>,Mre  occasione  senza  lanciar  contro 
dì  lui  qualche  malizia  insinuazione,  uscMn  ({ue- 
ste  parole: 

—  Non  adirarti,  o  Cesare;  qui  solo  imperi,  e 
non  devi  permettere  che  altri  ti  detti  lej;fj:e,  non 
devi  i)ermettere  che  il  tuo  maestro  abusi  del 
potere,  che  tu  ixVi  concedi. 

—  Lascio  che  Seneca  e  Burro  s'occupino  desìi 
affari  di  Stato,  perchè  ciò  mi  jjiova;  ma  delle 
mie  azioni  sono  arbitro  io  solo.  Di  (lucsto  vo;;:lio 
dar  prova  sul  momento. 

K  lasciato  Aniceto,  si  recò  nella  stanza  della 
madre. 

Seneca  era  ancora  con  lei. 

La  severa  faccia  del  calvo  filosofo  dall'occhio 
ampio  e  bruno,  dallo  sguardo  espressivo,  non 
si  turbò  affatto,  vedendo  comparire  Nerone. 

Invece  le  pallide  p:uancie  d' A^^rippina,  sor- 
presa per  quella  imi)rovvisa  apparizione,  si  tin- 
sero d'un  Ie{j:{j:iero  incarnato. 

Il  li^dio  piegò  un  ginocchio  davanti  a  lei  e  le 
disse: 

—  Pentito  dell'offesa  che  ti  recai,  vengo  a  chie- 
dertene venia. 

Agrippina  levossi  in  piedi,  e  rialzatolo,  1" 
strinse  fra  le  braccia  e  Io  baciò  in  fronte. 


—  28  — 

Quella  spontanea  ammenda  del  figlio  la  lusin- 
gava e  le  faceva  rinascere  la  speranza  di  non 
aver  perduto  del  tutto  il  suo  ascendente  su  lui. 

Gli  disse  poi: 

—  La  Dea  Viriplaca  ti  ricondusse  ad  Ottavia, 
il  Sommo  Giove  t'  ha  ricondotto  a  me.  Del  ne- 
fasto giorno  di  ieri  più  dunque  non  si  parli. 

—  E  poiché  venisti,  o  Nerone,  —  aggiunse 
Seneca,  —  lascia  eh'  io  ti  parli  invece  di  più 
gravi  faccende. 

L'altro,  pensando  che  si  trattasse  d'Atte,  senti 
ribollire  il  sangue ,  e  stava  per  respingere  la 
proposta  prima  che  venisse  fatta. 

Riuscì  però  a  trattenersi,  ed  attese  che  il 
maestro  parlasse. 

I  Senatori  meno  facoltosi  ringraziavano  Cesare 
per  aver  accordato  loro  un  assegno  mensile  di 
cinquecento  sesterzi  (dodicimila  cinquecento 
scudi).  Era  stata  approvata  la  gratuita  distribu- 
zione di  grano  ai  soldati  pretoriani  mese  per 
mese. 

Per  evitare  la  falsificazione  dei  testamenti 
era  intenzione  del  Senato  di  emanare  l'ordine 
che  venissero  suggellati  e  marcati  con  tre  fori, 
entro  i  quali  si  passasse  per  tre  volte  una  cor- 
dicella, e  che  le  prime  parti  del  testamento, 
dov'erano  scritti  i  primi  e  secondi  eredi,  fossero 
note  soltanto  a  coloro  che  dovevano  suggel- 
larle e  sottoscrivere  col  nome  del  testatore;  che 
i  notai  non  potessero  scrivere  sé  medesimi  eredi 
per  alcuna  porzione. 

Quanto  alle  nuove  cose  edilizie  ideate  dall'Im- 
peratore, il  Senato  approvava  il  progetto  di  co- 
struire dei  portici  fra  i  casamenti  isolati,  e  in- 
torno alle  altre  case  per  garantire  i  cittadini 
dagli  ardori  della  canicola  e  dalle  intemperie 
del  verno;  ma  trovava  per  ora  di  difficile  ese- 
cuzione il  protrarre  fino  ad  Ostia  le  mura  di 
Roma,  e  per  un  canale  condurre  il  mare  fino 
alle  mura  vecchie  di  questa  città. 

Dovendosi  poi  trattare  in  Senato  altre  riforme 
riguardo  ai  Consoli  ed  ai  Questori,  s'attendeva 


rli(>  riiiiperatope  designasse  II  ^ìoium 
st(>r«v;illa  (llsciissione. 

Tutte  queste  cose   riferì   sciupi  .i.   .,>  — 
Nerone  facesse  osservazioni  di  sorta. 

l'itili  aspettava  clie  si  venisse  a  parlare  ti  AUc. 

Ma  su  di  lei  non  pronunziarono  motto  nò  Se- 
neca ne  Agrippina. 

Di  (piesto  silenzio  fu  meravigliato  Nerone. 

()  il  lilierto  Azzerino  aveva  mentito  ad  Am- 
(•et<ì,  o  (pialcosa  si  nascondeva  sotto  l'appa- 
iente indilVerenza  d(Mla  uìadi'e  e  del  maestro. 

Spinto  dal  desiderio  di  j)orre  in  chiaro  la  cosa, 
dopo  il  JentaciiUì  (o  coltizione)  si  recò  nelle 
stjuize  della  mojxiie. 

Kssa  non  v'era,  e  dalle  ancelle  seppe  ch'era 
discesa  nell'orto  assieme  ad  Atte. 

Ciò  accrebbe  in  lui  la  sorpresa. 

Dopo  la  pelosa  ostilità  addimostrata  il  di  ii»- 
nanzi,  come  poteva  Ottavia  condur  seco  a  di- 
porto la  schiava  sreca? 

Senza  IVapiiorrc  indup;io  le  andò  a  rap:p:iunp:ere, 
sonìpre  più  impaziente  di  sapere  se  si  tramasse 
(lualchc  cosa  a  sua  insai^uta. 

Trovò  Ottavia  in  un  ombroso  viale  seduta 
sopra  scdih*  di  marmo,  e  Atte  ritta  in  piedi  da- 
vanti a  lei. 

L'impei'atricc,  come  lo  vide,  andò  ad  incon- 
trarlo e  gli  dimandò  so  venisse,  coni' era  suo 
costume,  a  declamar  sotto  .moli.»  !>iantc  qualche 
nuovo  componimento. 

—  No;  —  rispose  ralii.*,  -  .a ondo  inteso 
'•li'eri  qui  colla  tua  citarista,  credevo  che  questa 
stesse  allietandoti  col  suo  canto,  e  voleva  divi- 
derne il  piacere  con  te,  mia  bella  Ottavia. 

Questa  disse  che  aveva  lattea  chiamare  la  j;reca 
per  condurla  con  se  a  dij>orto  nella  villa,  e  farlo 
iiari'ar  le  vicende  della  sua  esistenza  passata. 

—  PoviM'a  fanciulla,  —  soi;:p;iunse  poi,  —  essa 
pi-etende  che  la  sua  stirpe  da  alto  lip;nagj:i:io  sìa 
discesa  alla  misera  condizione  de;::li  schiavi. 

—  V,  in  qual  modo.'  —  chit^si»  Nerone  rivol- 
uendosi  ad    \Ue. 
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—  Questo  ignoro,  —  rispose  la  citarista;  — 
quanto  esposi  alla  diva  Imperatrice,  udii  sovente 
ripetere  nella  mia  famiglia. 

Ottavia,  ferma  nel  i)roposito  di  mostrare  a. 
Nerone  come  fosse  scomparsa  in  lei  ogni  si- 
nistra prevenzione  contro  fiuella  giovine,  e  mo- 
strare invece  per  essa  interesse  grandissimo, 
soggiunse: 

—  Conviene,  o  Claudio,  aiutarla  a  rintracciare 
una  sua  sorella  di  latte,  che  moltissimo  l'amava, 
e  che  da  alcuni  anni  lasciò  Corinto  per  traspor- 
tarsi in   Roma  colla  famiglia  in  un  suo  palazzo. 

—  E  chi  eran  costoro?  —  dimandò  l'Impe- 
ratore. 

—  Dei  ricchi  mercanti.  Il  capo  aveva  nome 
Plauzio  Laterano. 

—  Forse  quello  che  fece  testé  edificare  un 
palazzo  presso. la  porta  Celimontana? 

—  Lo  ignoro. 

—  E  la  fanciulla  ha  nome? 

—  Rubea. 

—  E  ti  sta  veramente  a  cuore  il  rintrac- 
ciarla? 

^  Quanto  una  vera  sorella. 

—  E  non  ti  scrisse  mai  ? 

—  Ahimè,  no! 

—  E  se  tanto  ti  portava  affetto,  come  avviene 
ch'essa  non  siasi  più  curata  di  te  ? 

—  Temo  sempre  che  le  sia  accaduta  sven- 
tura, e  l'anima  mia  è  piena  di  dolore,  e  piango 
per  quella  cara,  ne'  miei  sogni,  la  piango  ve- 
gliando nelle  mie  canzoni. 

—  Oh,  per  gli  Dei,  —  esclamò  Nerone  con 
forza  di  parlar  concitato,  —  conserva,  o  bella 
greca,  la  tua  voce  celeste,  conserva  le  armonie 
del  tuo  simikion  a  più  sublimi  amori. 

—  E  perchè,  —  entrò  a  dire  Ottavia,  —  non 
vuoi  tu  che  questa  buona  fanciulla  rimpianga 
l'amica  sua  e  desideri  di  rivederla?  Essa  mi 
pregò  d'intercedere  perchè  se  ne  faccia  ricerca, 
e  tu,  o  Claudio,  quasi  rifiuti. 

—  Non  rifiuto;   anzi  lascio  che  l' Imperatrice 


—  ;;i 

dia  oidiiie  ;ii  Tonsoli  di  faro  indagini  e  scoprire 
so  codesta  faini;;lia  Laterano  sogfjloriii  ora  nella 
vastissima  [{orna. 

()  divo  ('('sarc,  io  ti  riiij?i'a/.io.  -  rispose 
Atto  incliiiiaiidosi,  —  o  t'assicuro  che  so  Rui)ea 
iì  «iui,  la  sua  l)ellezza  non  sarà  certo  sfugj;ita 
a^'ll  occhi  dei  cittadini. 

l'I  (|ui  fece  così  entusiastica  descrizione  di  lei, 
clie  Noroiie  la  intcrru|)i)e  dlcen<lo: 

—  So  per  una  giovino  aulica  han  tanto  l)a- 
jiliorc  1  tuoi  oc<*lii,  han  tanto  l'ufx'o  lo  tue  pa- 
role, elio  sjiuardi  apnassionati,  elio  sulilinie  elo- 
(lueiiza  dev'essere  la  tua  parlando  ad  uomo 
amato. 

—  Quest'uomo  non  lo  conobbi  ancora. 

—  Asseris(M  il  vei-o? 

—  Lo  fjciuro  |)cr  la  memoria  dei  miei  poveri 
morti.  Como  poteva  u..' infelice  scdiiava  illudersi 
d'ossero  amata,  come  d'esserla  io  so?:no  ? 

—  Lo  sarai  adesso  ch'io  ti  diedi  la  libertà. 
L'in^'onua  Ottavia  ascoltava  e  taceva,  non  so- 

s|)ettando  che  il  marito  parlass<^  p(M-  conto  pro- 
prio, dopo  l'afTettuosa  riconcilia/.ionedellas<'orsa 
notte,  o  non  osando  faro  r)sservazione  di  sorta. 
p(>r  non  essere  costretta  di  ricorrere  nuova- 
mente alla  Dea  Viriplaca. 

Atto  fu  rimjuidata  nelle  sue  stanze,  e  Nerone 
si  mise  a  jìasse^ifiiarc  sotto  le  piante,  cinji^endo 
col  braccio  lo  spalle  della  mop;lio  e  cercando 
d'investif^are  qualcosa  sul  conto  di  quanto  il  li- 
berto d'Aijrippina  aveva  detto  ad  Aniceto. 

Vedendo  di  non  riuscire,  prese,  come  suol 
dirsi,  il  toro  per  le  corna,  e  dimandò: 

—  Fi-anca  rispondi,  Ottavia  mia,  spia»'»*  .1  \<' 
che  io  abbia  annoverata  la  citarista  tra  i  famigli 
tuoi,  elio  dimorano  entro  il  palazzo? 

—  K  perchè  dovrebbe  spiacermi  f  Ciò  piace  a 
le,  0  basta. 

—  Ma  i  tuoi  sospetti,  i  tuoi  rimproveri,  il  tuo 
cruccio  di  ieri  ? 

—  Non  ricordarmeli,  orhuidiol  Ne  feci  ammenda 
al  siinnl;i<M'(ì  di^Il.i  Hivi  V^dì  fu  -flesso  com'nir;.'i 


sia  cangiata,  poiché  a  quella  figlia  d'Acaja  tanto 
m'interesso. 

—  Saprai  forse  che  l' Iniperatrice  Agrippina 
vorrebl)e  revocati  gli  ordini  miei. 

—  Lo  so,  perchè  stamane  mi  chiamò  per 
dirmi  ch'io  doveva  assolutamente  esiger  questo 
da  te,  per  non  compromettere  la  concordia  ri- 
nata fra  noi. 

—  È  questo  compito  indegno  ch'ella  si  as- 
sunse presso  di  te  !  —  mormorò  Nerone  facen- 
dosi livido  e  digrignando  i  denti. 

—  Calmati! 

—  K  tu  che  rispondesti? 

—  Che  i  desideri i  di  Cesare  eran  legge  per 
me,  che  la  sua  volontà  doveva  esser  fatta,  e  che 
del  resto  io  m'affidava  alla  protezione  degli  Dei. 

Si  scorgeva  da  queste  parole  che  l'anima  d'Ot- 
tavia non  era  del  tutto  rassicurata  sulla  sua 
sorte  avvenire. 

Ma  Nerone  non  le  badò,  e  rientro  nei  suoi 
appartamenti,  fantasticando  sempre  sulle  inten- 
zioni della  madre. 

Se  questa  non  aveva  parlato,  lo  si  doveva 
alla  sagace  filosofìa  di  Seneca. 

Egli  fece  osservare  a  lei  che  Nerone  n(  tn  era 
più  il  docile  giovinetto  d' un  giorno  e  che  tal 
focoso  temperamento,  tale  ferrea  volontà  s'erano 
manifestati  in  osso,  da  rendere  impossibile  il 
dominarlo,  ed  "anche  ben  malagevole  il  renderlo 
deferente  ai  consigli  altrui.  Conveniva,  per  averlo 
più  mite,  non  osteggiare  le  sue  velleità  d'artista. 
e  mostrarsi  indifTcrente  ai  suoi  capricci  erotici. 
Se  essa  non  si  fosse  opposta  a  farlo  istruire 
negli  studii  della  filosofia,  forse  oggi  comprende- 
rebbe da  sé  stesso  quale  cosa  sconveniente  sia 
il  farla  da  istrione.  Ma  volendogli  dimostrare 
adesso  codeste  verità  si  correrebbe  rischio  di 
trascinarlo,  per  ostinazione,  a  maggiori  volga- 
rità. Così,  volendogli  imporre  lo  sfratto  della 
giovine  greca,  si  esporrebbero  a  sicuro  rifiuto 
e  andrebbero  incontro  a  più  gravi  scandali. 
Se,  come  assicurava  Agrippina,  il  figlio   erasi 
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ii'ih  iiinainnrati»  di  (|uella  schiava,  iimvcndo 
guerra  al  seiitiiiiciito  di  lui,  imn  si  farcl)be  cIh', 
accrescerlo,  perdio  Iji  cosa  vietata  ac(|uista  in 
chi  la  desidera  pre^Mo  inapji:iore. 

~  Ma  se  quella  donna,  —  osservò  a  sua  volta 
A;;rippina,  —  esei'cjtasse  poi  sull'anlrno  di  Ce- 
sare (pieirinipero,  che  Ottavia  non  .ebbe  mai, 
chi  ;:;iun;;,crà  a  distrnjxj^erlo  / 

—  Il  tempo,  la  siizietà,  ed  altre  donne. 

(»)ucst(5  toori(N  ahpianto  (Miiiche,  ma  {giustis- 
sime (1(^1  lllosolb,  poco  garbavano  all'  Impera- 
trice Ai^rippiiia.  Ma  pure  si  lasciò  jiersuadcre 
a  non  pronunziare  più  col  (ì^^lio  il  nome  d'Atte, 
tanto  più  che  Ottavia  stessa,  ch'era  in  questa 
faccenda  la  i)iù  interessata,  si  rifiutava  di  chie- 
dei'C  al  marito  il  conj;edo  della  citarista. 

(,)uello  stesso  j?iorno,  durante  il  pranzo  (o 
merenda)  e  durante  la  cen.'i,  Nerone  si  mostrò 
verso  la  mo;4lie  e  la  mailre  oltremodo  cortese. 
Non  si  curò  all'atto  del  {giovinetto  Sporo  suo  fa- 
vorito, e  fu  all'abile  più  dell'usato  verso  il  co- 
iximio  liritanni(;o.  che  non  allo;.^^^iava  nel  iJaUizzo, 
ma  era  sovente  invitato  a  cena  insieme  ad  An- 
tonina sorella  di  lui  e  d'Ottavia. 

Terminato  il  banchetto  verso  l'ora  quinta 
dopo  il  nierijjjjio,  uscirono  tutti  dal  triclinio  e 
jiassarono  nell'excdra  rischiarata  dai  rair^i  del 
sole,  che  voli2:eva  al  tramonto.  Sedettero  in  cir- 
colo, e  Nerone,  rivolto  alla  moglie,  le  chiese  dì 
permettere  che  la  sua  citarista  venisse  a  deli- 
ziarli col  canto.  Intanto  sottecchi  guardava  la 
madre  per  osservare  il  contegno  di  lei  a  cpie- 
sta  proposta. 

Ma  la  furba  Agrippina,  memore  dei  suggeri- 
menti di  Seneca,  fu  pronta  e  disse: 

—  Oh,  si,  permettilo,  Ottavia,  poiché  a  me 
non  venne  fatto  ancora  d'udirla  cantare. 

Ottavia,  non  meno  sorpivsa  di  Nerone  per 
questo  impi'ovviso  cambiamento,  ordinò  che 
Atte  venisse. 

M  (|ucsta  ajiparve  [uuo  dopi  i.(>iiìssmii.i  .   .llf 

* '.vi'RANicA.  Le  donne  di  Neron 
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sue  ricche  chiome  disciolte  e  la  bianca  tunica, 
che  stretta  ai  fianchi  da  cingolo  azzurro,  faceva 
risaltare  mirabilmente  i  rilievi  del  seno. 

Si  fermò  in  mezzo  alla  stanza  sotto  il  complu- 
vio'^) dal  quale  pioveva  su  lei  lo  splendore  del 
sole,  avviluppandola  in  un'  aureola  dorata. 

Se  l'astuta  fanciulla  l'aveva  fatto  apposta  per 
mandare  in  visibilio  l'Imperatore,  otteneva  pie- 
namente 1  intento.  Nerone  rimaneva  così  esta- 
tico a  guardarla,  che  non  pensava  più  allo 
scopo  per  cui  l'aveva  chiamata- 
Ottavia,  non  riuscendo  a  nascondere  intera- 
mente r  interno  rammarico,  dimandò  alquanto 
concitata  al  marito  perchè  non  la  facesse 
cantare. 

—  Ella  t'appartiene,  —  rispose  Nerone,  —  sei 
tu  che  devi  comandarlo. 

—  Canta  dunciue,  —  le  disse  l' Imperatrice, 
—  canta...  dell'amica  che  cerchi. 

Atte  fece  un  inchino,  e  dopo  alcuni  accordi 
temprò  sul  simikioti  un'  elegia,  dando  alla  sua 
voce  così  mesta  intonazione,  che  ogni  nota  sem- 
l)rava  un  gemito  uscito  dal  cuore. 

Terminato  il  canto ,  Nerone  rimase  assorto. 
Britannico  applaudì,  Ottavia,  sinceramente  com- 
mossa, lodò  la  citarista,  e  Agrippina  rimase 
muta,  accontentandosi  d'approvare  con  un  moto 
del  capo. 

Essa  s'acconciava  a  non  osteggiare  le  fantasie 
del  figlio;  ma  non  voleva  lusingarle  troppo. 

Allorché  venne  congedata,  Atte  risalì  nei  ce- 
naculi^)  dov'era  la  sua  cella,  sita  tra  quella 
delle  nutrici  e  la  stanza  di  Sporo. 

Era  notte  inoltrata  e  tutto  buio  e  silenzio  nella 
casa  Augustale. 

Atte  mezzo  spoglia  e  avvolta  in  un  amitto,  se- 
deva presso  la  piccola  mensa  rotonda,  ch'era 

1)  Apertura  nel  mezzo  del  soffitto. 

2)  Fila  di  stanze,  che  formavano  il  piano  superiore  dell'edi- 
fìzio  dove  una  volta  era  il  cenaculo  o  sala  da  pranzo.  Col 
plurale  dello  stesso  vocabolo  fu  poi  chiamato  il  piano  intero. 


presso  il  suo  letto  e  sulla  quale  ardeva  entro 
ianip.ida  di  l)n>iiz(>  f  rl/fnio.  ^) 

l'ilhi  oi'asi  1)LMJC  accorta  del  scntìuieuto  inspi- 
i*at()  a  Nerone,  di  cui  l'avevano  protoudaniente 
colpita  il  carattere  ardente  e  la  ^rencrosità. 

Doveva  ritrarre  il  piede  dalla  china  fatale,  o 
la«5ciar  clic  si  rcali/./.assiM'o  i  soijiij  suoi  d'a- 
more e  di  f;rande//.a  f 

stava  assorta  in  (piesti  pensieri  quandi)  lii 
picchiato  airus(M<).  * 

IJal/.ù  in  piedi  atterrita  e  iliniaudò  cin  l'ossi;. 
Som  io,  —  si  rispose  al  di  fuoi-i. 
K  chi  sei  tu  t 

—  1/  Imperatore. 


')  Kìli/ilinii(in.  Lhcìi>uo1o  formato  dui  luidullo  d' au  giuueo 
e  dalle  irrosse  libre  del  liuo  e  dt-l  papiro. 


Capitolo  IV. 
Impudenza. 


Meiitr'  essa  tutta  tremante  gettava  via  l'amitto 
e  tornava  ad  indossare  la  tunica, 

—  Apri!  —  gridò  Kerone  imperiosamente. 
Atte  andò  a  disserrare  i  claustri  della  porta 

e  poi  indietreggiò  atterrita,  quando  Nerone  spa^ 
lancò  con  forza  i  due  battenti. 

—  Divo  Cesare,  —  ella  chiese  con  tremula 
voce,  —  che  dimandi  da  me? 

—  Amore  e  voluttà.  Se  conosci  ì  pregi  im- 
mensi di  cui  ti  fu  larga  Venere,  non  devi  sor- 
prenderti se  a  Claudio  Nerone  ribollì  il  sangue 
al  solo  vederti.  Fanciulla  divina,  tu  devi  es- 
ser mia. 

E  le  si  avvicinò. 

—  Sii  generoso,  o  Imperatore,  —  morhiorò 
essa  scostandosi:  —  non  vilipendermi  perchè 
io  sono  mia  povera  figlia  di  schiavi. 

—  Se  io  volessi  vilipenderti,  non  lotterei  qui 
adesso  contro  me  stesso  per  tenere  a  freno  il 
mio  temperamento,  e  non  strapparti  di  dosso 
le  vesti,  e  stringendoti  fra  le  mie  braccia,  get- 
tarti su  quel  letto  in  tutto  lo  splendore  della 
tua  nudità,  e  baciarti  e  morderti,  sitibondo  di 
voluttà. 


i:  1  iniporatoi'o  avrebbe  cuore  d'oltra^r- 
i^iarmi  «osi .'      moniiorò  Atte  ^guardandolo  sup- 

l)lit'll(n'l)|(\ 

"  k  appunto  il  cuore  che  trattiene  i  sensi, 
porche  t'amo,  porcile  vojjjlio  essere  riainatf»  da 
te,  vofilio  die  tu  in  mi  trasporto  d'amore  mi 
concoda  (picllo  eli'  io  non  oso  rapirti. 

E  ([uesto  e^'li  diceva  tenendola  abbracciata  e 
baciandola. 

Atto  cercava  di  rompere  quell'amplesso,  d'evi- 
tare <pioi  baci,  ed  implorava  pietà,  e  proj^ava 
Nerone  a  non  smcntii'o  le  proprie  pai'olo,  a  non 
violoiilarla. 

—  claiulio  NeroiH  ikmi  mente,  non  ti  faccio 
violenza;  ma  lascia  di'  io  senta  palpitare  il  tuo 
cuore  sul  mio,  di'  io  respii'i  del  tuo  respiro,  e 
se  per  caso  smarrissi  (W\  tutto  la  ragione  ti  do 
quest'arma  per  difenderti. 

E,  con  una  mano  distaccato  dal  fianco  sini- 
stro il  pufft'o,  ')  lo  depose  sulla  mensa. 

In  quest'atto  di  mentita  magnanimità  trape- 
lava l'indole  dell'istrione.  Ma  lors'egli  in  quel 
momento  d'aberrazione  era  in  buona  fede. 

Contiimava  a  dichiarare  di  non  voler  usar 
viohMiza  ad  Atte,  ma  intanto  striuf^eva  sempre 
più  l'amjjlesso,  sempre  più  fervidi  si  fa(;evano 
i  haci,  ond'essa,  dopo  aver  cercato  invano  di 
respinuorlo,  di  persuaderlo,  senza  otteiicre  da 
lui  altra  risposta  che  iperboli  d'amore,  cessò 
dalla  resistenza,  quasi  dicesse  tra  sé: 

—  Il  destino  lo  vuole,  fa  di  me  le  tue  voglio. 
Allorché   Vesta,   la   Dea  della   vcrp:inità    più 

nulla  aveva  a  protejijxcro  nella  fimciulla  d'Acaja, 
questa,  seminuda.  balzO)  dal  letto,  sul  (juale 
aveva  giaciuto  a  fianco  di  Nerone,  e  fissandolo 
con  aria  imperterrita,  gli  disse: 

—  (iuarda,  o  Cesare,  io  non  piango,  io  non 
tremo,  i«)  non  mi  pento  d'averti  sacrificato  il 
mio  fiore  verginale.  Ma  tu  non  menarne  vanto 
porche  non  sci  tu  che  hai  trionl'ato,  sono  io  che 

M  Piccolo  pugnale  a*  dne  tagli. 
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cedetti,  e  cedetti  perchè  t'amo-flii  da  quando 
udii  in  Corinto  celebrar  le  tue  gesta  di  Principe 
e  d'artista.  Ov'  io  non  t'  avessi  riamato,  nessuna 
seduzione,  nessuna  promessa,  nessuna  forza 
brutale  sarebbero  valse  a  vincermi.  L'arma 
che  tu  mi  desti  te  l'avrei  strappata  dal  fianco 
per  immergermela  nel  petto  e  lasciarti  il  mio 
cadavere.  T'appartenni  perchè  t'amo  e  t'amerò 
sempre.  Ora  so  quello  che  m'  aspetta  ;  so  che 
altra  donna  torrà  a  me  quel  eh'  io  tolsi  alla 
diva  Ottavia.  Ma  ti  giuro,  che  qualunque  sia  il 
destino  a  me  riserbato,  io,  benché  derelitta,  non 
t'  abbandonerò  mai  e  sarò  l' Agatliodaemon  i) 
della  tua  vita. 

Nerone,  affascinato  più  che  mai  dalla  franca 
confessione  d'Atte  e  dalle  sue  nobili  parole, 
attirandola  a  sé  e  di  nuovo  baciandola,  le  disse: 

—  L'  avvenire  che  t'  attende  sarà  più  splen- 
dido forse  che  tu  non  creda. 

Il  crepuscolo  mattutino  cominciava  appena 
a  diradare  il  buio  della  notte,  quando  Nerone 
uscì  dalla  cella  d'Atte. 

Sul  limitare  di  quella  attigua  vide  un  giovi- 
netto che  malinconicamente  s'  appoggiava  con 
una  spalla  allo  stipite. 

Alzò  la  lanterna  e  riconobbe  Sporo,  che  aveva 
gli  occhi  umidi  di  pianto. 

—  Che  fai  tu  qui?  —  gli  dimandò  bruscamente. 

—  Nulla,  —  mormorò  l'altro  con  flebile  voce. 

—  Perchè  piangi?  Perchè  uscisti  dal  tuo  letto? 
Sporo  chinò  la  testa  e  tacque. 

—  Parla! 

—  Perderò  certo  la  protezione  di  Cesare. 

—  E  perchè  lo  temi? 

Sporo  accennò  col  capo  la  cella  vicina. 
Nerone  alzò  le  spalle  e  gli  disse: 

—  Torna  nel  tuo  letto  a  dormire,  e  racco- 
mandati agli  Dei  che  ti  rendano  più  prudente 
e  meno  superbo  della  mia  benevolenza,  o  fan- 
ciullo corrotto. 

^)  Che  i  latini  chiamavano  Genius. 
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L'ostiai'io,  che  riucllu  notte  vojjliava,  e  alcuno 
uiiardic;  <lol  pretorio  avovano  visto  comparire 
e  siiai'irc  attraverso  le  llnestre  dei  roiiaciili  il 
rliiaror(5  (Iella  lanterna,  ma  s'eran<»  "■■•■■-i.ti 
l.ciio  dall' iiida^'aro  il  mistero. 

Le  due  nutrici  e  sporo  non  parl.nun.i;  uni 
Nerone,  che  aveva  tutti  i  vi/ii,  com|M'eso  quello 
(U'W  impudenza,  si  tenne  per  alcuni  giorni  in 
l'iserho  ma  poi  col  suo  <;ontep;no  le'  tutto  palese. 

l'iddi  aveva  interamente  disertato  il  talamo, 
ed  o^ui  notte  taceva  discendere  la  concuhina 
nel  cuhiculo  del  suo  appartanì(Mito. 

Ma  (M^me  questo  non  ^di  hastasse.  esaltato 
dalla  passione,  volle  publicamento  far  pompa 
della  sua  cnn(juista,  e  sovente  o  di  p;iorno  o  a 
sera  nei  ^hu-dini,  sfarz(^samente  illuminati,  can- 
tavano insieme  alla  presenza  di  cittadini  d'<ìp:ni 
classe  dal  Senatore  al  più  volpare  istrione,  dei 
quali  riscaldava  l'entusiasmo  con  dolci  d' ojini 
sorta  e  pociili  colmi  di  vino. 

11  pai'assiia  Cercopiteco,  ch'era  tra  ^'l' invitati, 
andava  dicendo  sommessamente  a  questo  e  a 
quello  che  più  di  (piei  canti  e  di  quello  dulci'a 
avrebbe  a^'i^i'adita  una  sontuosa  cena  da  riem- 
piersi il  ventre  per  tre  friorni  almeno.  Ancor 
e;^li  però  mentiva,  entusiasmo  }::randissimo  per 
non  perdere  la  benevolenza  di  Nerone,  e  univa 
cosi  la  sua  esca  all'erotico  fuoco  di  lui. 

Atte  di  mal  animo  si  prestava  a  codeste  feste, 
che  a  lei  sembravano  una  sfrontata  manifesta- 
zione del  suo  disonore,  e  una  disfida  all'  Im- 
peratrice Ottavia,  che  pure  erasi  mostrata  verso 
di  lei  molto  i)enevola. 

!•;  questa  sua  non  era  ipocrisia  ma  ì)ensì  sin- 
cQvn  rimpianto.  Essa  era  peccatrice  i)er  amore, 
ma  non  depravata,  e  la  sua  colpa  non  aveva 
solTocato  in  lei  i  nobili  sentimenti.  Avrebl)e  vo- 
luto amar  Nerone  senza  recar  dolore  ad  Otta- 
via, o  per  lo  meno  che  questa  avesse  qualcosa 
a  rimproverarsi  per  essere  più  facilmente  per- 
donata. 

Ma  invece  la  virtù  di  lei,  così  crudelmente 
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oltraggiata,  non  le  lasciava  speranza  di  pietà 
da  parte  della  tradita. 

Voleva  per  questo  che  s'occultasse  il  più  pos- 
sibile l'oltraggio  agli  occhi  dei  quiriti. 

Nerone  però,  non  intendeva  accondiscendere, 
dicendo  di  v.olere  dichiarare  in  faccia  agli  uomini 
ed  agli  Dei  la  sua  felicità,  e  che  il  publico  doveva 
abituarsi  a  riguardarla  come  nuova  sovrana. 

La  donna,  per  quanto  ambiziosa,  non  si  lasciò 
commuovere  da  queste  parole,  pronunziate  nel 
primo  delirio  della  passione,  ed  insistette  per- 
chè si  cessasse  da  quella  sfacciata  ostentazione 
della  colpa. 

—  In  questo  modo,  —  essa  gli  diceva  un 
giorno,  —  tu  mesci,  o  Cesare,  nel  calice  del- 
l'amor mio  l'amarezza  dell'onta  e  del  rimorso. 
E  poi,  qui  mi  sento  circondata  dall'odio  di  tutti. 

—  E  a  te  che  importa?  T'ama  Nerone  e  basta. 

—  Degli  altri  non  mi  cale  ;  ma  la  diva  Otta- 
via, che  più  non  mi  chiamò,  che  più  non  vidi.... 
Oh,  come  vorrei  gettarmi  a'  suoi  piedi. 

—  Atte,  amor  mio,  smetti  codeste  fantasie. 
Non  piangere  perchè  il  tuo  pianto  potrebbe  co- 
star la  vita  a  chi  n'  è  la  cagione.  Tu  conosci 
l'amore  di  Claudio,  ma  il  suo  sdegno  non  lo 
conosci  ancora. 

E  per  distruggere  in  lei  le  malinconiche  im- 
pressioni, quel  giorno  stesso  partì  con  essa  da 
Roma,  accompagnati  da  Sporo,  a  cui  Nerone 
per  nuovo  capriccio,  aveva  fatti  indossare  abiti 
femminili,  destinandolo  a  compagno  d'Atte. 

E  non  poteva  essere  quel  giovinetto  un  com- 
pagno pericoloso? 

No.    ■ 

Non  andò  nella  suntuosa  villa  di  Bauli  presso 
Baja,  perchè  ivi  erasi  recata  sua  madre,  disgu- 
stata degli  scandali  che  accadevano  nella  casa 
Augustale.  Si  recò  invece  in  altra  villeggiatura 
ch'egli  aveva  a  Subiaco. 

E  qui ,  finalmente  Atte  raggiunse  il  sognato 
mistero  dell'idillio.  Ed  era  beata  di  vivere  d'a- 
more in  quelle  mute  sale,  di  respirare  le  fresche 
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.lino  autunnali,  o  fjlraiulo  tra  f  fiori,  o  vo^'ando 

sui  la^;lii  ai'lillcialì  croati  da  Ncnuie  coi  rivi  «IpI- 
r  Animo. 

Alla  sera,  al  cliiaror  della  luna,  snduti,  a  lianfo 
uno  dell'allro  entro  scalo  star/osauionto  addob- 
bato, cantavano  tiondotli  da  Sporo,  clic  remigava 
tìssando  Atto;  poi(!liò  smesso  l'odio,  coniinciava 
a  sentirsi  anch' oj^Ii  ammaliato. 

Nel  ti"an(iuillo  so;;;;;iorno  di  (|nella  villa  l'a- 
more della  ^Movine  greea  ei-asi  più  che  mai 
acceso  e  di  ni<>)to  cr;ino  diminuiti  p:li  scrupoli 
suoi.  /' 

A  ciò  a\rva  ( KnU-iituiio  .Ncrono,  ripetendole 
sempre,  che  sotto  la  rassegnazione  d'Ottavia  si 
nascondeva  rindltTerenzae  che  ad  ossa  bastava 
(Il  poter  conservare  il  diadema  imperiale,  d'in- 
dossare il  manto,  e  far  pompa  (li  vesti  e  di 
gioielli.  ' 

V.viì  fpiesta  una  calunnia,  che  jili  ;i^iovava  in 
(|uol  mouHMito,  per  non  essere  annoiato  dai 
rimorsi  dcll;i  concubina,  e  distrug;;oi-li  intor;i- 
monto  prima  di  restituirsi  in  Roma  con  lei. 

K  a  questo  ritorno  cj,Mi  anelava  per  poter  di 
imovo  nelle  foste  far  pompa  de'  suoi  amori. 

Avrebbe  volontieri  spoj,Miata  Alto  dinan/.l  a 
tutti  per  farne  ammirare  la  splendida  nudità. 

A  tanto  delirio  di  depravazione  erano  giunti 
diggià  i  sensi  di  lui. 

l'id  essa,  che  del  suo  desiderio  erasl  accorta, 
por  tema  di  riuscirgli  incresciosa,  prevenne  l'or- 
dino e  fu  la  })rima  a  dire:  torniamo. 

Apjiena  giunto  al  palazzo  dei  Cesari,  Nerone 
si  recò  ad  abl)ra<'ciare  Ottavia,  per  vedere  so 
continuasse  in  lei  il  gelido  contegno  a  suo  ri- 
guardo, contegno  che  ;i  lui  giovava  e  spiaceva 
nel  tempo  stesso. 

La  moglie  corrispijse  all'amplesso,  ricambiò 
il  bacio  del  rit(ìrno,  o  gli  parlò  delle  occupa- 
zioni a  (Uii  erasi  data,  degli  svaghi  presi  e  dello 
persone  viste  durante  la  sua  assenza.  Ma  non 
foce  la  pifi  lontana  allusione  al  viaggio  di  lui, 
non  le  sfuggi  dal  labbro  alcun  rimprovero. 
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Allorché  vide  la  sua  citarista  divenuta  con- 
cubina del  marito,  e  da  lui  portata  in  trionfo, 
pianse  nel  segreto  della  sua  stanza,  ma  in  fac- 
cia all'adultero,  in  faccia  agli  altri  aveva  na- 
scosto il  doloroso  rancore  sotto  la  maschera 
dell'  indifferenza,  impostale  dalla  dignità  offesa 
di  moglie  e  di  sovrana.  Fors'anco  s'illudeva  di 
potere  con  questo  metodo  riconquistarlo,  sa- 
pendo coni'  egli  mal  soffrisse  d'  esser  posto  in 
non  cale  da  una  donna  eh'  egli  aveva  amata. 

Di  fatto  quel  giorno  Nerone  uscì  poco  soddi- 
sfatto dalla  stanza  della  moglie. 

Egli  avrebbe  preferito  di  trovare  questa  deso- 
lata e  supplichevole,  per  avere  il  merito  di  con- 
solarla, oppure  adirata  per  farle  sentire  il  peso 
della  sua  prepotenza. 

Mandò  tosto  per  Aniceto,  il  quale  per  avari- 
zia abitava  in  una  di  quelle  vie  plebee  presso 
il  monte  Celio,  dov'erano  raccolti  i  più  rumo- 
rosi mestieri,  e  dove  dalla  vicina  Suburra  afflui- 
vano meretrici  e  lenoni,  e  dove  perfino  dimo- 
rava il  carnefice. 

Ma  il  sordido  pedagogo  a  siffatte  miserie  non 
badava. 

In  attesa  di  lui  Nerone  s' intratteneva  con  Se- 
neca e  Burro,  che  lo  consigliavano  con  tutta 
dolcezza  ad  aver  maggiori  riguardi  verso  la 
moglie,  se  non  per  amore,  almeno  per  politica, 
essendo  essa  l' idolo  del  popolo. 

—  Il  popolo,  —  rispondeva  Nerone  alzando 
le  spalle,  —  deve  adorare  chi  vogl'  io. 

Il  venerando  Burro,  che  non  aveva  uè  l'  ac- 
cortezza nò  la  prudenza  di  Seneca,  si  mostrò 
offeso  per  quella  risposta  e  censurò  aspramente 
la  condotta  di  Nerone  e  terminò  dicendo: 

—  Non  toccare  al  popolo  gì'  idoli  suoi,  non  far 
ch'egli  si  mostri  ingrato  verso  di  te,  dimenti- 
cando le  tue  munificenze,  le  opere  insigni  di 
publica  utilità,  che  tu  compi ,  e  le  stesse  tue 
virtù. 

Questa  chiusa  diradò  alquanto  il  torvo  sguardo 
del  tiranno. 
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—  Va\  ò  soltanto  per  parlannl  d' Ottavia  clu; 
voiiist(3  ?  —  cliieso  dopo  alcuni  istanti  «li  silonzif». 

!•:  i  (lue  Io  esortarono  ji  ronvocan!  il  Senato 
per  (lellnire  llnahnente  la  questione  «lei  gue- 
stoi'i,  e  «'unibinai-e  le  «Ino  imprese  «l'Alessan- 
«Iria  e  d'Acaja,  ed  altro  faccende  d'ordine  in- 
terno. 

—  Domani  sono  lo  none*,  sia  dunque  convo- 
cato per  iiV  idi.  Andate. 

Seneca  n<Ml' uscire  disse  all'altro: 

—  Claudio  non  ò  \)\ii  quello  d'un  jjiorno.  M^^li 
si  fa  trouKMid»),  e  c«>nie  tutti  i  |)i"epotenti,  la  ve- 
rità lo  irrita.  Ai^là  dunque  prudenza  un'altra 
volta. 

—  Vorresti  eli' io  tacessi  e  che  mentissi  alla 
mia  coscienza? 

—  No,  parlai-e  il  vero,  e  far^dielo  accettare, 
senza  di'  epli  se  ne  accorj^a. 

Apjiona   si   presentii   Aniceto,   Nerone  fjli  di- 
mandò se  fosse  vero   clic   in  Roma   si  osasse' 
censui-ai"  la  sua    condotta,   e   ciò   pel  {grande 
amore  che  il  popolo  portava  a  Ottavia. 

—  Io  nulla  intesi, —  risposo  Aniceto.  —  nep- ' 
pure   nella  ^taverna   di   Salvidicno  Orfido,  ove 
conven^'ono   i   più   fieri   maldicenti  della  città. 
Non  meno  deH'  Imperatrice ,  i  romani  amano  e 
rispettano  il  divo  Cesare. 

~  Forse  dilììdano  di  te,  e  avranno  in  tua 
l)rcsenza  o  taciuto  o  parlato  a  bassa  voce.  •'^'^ì 

~  Quando   si    tratta   di    servirti,   basta   ajrli 
occhi  mici  il  movimento  del   lahhro  i)er   indo-' 
vinar  la  jìarola. 

—  Non  esa;j:eraro  i  tuoi  nicMlti.  ,i<'m*'>  peda- 
gogo, o  perdei-ai  la  mia  fiduci.i. 

—  Che  Giove  Ottimo  Massimo  icu-.i  mi  ino 
lontana  c<ìs1  grande  sventura. 

~  K  d'Aulo  Plancio  che  sai  ? 

—  Kgli  raggiunse  a  Manli  la  diva  Agrippina. 

—  Audace!  —  mot^iorò  Nerone  digrignando 
i  denti. 

—  Eieiie  t' importa? 

—  Mi  sdegna  la  sfrontatezza  di   quel   drudo 
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da  ([iKuìi'antarie^)  che  osa  innalzarsi  Ano  alla 
madre  di  Cesare. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  sono  di  natura  geloso,  perchè  la 
gelosia  è  in  me  ardentissima  febbre,  capace  di 
trascinarmi  al  delitto.  Vorrei  che  mia  madre, 
mia  moglie,  clie  tutte  le  matrone  di  Roma,  come 
Atte  la  bella,  non  avessero  altro  Dio  che  me.  A 
proposito,  che  pensi  tu  del  citarista  Menecrate  ? 

—  Io? 

—  Egli  sì  reca  quasi  ogni  giorno  presso  l' Im- 
peratrice. 

—  E  sospetteresti  tu? 

—  Se  la  madre  discese  fino  al  gladiatore 
Bito,  potrebbe  la  figlia  discendere  fino  al  cita- 
redo Menecrate.  La  rassegnazione,  o  indifferenza 
che  sia,  per  le  mie  infedeltà  me  lo  fareblìc  sup- 
porre. Ma  non  voglio  crederlo  ancora.  Aspet- 
terò che  l'accusa  mi  venga  da  pubblica  fama. 
Tu  nulla  udisti? 

Non  sapendo  se  il  tiranno  preferisse  la  moglie 
colpevole  per  potersene  sbarazzare,  o  l'inno- 
cenza di  lei  per  andarne  superbo,  prese  nella 
risposta  una  via  di  mezzo,  e  disse  che  nulla 
aveva  inteso  fino  ad  ora. 

Poi,  soggiunse: 

—  Ma  se  ti  tormenta  il  dubbio,  perchè  non 
vieti  al  citaredo  l'accesso  nel  palazzo  Augustale? 

—  Insano  consiglio  è  il  tuo.  Io  voglio  punire 
ì  colpevoli,  non  condannar  gì'  innocenti. 

—  Parla  franco,  o  Cesare,  a  te  gioverebbe 
trovare  un  equa  ragione  per  liberarti  d'Ottavia. 

—  E  chi  ti  dà  il  diritto,  o  pedagogo,  d'inda- 
gare gl'intimi  sentimenti  miei? Quando  Nerone 
vuole,  sa  comandare,  e  gli  altri  devono  ese- 
guire i  suoi  ordini  e  tacere. 

—  Perdona,  o  divo  Imperatore,  al  mio  ardire; 
ma  tu  sovente  m' onorasti  de'  tuoi  segreti.... 

^)  Appellativo  ingiurioso  che  i  giovani  romani  davano  alle 
più  volgari  meretrici  e  che  derivava  da  quadrante,  moneta 
di  vilissimo  prezzo. 
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—  Li  svolo  f|iiaiiclt)  a  UH'.  ;;i(>va,  ma  non  por- 
iiititt(»  ad  alcuno  d' iiiv»;sti^rarli.  Hai  inteso.' 

—  Ho  inteso,  o  divo  Cesaree  continuerò  ad 
essere  sempre  esecutore  prudente  e  fedele  di 
oijni  tuo  cenno. 

K  se  ne  parti  persuaso  dui  Noitmo  crasi  sde- 
j^uato,  perchè  lo  sue  iutenzioin  rij?uardo  ad 
Ottavia  erano  state  indovinate  prima  del  temjto. 

Alla  mattina  do^l'  idi,  Nerone  ada;,dato  entro 
Ictlica  aperta  jìortata  a  spalla  da  otto  schiavi 
letticarii  e  circondato  dai  littori  si  recava  al 
Senato. 

l'.fili  vestiva  la  tunica  bianca  orlata  al  basso 
da  limito  di  squisito  lavoro.  L'ampia  to«;a  pur- 
purea ^li  copriva  la  persona  fino  ai  calzari,  e 
l»assando  a  to;;;^ia  di  mezza  luna  sotto  il  brac- 
cio destro,  andava  a  caden;  sulla  spalla  sinistra. 
Aveva  in  mano  il  bastone  d'avorio  sormontato 
da  un  aquila  d'i^ro,  e  in  cajH)  una  corona  di  lauro. 

Allorché  lo  squillo  delle  troml)e  annunziò  l'ar- 
rivo dell'  Imperatore,  i  Senatori  che  s' intratte- 
nevano neir  emiciclo,  rajrionaudo  fra  loro,  di 
cose  diverse ,  andarono  ad  occupare  jrli  stalli, 
tutti,  più  o  meno,  rassettando  le  pie};;he  del  la- 
ticlavio il  più  artìsticamente  che  da  loro  si  po- 
tesse. 

Mra  ffuesta  una  debolezza  comune  a  patrizi 
e  bor{::l!esi  d'oj^nì  età. 

Claudio  Nerone  entrò  acclamato  nel  suo  pas- 
saj^'^io ,  e  andò  ad  occupare  il  solio  d'avorio, 
ch'era  posto  in  alto  sopra  le  due  sedie  curuli 
dei  Consoli. 

Quand'egli  rendeva  {j:iustizia  era  solito  udir 
la  domanda  del  postulante  e  rimandarlo,  senza 
aver  parlato.  Il  jjlorno  sejjuente  poi,  faceva  noto 
a  questi  l'esito  del  suo  alTare.  Cosi  in  Senato 
ascoltava  in  silenzio  la  discussione,  polsi  faceva 
dare  in  iscritto  i  diversi  voti  dei  Senatori,  e  su 
ipielli  deliberava  in  soj::uito. 

(,)uel  |4:iorno  invece  acconsenti  subito  circa  il 
mijiliorar  la  sorte  dei  Questori,  nel  decretare  che 
i  tigliuoU  dei  liberti  non  fossero  più  ammessi 
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nel  Senato  e  nel  deliberare  su  altre  faccende 
d'ordine  interno,  tra  cui  la  questione  degli  archi 
Celimontani,  che  dovevano  portare  818  quinarie 
d'acqua  nei  suoi  orti.  Dimandò  che  quel  pro- 
getto venisse  tosto  discusso,  e  i  Senatori  a  lui 
devoti ,  eh'  erano  in  maggioranza ,  acconsenti- 
rono e  lo  approvarono. 

Allorché  si  trattò  delle  due  spedizioni  d'Ales- 
sandria e  d'Acaja,  tornò  all'antico  sistema  e 
tacque,  rimandando  la  deliberazione  alla  dimane. 

Alcuni  Senatori  a  lui  poco  benevoli  per  pren- 
dere una  rivincita  insistettero  perchè  la  que- 
stione non  fosse  rimandata  ad  altro  giorno,  e 
r  Imperatore  per  tutta  risposta  si  levò  dal  solio 
ed  uscì. 

Mentre  sul  Tarpeo  s' adunava  il  Senato,  d' uno 
strano  spettacolo  godeva  il  popolo  sul  Palatino. 


(AIMTOLO  V. 
Grandezze  ed  insanie. 


A]>peiia  salito  sul  trono  il  primo  pensiero  di 
Nerone  era  stato  (|iiello  d'edilh^are  presso  il 
palazzo  dei  Cesari  un  altro  immenso  edilizio 
elle  occupasse  oltre  al  PalatÌLio  tutto  lo  spazir) 
tra  il  Celio  e  le  Esquii ie. 

Xeir  impazienza  «li  vedere  j,Mnnta  presto  a 
('omi)imento  (|uest' opera  che  doveva  riuscire 
una  dello  meravif::lie  dell' universo,  aveva  ordi- 
nato che  ^\i  fossero  spediti  da  oììiù  i)arte  d' Italia 
tutti  i  pri^rionieri,  anche  quelli  ^ià  condamiati 
a  moi'te.  perchè  vi  lavorassero  sotto  la  dire- 
zione (iej:;!!  architetti  Severo  e  Celere.  In  tal 
modo  fu  l'opera  assai  prontamente  compiuta. 

Il  vestibolo  della  casa  era  di  fronte  alla  Via 
Sacra,  e  il  portico  con  tre  ordini  di  colonne  era 
lungo  mille  passi  e  la  statua  che  vi  sorgeva 
nel  mezzo  alta  centoventi  piedi. 

Era  iiiìù.  stato  scavato  il  vastissimo  bacino 
dello  stagno,  che  doveva  essere  riemi)ito  colle 
ac(|uc  dell'Aniene,  portate  dagli  archi  ('elimon- 
tani.  E  ciò  spiega  l'impazienza  addimosliMi.i 
in  «jucl  giorno  al  Senato  perchè  fosse  decrii ai >i 
subito  l'opera  idraulica. 
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Al  di  là  del  bacino  s' aggruppavano  alcuni 
grandi  magazzini  fabbricati  con  sassi  quadrati 
di  tufo  litoide,  ed  altri  ediflzii. 

Nerone  li  aveva  comperati  per  atterrarli,  e 
piantare  al  loro  posto  boschetti  e  cascine-  che 
dovevano  specchiarsi  nel  lago. 

Quella  mattina,  mentre  i  Padri  della  patria 
stavano  discutendo  nel  tempio  di  Giove,  alcuni 
soldati  bali  starli  avevano  piantato  un  tormento 
apiccola  distanza  da  quei  magazzini,  e  da  que- 
sto scagliavano  contro  le  loro  mura  massi  di 
ogni  forma  e  dimensione ,  che  incrinavano  i 
tufi  e  finivano  per  farli  cadere  in  ìscheggie. 

Folla  immensa  assisteva  alla  demolizione,  e 
in  mezzo  alle  sordide  della  plebe,  che  la  dice- 
vano sempre  avida  di  spettacoli,  si  notavano 
l'ampia  toga  del  vecchio  patrizio,  la  toga  virile 
del  borghese ,  quella  pretesta  del  nobile  giovi- 
netto, che  giuocando  col  suo  bastoncino,  an- 
dava in  cerca  di  qualche  grazioso  visino. 

La  folla,  che  trovava  di  suo  gusto  quello 
spettacolo  di  distruzione,  ad  ogni  sasso  lan- 
ciato dalla  balista  freneticamente  applaudiva.  . 

—  Plebe  stolta  e  codarda!  —  mormorò  un 
cittadino. 

A  quanto  sembra,  a  costui  l'entusiasmo  de- 
gli altri  urtava  i  nervi. 

Egli  aveva  nome  Isidoro  Cinico ,  uomo  di 
mezza  età,  nel  quale  la  tinta  giallognola  del 
volto,  i  contratti  lineamenti,  ed  il  taglio  austero 
della  bocca  dinotavano  apertamente  di  qual  ca- 
rattere irrequieto  e  bilioso  egli  fosse. 

Di  fatto  era  noto  all'universale  come  contrad- 
dicente  e  acerbo  censore  di  tutto  e  di  tutti. 

—  E  che  ti  fece  mai,  questa  misera  plebe  ? 
Chi  rivolgeva  queste  parole  al  Cinico  era  uno 

fra  i  più  stimati  cittadini  di  Roma  per  sagacia, 
per  intelletto,  e  per  integerrimo  carattere.  Si 
chiamava  Gneo  Calpurnio  Pisone. 

Ad  esso  Calligola  rapiva  la  giovinetta  sposa 
Livia  Ostilla,  e  lui  cacciava  in  bando. 

Salito  sul  trono  Claudio  Cesare,  lo  aveva  ri- 
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vata  (lf)p()  la  morte  deiriinpcratore,  a  cui  ser- 
bava ric()!i()s<'(Miza,  ina  non  |)otova  penionar^'li 
d'aver  cednto  alle  (^si;;en/,e  d'Agrippina,  e  spo- 
destato IJritaniiico  del  (piah;  e^jli  era  amicissimo. 
Isidoro  l'ispose  eli'c;j;li  apprezzava  la  plebe  in- 
tej:ra  e  laboriosa,  ma  quella  cni  tutto  era  l)uono 
per  uccidere  l'o/jo.  ^iTinspli-ava  {grandissimo  di- 
sprezzo. 

—  K  perdio  alla  j;cnte  che  (pn  si  ferma  per 
curiosità  tu  lanci  un'accusa  clic  può  essere  in- 
^'iusta?  Vi  sju'anno  moltissimi  che  tornano  dal 
lavoro,  e  che  lo  riprenderanno  tra  poco.  Vuoi 
nej;ar  loro  questo  momento  di  sollievo?  1"'  noi 
due,  non  ci  siamo  l'orse  incontrati  qui:'  K  siamo 
oziosi  per  questo?  Confessa  piuttosto  che  fin- 
cresce  di  scnlii'e  acclamato  l'uomo  che  abborri. 
]•;  comprendo  in  te  (piesto  sentimento  per  l'aml- 
cizia  che  ti  lej.rava  al  misero  Lucio  Silano. 

—  Che  codesto  mostro  coadiuvato  da  sua  ma- 
dre, —  proscfiul  il  Cinico.  —  fé'  morire  dopo 
avertili  l'apita  la  sp(ìsa,  la  giovine  Ottavia,  a  cui 
diede  il  manto  imperiale  per  cangiarlo  poi  nella 
veste  di  Nesso. 

—  E  toljj:an  j^li  Dei,  —  esclamò  sospirando 
Pisone,  —  che  qualche  prave  sciagura  non  sia 
i-iserbata  al  fi'atello  di  lei,  all'onesto  Britannico. 

-  (onesto  si,  ma  Inetto. 

-  Non  parlarmi  cosi  di  lui. 

—  Perchè  non  agisce  ?  Perchè  non  vendica 
l'ingiustizia  che  gli  venne  fatta?  Perchè  s'ao 
contenta  di  nutrire  un  livore  inlccondo  ? 

—  Prima  d'atxmsare  il  suo  prudente  contegni^ 
aspetta,  o  Cinico.  V.  Intanto  allontaniamoci  di 
qui.  (iuarda  chi  ci  sta  d'api^resso. 

1, 'altro  si  rivolse  e  vide  fermo  a  pochi  passi 
da  loro  Aniceto,  e  più  oltre  Cercopiteco  l*ane- 
rote,  che  parlava  con  Menecrate. 

Lo  spillile  cercava  di  prendere  con  una  fava 
due  piccioni,  e  mentre  tendeva  1*  orecchio  per 
alTerrat'e  qualche  parola  del  dialogo  fra  Pisone 
ed  Isidoro  Cinico,  che  sospettava  ostili  all'lmpc- 

Oaimianica.  Le  donne  di  Xerone.  4 
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ratore,  attendeva  il  parassita  per  cavargli  con 
astuzia  i  calcetti  sul  conto  del  citarista. 

•  Gneo  Calpurnio  e  il  .Cinico  s'allontanarono,  e 
poco  dopo,  Cercopiteco,  rimasto  solo,  si  fermò 
a  contemplare  le  paste  dolci  d'un  dalciario  am- 
bulante. 

Intanto  continuavano  i  colpi  dei  proiettili,  il 
rovinio  delle  pietre,  e  le  grida  del  i)opolo. 

Cercopiteco,  dopo  essere  stato  alcun  tempo 
indeciso,  tirò  fuori  il  suo  marsupio,  ne  cavò 
fuori  due  as  ^)  e  datele  in  mano  al  didciarjo 
prese  dal  canestro  una  piccola  torta  di  latte,  fa- 
rina, frutta  e  miele,  e  mangiandola  tornò  ad 
avviarsi,  allorché  gli  venne  incontro  il  pedagogo 
e  gli  disse  arrestandolo: 

—  Bon  prò  ti  faccia,  o  Panerote. 

—  Tutto  a  me  fa  buon  prò. 

—  Te  felice!  E  che  metodo  adoperi  per  ciò? 

—  Non  vado  a  pesca  di  guai,  non  m'impac- 
cio de'  fatti  altrui,  lascio  che  ogni  acqua  corra 
per  la  sua  china,  guardo  bene  a  varcar  la  so- 
glia della  mia  casa  col  piò  destro,  non  mor- 
moro d'alcuno,  e  lodo  tutti,  e  le  mie  sole  cen- 
sure le  riserbo  pei  cattivi  cuochi.  Non  ho  mai" 
pregate  nel  tempio  dell'amljizione,  e  in.  me  non 
esercitarono  la  loro  potenza  né  la  figlia  della 
notte  ^)  nò  il  figlio  di  Venere. 

—  La  persona  che  teco  conversava  poc'anzi,  — 
interruppe  tosto  Aniceto,  —  non  può  dir  lo  stesso. 

—  Chi,  Menecrate  ? 

—  Tu  lo  dici. 

—  Io  dico  ch'egli  è  giovane  dabbene  e  sagace, 
e  che  coU'arte  onestamente  sostenta  sé  e  la  sua 
vecchia  madre. 

—  Ed  io  faccio  eco  alle  tue  parole;  ma  ch'egli 
non  senta  al  tempo  stesso  ambizione  ed  amore, 
questo  non  puoi  negarmelo. 

—  Né  affermo,  né  nego,  peroccliè  é  questione 
questa  che  non  mi  riguarda. 

^)  As,  moneta  del  valore  di  cinque  centesimi. 

^)  L'invidia,  a  cui  i  romani  avevan  dato  per  madre  la  Notte. 


-  Ma  <|iu;ll()  rlio  Iit>  iiil»3St».... 
(,uiollo  che  tu  hai  inteso  non  voglio  inten- 
derò io.  Sta  sano. 

!•:  hisciò  lo  spione  in  asso,  che  invece  di  nio- 
sti'arsi  adirato,  diede  un.  ghigno  satanico  di  co n- 
toiite/ZM.  * 

La  onesta  discre/ione  di  Cereopiteco  gli  pre- 
stava il  destro  di  tarsi  merito  pi-esso  Nerone. 

Di  ritoi'uo  dal  Senato,  questi  andò  nella  stiui/a 
d'Ottavia,  ch'era  in  (pici  giorni  al(|uanto   solTi»- 
lente,  ed  egli  niostravasi    alTettuoso   con  < 
tanto  più  che  i  medici  la  supponevano  gra\  ...i. 

La  trovò  distesa  col  capo  appoggiato  alTr/z/a- 
i-lintei'io  d'un  sofà,  aT  pietli  del  rpiale  sedeva  so- 
pra uno  sgaljello  Menecrate  suonando  la  citai-a. 

(^)uella  vista  l'è' torvo  Nerone,  che  dimandò  "vc 
Iòssero  le  due  ancelle  di  servizio. 

Ottavia  rispose  eli' erano,  come  sempre,  nella 
stanza  attigua,  i)ronte  ad  ogni  scpiillo  di  timbro. 

L'altro,  non  del  tutto  rassiM'enato,  partecipò 
alla  moglie  il  Senatus-consulto,  che  decretava 
la  costruzione  degli  archi  Celimontani.  aggiun- 
gendo che  sperava  ben  presto  di  veder  riempito 
jl  lag(ì  Neroniano. 

—  Intanto.  —  soggiunse  Ottavia,  —  so  die 
stamane  cominciasti  la  demoliziono  degli  edilìzii 
!trosi)icienti  la  casa  f/'ans/toria,  e  cho  il  popolo 
v'assistè  entusiasmato. 

—  Davver"  '  'Sciamò  Nerone,  —  e  d'ondo 
lo  sai  ■' 

—  Da  Menecraic,  —  essa  rispose,  —  che  viene 
di  là. 

Allora  r  Imperatore,  cominciando  a  rassere- 
narsi, si  rivolse»  al  citarista,  che  al  suo  apparire 
(M-asi  levato  in  jììihIì,  e  si  teneva  in  disparte,  e 
gli  disse  : 

-  Avanzati  e  racconta. 

K  l'altro  confermò  che  ad  o-ni  ma.sso  lan- 
ciato dalla  ballista,  la  folla  mandava  grida  di 
gioia  ed  acclamava  a  Cesare. 

—  In  questa  guisa,  —  osservò  Nerone.  — 
Homn  risponde  a  quegli  spiriti  ^^rcttì.  che  ni'ac- 
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Cusano  di  pazze  prodigalità,  perchè  amò  tutto 
ciò  eh'  è  grande ,'  tutto  ciò  eh'  è  bello.  Ma  io 
disprezzo  le  censure  di  codesti  Catoni,  che  m'a- 
scrivono perfino  a  colpa  l'idolatria  che  nutro  per 
l'arte,  e  proclamano  gli  allori  suoi  iudegni  d'un 
Imperatore  romano. 

—  Anche  in  questo,  o  divo  Cesare,  il  popolo 
non  divide  la  loro  opinione.  So  che  molti  ane- 
lano di  sentirti  a  cantare,  e  s'apprestano  a  chie- 
dertelo ad  alta  voce  quando  ti  vedranno  in  pu- 
blico. 

A  quest'annunzio  il  broncio  di  Nerone  scom- 
parve del  tutto,  fu  dimenticata  la  gelosia  e  il 
citarista  tornò  in  grazia. 

Era  fuori  di  se  dalla  gioia.  Quando  si  toccava 
quella  corda  sensibilissima,  la  sua  parlantina 
non  aveva  più  freno  e  diveniva  eloquente  quanto 
lo  era  stato  a  difendere  gli  altri  Marco  Tullio  Ci- 
cerone. 

Egli  disse  che  seconderebbe  per  certo  il  desi- 
derio del  popolo  romano;  ch'era  già  sua  in- 
tenzione ,  allorché  sarebbe  compiuta  la  casa 
transitoria ,  d'aprire  le  sale  e  gli  orti  di  quella 
Augustale ,  e  là  cantare  alla  presenza  di  tutti. 
Ora ,  aggiunse  che  poteva  farlo  perchè  la  sua 
voce  roca  e  debole  alle  prime  lezioni  dategli 
dal  maestro  Terpno  era  diventata  chiara  e  so- 
nora, a  forza  di  studi  e  di  precauzioni  igieniche 
e  meccaniche,  come  quella  di  non  mangiar  pomi, 
nò  altri  cibi  indigesti,  di  purgarsi  spesso,  d'ec- 
citare il  vomito,  d'iniettare  liquidi  nel  corpo  e 
tener  sul  petto  quella  finissima  lamina  di  piombo 
per  gran  parte  della  giornata,  stando  disteso 
bocconi  sul  letto. 

]<;gli  assicurava  di  potersi  adesso  esporre  al 
publico  anche  sulle  scene ,  senza  timore  d'  es- 
sere sopraffatto  da  altri,  e  di  volerlo  fare  perchè 
ninno  è  che  ponga  mente  alla  musica  segreta. 

Ottavia  e  Menecrate  lo  lasciarono  parlare 
senza  dir  motto. 

La  prima,  amante  ancora,  deplorava  in  cuor 
suo  quella  grande  aberrazione  del  marito.  Il  ri- 


(limolo,  al  (pialo  s'rs|)tMie\a,  la  l'tM'iva  più  pro- 
roiiduinoiito  clcH'inlodoltà, 

Meiiccrate,  [ìor  rispetto  all' ImpcM-atoro,  non 
voleva  contraddirlo,  por  risp(;tto  a  so  stesso  non 
voleva  farla  da  cortii4;ÌHno,  approvando  quel  elio 
internamente  disapprovava. 

Mjili  aveva  detto  che  il  popolo  desiderava  di 
udirlo,  o  aveva  detto  il  vero;  ma  di  suo  india 
aveva  ap^'iunto  per  ineora^jgiaro  Nerone  ad  no 
contentarlo. 

Inolile,  la  se}?rcta  passione,  che  nutriva  per 
Ottavia,  ;^li  faceva  odiar  quell'uomo,  che  la  ren- 
de\a  infelice,  (|nantun(iuc  ejili ,  sedotto  da  una 
vana  lusinga,  v'avesse  contribuito,  conducendo 
a  Ivoma  (|nclla  schiava. 

Ma  allora  era  il  suo,  ]»iù  che  sentimento  vero, 
un'esaltazione  di  giovanile  l>al(lanza.  Adesso  che 
amava  davvero,  vedendo  d'aver  formato  l'infe- 
licità dell'adorata  donna,  malediceva  il  progotto 
malvagio  da  lui  concepito  a  Corinto. 

Non  aveva  osato  mai  confessarlo  jid  Ottavia, 
vedendola  sempre  benevola  verso  di  lui. 

Il  dignitoso  contegno  della  sovrana  gli  to- 
glieva il  coraggio,  e  gl'imponcva  il  silenzio  sullo 
condizioni  deiraiiima  sua. 

AiicIk»  quella  mattina  non  fecero  osservazioni 
di  sorta  sui  pazzi  progetti  di  Nerone,  (|uando 
«piesti,  dopo  essersi  dimostrato  cordialissimo 
con  Menecrate  e  tenero  colla  moglie,  era  uscito 
tutto  contento. 

Allorché  giunse  Aniceto,  e  cominciò  a  van- 
tarsi d'aver  indagato  qualcosa  sul  conto  di  Me- 
necrate. spiegando  malignamente  a  senso  di  re- 
ticenza lo  ultime  parole  di  rercopitcco.  Nim-.mic 
lo  intiM-ruppe  bruscamente,  dicendo: 

—  Lascia  in  pace  il  citaredo.  Quel  modesto 
giovane  è  incapace  d'  osar  tanto.  Vattene,  che 
oggi  non  ho  bisogno  di  te. 

K  il  pedagogo  se  n'andò  tutto  sorpreso  e  mor- 
tillcato. 

Alcuni  giorni  dopo,  venuta  la  sera,  sali  nella 
stanza  d'Atte,  e  si  presentò  a  lei  vestito  colla 
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palla  citharaecUca,  che  i  suonatori  di  musica  por- 
tavano sulla  scena,  e  la  testa  incoronata  dì  lauro. 

Volle  che  la  donna  si  denudasse  fino  alla  cin- 
tola, e  si  coprisse  poi  colla  caliptra.  ^)  Indi  le  or- 
dinò di  prendere  il  simikion  e  di  seguirlo. 

Atte  si  mostrava  restia  ad  obbedire,  e  presa 
da  timore  e  vergogna,  dimandò  dov'egli  volesse 
condurla. 

—  Vieni  con  me,  e  non  temere,  —  disse  Ne- 
rone. 

. —  Oh  Numi,  che  vuoi  tu  far  di  me! 

—  Inebriarmi  sempre  più  nelle  tue  divine  bel- 
lezze. 

E  cingendole  colle  braccia  l'imbusto,  la  trasse 
seco  nei  vestibolo;  la  fé'  sedere  al  suo  fianco  in 
una  car/'uca  tirata  da  due  cavalli. 

L'auriga,  forse  già  prevenuto,  uscì  dal  palazzo 
senza  attender  l' ordine,  e  la  donna  più  non 
dimandava,  più  non  parlava.  Tanto  era  con- 
fusa e  atterrita,  conoscendo  di  quali  strani  ca- 
pricci fosse  capace  il  pazzo  Imperatore. 

E  l'apprensione  di  lei  s'accrebbe,  allorché  si 
vide  condotta  in  cima  all'altissima  torre  di  Me- 
cenate. 

Sotto  il  cupo  azzurro  del  cielo  tempestato  di 
stelle  si  vedevano  nereggiare  giganteschi  i  più 
alti  edifìzii,  e  le  buie  vie  rischiararsi  or  qua  or 
là  di  tetra  liice.^ Erano  torchi  portati  da  drap- 
pelli di  soldati,  che  si  facevano  strada  con  bru- 
schi modi  tra  la  folla,  la  quale  camminava  nella 
stessa  loro  direzione,  procedendo  a  ondate  come 
una  marea. 

Il  mormorio  delle  voci,  il  rotar  dei  carri,  il 
calpestio  giungevano  tramutati  in  confuso  rombo 
fino  all'alto  della  torre. 

Atte  dimandò,  tremando,  cosa  succedesse  mai, 
che  significassero  quelle  fiaccole  e  quel  sordo 
frastuono,  perchè  egli  l'avesse  condotta  là  mezz') 
denudata. 

1)  Ampio  velo  che  copriva  la  testa,  il  volto  e  parte  del 
corpo  Suo  ai  ginoccbi. 


—  [\i*i,i,  —  la  iijlciTUppc  Nciom:,  |»i»,..4... 
a  lo  sublime  spcttacroio,  o  a  ino  ben  altro. 

—  K  elio  mai  ? 

lo  vidi  il  nudo  tuo  seno  al  chiaror  della 
lima,  allo  splendore  «lei  solo,  ed  ora  lo  vo^^ijo  ri- 
scliiai-a|o  da  altra  luce,  (^iieslt)  ti  di(;a  nome  sia 
j»a/./.o  Nerone  della  tua  venustà  ;  nome  lo  renda 
<lelirante  la  laseivia  che  emana  da  tutto  il  tuo 
Corpo.  K  tu,  in  riiNunbio  di  si  amorosa  frenesia, 
ditììdi  di  me  (;  tremi.  N(^  rassicurati,  o  Atte,  tocca 
le  corde  del  tuo  strumento,  e  canta  ;:uardando 
a^li  astri,  prima  che  un  denso  velo  non  li  na- 
sconda a^rli  occhi  tuoi. 

—  K  che  può  mai  olTuscarli  -->'  non  \'i i' 

alcuna  suU'orizzonto  1 

—  Le  nubi  verranno  dalla  (>'iim.  —  iii->>r  >. >i- 
ridcndo  Nerone. 

—  Dalla  terra!  —  niormoi"    \n  . 

—  ('antiamo. 

A  cpicsto  la  citarista  non  si  sentiva  i)unto  di- 
sposta; ma  si  rassejiiiò,  e  rimosso  il  velo  dalla 
bocca,  intuonò  un  canto  a  «lue  voci,  alternando 
la  sua  voce  potent(\  ma  tremante  per  l'emo/ione, 
a  ((nella  rauca  dell'Imperatore. 

A  un  tratto  la  d<ìnna  cessò  dal  cantari.  t>Mi- 
dendo  lo  sguardo  verso  le  Ksqullie. 

Nerone  aveva  detto  il  vero. 

Da  (piel  punto  si  vedeva  inalzare  da  terra 
una  nube,  che  facendosi  sempre  più  densa  si 
sjìandeva  per  l'aria,  correndo  in  l)alia  del  vento, 
clic  cominciava  a  soUìare  akpianto  im|)etuoso. 

In  mezzo  a  quel  nei'o  vapore  cominciarono 
(luindi  a  balenar  delle  vampe;  le  vampe  si  can- 
^iai'iMio  in  liamme.  le  fìannne  in  montagna  di 
fuoco  che  in  un  attiiiKwischiarò  di  sua  luce  si- 
nistra tutti  i  UKMinmenti,  anche  lontani,  del  I*a- 

I;itiiH.. 

Nenuio,  come  vide  la  donna  rischiarata  dal 
riflesso  dell'incendio,  le  tolse  di  mano  il  sirni- 
kt'o/K  e  quasi  con  fui'ia  le  strappò  di  dosso  la 
c(tff//)tra,  esi)onendo  le  mule  forme  di  lei  all'igneo 

splcndoi'c. 
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La  lascivia  deiramante  aveva  fatto  indovinare 
al  frenetico  artista  quale  forma  incantevole  as- 
sumerebbe la  bella  figlia  d'Acaja  rischiarata  da 
quella  luce  tremenda.  Sembrava  di  fatto  che  il 
fuoco  le  scorresse  nelle  vene,  che  le  balenasse 
negli  occhi,  che  le  scintillasse  attraverso  le  lab- 
bra, attraverso  i  capelli. 

Era  divenuta  apparizione  fantastica. 

Nerone  la  prese  per  le  braccia  e  fissandola 
con  sguardo  ardente  ed  intenso,  che  sembrava 
volerle  penetrar  nelle  viscere,  esclamò  : 

—  Ma  quale  Iddio,  o  divina  creatura,  strin- 
geva fra  le  braccia  tua  madre  quando  fosti 
concepita!  Il  mio  amore  per  te  diventa  delirio. 

K  quasi  nmggendo,  come  leone,  cominciò  a 
baciarla  tanto  sulla  bocca,  sugli  occhi,  sul  dorso, 
sul  petto,  clie  sembrava  non  esser  mai   sazio. 

Finalmente  sentendo  che  lo  scirocco  conti- 
nuava ad  infuriare,  riprese  con  lena  affannata 
e  gli  occhi  rivolti  al  cielo  : 

—  O  Eolo,  o  Dio  dei  venti,  tu  non  sei  degno 
di  lambir  con  me  queste  carni.  Basta  per  te. 

E  tornò  a  ricoprire  Atte,  che  pareva  traso- 
gnata e  non  sapeva  in  che  mondo  si  fosse. 

Seppe  finalmente  che  pi'ocedendo  troppo  len- 
tamente la  demolizione  dei  magazzini,  Nerone 
aveva  ordinato  che  vi  si  appiccasse  il  fuoco,  e 
voluto  assister  con  lei  a  quello  spettacolo. 

Le  fiamme,  spinte  dal  vento,  si  dilatavano 
sempre  più,  e  Nerone,  inspirato  da  quella  vora- 
gine ardente,  prese  a  cantare,  con  quanto  fiato 
aveva,  la  presa  e  l'incendio  d'Ilio. 

Sperava  forse  che  il  canto  fosse  udito  dalle 
vie,  e  che  il  popolo,  riconoscendo  la  sua  voce, 
l'acclamasse. 

Invece  giunsero  al  suo  orecchio  lontane  voci 
di  gente  che  fuggiva  e  chiedeva  soccorso. 


C.MMTOI  M    \  [. 


Tiranno  che  sfida  e  tiranno  che  trema. 


l'oco  iii.iiicavaal  conticinin  ')  e  le  lìainmc.  Iiiii;;! 
(lai  (liiiiiiHiiie,  (livaiii|)avaiio  più  l'orti  e  s'ostemle- 
vano.  Quelle  vo<'i,  (iiiel  ralloi/ai-sl  rleiriiiceudio, 
(lecùsero  Nerone  a  diseeiidere  dalla  torre  per 
rientrare  noi  palazzo,  e  saper  là  cosa  acca- 
desse mai. 

Lun;::o  la  via  trov«'>  la  gente  che  frettolosa- 
mente se  ne  tornava,  mormorando,  altri,  clic 
itM'mi  in  cajìannelli,  lunari  dall' acclamarlo,  lo 
f;;uarilavano  biecamente;  uomini  e  donne  cho 
piaiiirevann  ed  imprecavano. 

Kj^li  era  tetro  e  furilxìndo. 

Appena  discesi.  Atte  sali  nei  cenaculi o\c  trovò 
Egloga  ed  Alessandria  olio  l'aspettavano  an- 
siose, non  sajiendo  cosa  fosse  accaduto  di  lei, 
dove  Nerone  l'avesse  condotta,  che  signiflcas- 
seni  (piellc  grida,  donda  provenisse  (lucirini'cn- 
dio,  perchè  tutti  nel  palazzo  Ignoravano  l'ordine 
dato  da  Nerone  ai  due  architetti  Severo  e  Te- 
iere di  distruggere  col  fuoco  (juci  granai. 

I  .,  .,;m\  jiio  M-,.,vp;,  nulla   scpin»  dir    l<>ro.  l-ls^n 

')  (  roiaiscolo  lualtutiuo. 
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era  p:liiacciata,  affranta,  spaventata.  Non  seppe 
che  dare  in  questa  esclamazione  : 

—  Eterni  Dei,  cos'  è  mai  quest'  uomo  che  mi 
fa  rabbrividire  !  Immensamente  io  l'amo,  ed  egli 
mi  ricambia  d'amore.  Ma  lo  stesso  amor  suo 
mi  fa  paura. 

E  più  non  reggendosi  in  piedi,  entrò  nella  sua 
stanza  e  si  coricò. 

La  stanchezza,  i  brividi  del  freddo  fecero  che 
essa  non  tardasse  a  prender  sonno,  e  quando 
riaprì  gli  occhi  trovò  vicino  a  lei  Sporo,  questa 
volta  vestito  da  uomo.  Si  teneva  presso  la  sponda 
con  un  ginocchio  in  terra  e  il  braccio  appog- 
giato sulla  coltre  e  la  guardava. 

—  Come  sei  entrato  ì  —  gli  chiese  Atte,  sor- 
ridendo. 

—  Trovai  l'uscio  aperto. 

—  E  che  fai  qui? 

—  Ti  guardavo  a  dormire.  Sei  così  bella! 

—  O  giovinetto  Sporo,  so  che  tu  non  m'amavi 
perchè  temevi  ch'io  ti  togliessi  il  favore  di  Ce- 
sare; so  che  a  malincuore  obbedisti  allorché 
questi  t'impose  d'indossare  abiti  donneschi,  e  di 
servirmi.  Ed  ora,  perdio  vieni  a  lusingarmi  e 
mi  parli,  e  mi  guardi  come  un  innamorato. 

Sporo  chinò  la  testa  e  tacque. 

—  Mi  detesti  ancora?  —  chiese  Atte. 

—  Oh  no  !  —  esclamò  con  impeto  il  garzone 
divenuto  di  porpora. 

—  E  perchè  arrossisci  allora?  È  dell'odio  che  do- 
vevi arrossire.  Forse  ti  sei  accorto,  che  io  non 
el^bi  sull'Imperatore  quella  potenza  che  tu  temevi. 

E  con  ansia  attese  dall'ingenuità  di  lui  la  ri- 
sposta. 

—  Il  divo  Cesare,  —  disse  Sporo,  —  è  ora 
troppo  felice  per  curarsi  di  me. 

—  E  ciò  t'addolora? 

—  È  appunto  la  sua  felicità,  clie  mi  fa  male. 
Tutto  il  tuo  amore  è  per  lui. 

—  Adesso  ti  comprendo,  o  misero  Sporo.  Tu 
vorresti  di  questo  mio  amore  raccorrò  almeno 
qualche  bricciola,  è  vero  ? 
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—  SI.  —  mormorò  e^li,  fissandola  con  occhi 
lan^Miiili. 

—  Ora  (lim(|iie  sei  contonto  che  (Jesarc  t'ah- 
hia  imposto  (l'ossei-o  la  mia  ancella.  Ma  pcrcliù 
svt5stisti  il  peplo,  pei'chò  non  coroni  coWinfuln 
1  tuoi  liccinti  capelli  t 

Non  vo;;lio  esser  doima. 

Hai  rajjione. 

Ilo  ;;ià  solìerto  ahbastan/.a  quando  l'Impc- 
lalore  mi  ccìnducova  in  pubbli<'o  tenendomi 
l»i'csso  (li  sJ',  travestito  a  (|nel  modo.  Tutti  mi 
clii.unavano  la  mobilie  di  Nerone. 

—  Ma  se  tu  non  I'oI^xmIìscì  in  questo  suo  ca- 
l)ri('cio  sarebbe  capace  d'allontanarti  da  me. 

—  K  vuoi  tu  ch'e^di  tema  di  questa  sua  po- 
vei'a  vittima  ? 

—  Tu  vittima  di  lui  ?  Tu  che  temevi  di  perderne 
l'atrctto  ?  Smetti  l'ipocrisia,  o  fanciullo,  e  sii  al- 
meno leale  neirijrnominia,  come  lo  sono  io. 

—  V.  schietto  ti  parlo,  o  Atte.  Perdendo  il  fa- 
vore dì  Cesare  non  resterebbe  a  me  che  la  con- 
seiAUcnza  de'  suoi  feroci  capricci.  Credeva  cirej;li 
t'av(^sse  raccontato  il  mio  martirio,  ma  poiché 
lo  i^rnori,  dimandalo  a  lui,  eh'  \(^  non  ho  il  co- 
l'a^'^Mo  di  palesartelo.  Tu  sei  l)Uona,  e  non  ne  ri- 
derai come  ne  ridono  Pitaj^ora  e  Doi-il'oro.  que- 
sti (lue  favoriti  sprep:evoli,  ma  pili  di  me  fortu- 
nali. Nulla  (^ssi  risi)Cttano.  e  S(ìn  certo  che  o\i'^\ 
derideranno  anche  (piei  disj:;raziati  di  cui  in  que- 
sto momento  ardono  le  case. 

—  Ma  non  sono  i  granai  acquistati  da  Cesare, 
che  ai'dono  ?  —  dimandò  la  donna  st»rpresa. 

—  Insieme  ai  magazzini  il  fuoco  distru{rjj:(» 
case  e  palazzi  vicini.  In  qui'sto  hioim'^"'-  ••  "mi 
spaventoso  che  mai. 

Di  fatte»,  le  fìannne  e  i  tizzoni  arccsi.  u.i^imm- 
tati  dal  vento,  avevano  appiccato  il  fuoco  ne^jli 
edilizi  vicini.  Ma  s'eran  visti  alcuni  soldati  con 
stoi)pa  e  fascine  aiutar  l'opera  dcireleinento  de- 
vastatcìre.  Se  ej;;lino  a<iissero  poi  per  propri.-i 
malvafAità  e  sete  di  bottirio,  oi>pure  per^  ordini 
sGfireti    avuti   da   Nerone,  questo  non   sapeva 
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Sporo.  E  quand'  anche  l' avesse  saputo ,  non 
avretobe  osato  palesarlo. 

Dal  canto  suo  Atte,  che  già  presentiva  qual- 
cosa di  sinistro,  dopo  le  grida  udite  tornando 
al  palazzo,  s'astenne  dall'interrogare  più  oltre,  e 
cercò  di  rimandare  il  giovinetto. 

Questi  però  prima  d'andarsene,  voleva  la  pro- 
messa d'essere  riamato  da  lei. 

—  0  fanciullo,  —  gli  rispose  la  donna,  —  tu 
pensi  all'amore,  tu  che  potresti  ancora  portare 
la  crepundia  ^)  e  baloccarti  colla  pupa.  Fatti 
uomo  e  togliti  all'ignominia,  e  troverai  oneste 
giovinette  che  ti  daranno  gioie,  che  io  non  avrò 
più,  le  gioie  della  famiglia. 

—  Questa  gioia  di  cui  tu  parli,  io  non  l'avrò 
mai,  —  disse  Sporo  malinconicamente. 

—  E  perchè  ? 

—  Nerone  me  la  tolse  per  sempre. 

—  Spiegati. 

L'altro  allora  s'avvicinò  a  lei,  e  dopo  averle 
sussurrato  alcune  parole  all'orecchio,  fuggì  via. 

—  Infamia!  —  esclamò  la  donna,  coprendosi 
il  volto  colle  mani. 

E  raccapricciava  al  pensiero  che  l'amore,  ed 
anco  un  po' l'ambizione,  l'avessero  data  in  balia 
d'un  uomo  così  freddamente  feroce. 

Nerone,  tornato  dalla  torre  di  Mecenate  alla 
casa  Augustale,  trovò  nel  vestibolo  i  dodici  lit- 
tori dei  Consoli,  che  insieme  a  Seneca  e  a  Burro 
lo  attendevano  nel  cavedio,  tutti  costernati  pei 
gravissimi  danni  che  arrecava  l'incendio. 

Destati  improvvisamente  e  balzati  dai  loro 
letti,  venivano  a  chiedere  provvedimenti  e  soc- 
corsi. 

Credevano  di  vedere  l'Imperatore  agitato  del 
pari;  invece  lo  videro  a  tornare  colla  sua  druda, 
vestito  da  istrione,  imbronciato,  ma  tranquillo. 

Passò  loro  dinanzi,  e  salutandoli  disse  d'at- 
tendere ed  entrò  nei  suoi  appartamenti. 

1)  CoUaua  di  piccoli  giocattoli  che  i  romani  mettevano  a] 
collo  de' bambini, 
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(   .iii(>  >m;  Seneca  fosso  responsabile  dolln  ' n 
(lotta  (li  Nerono,  lUifi'o  o  i  (*oi)soli  si  rive' 
a  lui,  moravi^jliaiidnsi  di  (impilo  strano  (!oijti 
(Il  quol  lMinoiios(u»  ul)l)ii;liainoiito. 

SoiHM'a  strinp3ndosi  nelle  spalle,  rispose  : 
-  .\nf/u/n   mafjnuni   itujeniHm   si  ne  insania' 
niiitiiru,  M 

Funnio,  dopo  qualche  tempo,  introdotti  in  una 
sala,  (love  trovarono  Nerone,  che  canjjiatc  I»; 
V(;sthniMita,  sedeva  pi'esso  un  tavolo,  sul  <|ualc 
ardeva  ancora  la  luc(M'na  po/i/ni.ra,  di  cui  i  do- 
dici lu(;i;inoli  coiilondevano  la  loro  luce  coi 
primi  l)a^liorl  do\  crepus(X)lo  mattutino,  uniti  al 
rillesso  deirincendio. 

—  (.'he  si  vu(tle  da  me  ?  —  chiese  ej^di. 
Allora  fili  l'ilerirono  che  alcune  ville  di  patri/ii, 

e  case  d'antichi  Capitain,  rìcclie  d'arredi  j:;uer- 
reschi,  e  perlìno  dei  templi  posti  nell'isola  stessa 
dei  f^ranai,  erano  preda  alle  llamme;che  il  po- 
polo esterrefatto  correva  per  !<'  v'''  *^  ^•'  ric<)- 
verava  in  campo  Marzio. 

—  Non  odi  tu  questo  frastuono  ticimiKlo  f 
Di  fatto,  f^'iuni^evano  lino  alla  casa  Au}:;ustale 

lo  ixvkUi  della  piente  che  fuggiva,  e  il  romho  lon- 
tano delle  lìannne. 

—  ()d(>  si,  —  rispose  impertiu'bato  Nerone,  — 
ma  tutto  ei(')  non  mi  fa  paura. 

Seneca  sog^Munse  che  conveniva  provvedere 
subito  per  domare  l'incendio,  rassicurar  la  plebe. 
0  venire  in  soccorso  de'  danneggiati. 

Com'ebl)e  finito  di  parlare,  1' lmperatoi-e  m- 
spose,  rivolto  ai  Consoli: 

—  Voi  ajjprovaste  che  quei  magazzini  fos.^v  i.. 
distrutti  col  fuoco.  Se  ora,  contro  le  vostre  pre- 
visioni e  le  n'iie,  le  lìamme  si  estesero,  sta  a 
voi  il  provvedere  perchi?  l'incendio  s'estingua. 
(Maudio  Nerone  ha  bastanti  ricchezze  per  ripa- 
rare ai  danni.  Se  il  Profeta  Nazareno  voleva 
distruggere  il  teuìpio  di  r.erosolima,  e  riedifi- 
carlo in  tre  giorni,  io  posso   incendiar    Konia 

')  Non  vi  i'  uiumli'  iiiirecjJio  sou/n  iiiistiira  di  follìa. 
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intera,  e  in  poco  tempo  ricostruirla.  Rassicu- 
rate dunque,  a  nome  di  Cesare,  tutti  i  danneg- 
giati. Le  macerie  delle  loro  case  da  questo  mo- 
mento appartengono  a  me,  e  che  nessuno  osi 
rimuoverle  per  rovistarvi  dentro.  Se  qualcuno 
osasse  disobbedire  a  questo  ordine ,  in  luogo 
d'  un  compenso  avrà  una  pena. 

L' incendio  durò  sette  giorni ,  distruggendo 
gran  quantità  di  casupole,  di  palazzi  e  di  luoghi 
sacri.  La  distruzione  di  questi  ultimi  suggerì  a 
Nerone,  per  scagionar  se  stesso,  l'infame  ca- 
lunnia, che  si  dovesse  al  fanatismo  dei  cristiani 
l'estensione  del  fuoco. 

Per  suo  ordine  molti  di  questi  infelici  furono 
catturati  e  messi  a  morte  fra  le  imprecazioni 
della  plebe. 

E  i  poveri  cittadini ,  colpiti  dalla  sventura, 
l)erdettero  tutto  quello  che  di  prezioso  avreb- 
bero potuto  dissotterrare  dalle  macerie.  Furono 
largamente  ricompensati,  è  vero,  ma  in  gran 
parte  col  loro  stesso  denaro. 

Dall'effìmera  generosità  s'erano  lasciate  ab- 
bacinare le  stesse  dorme  di  Nerone. 

Agrippina,  ch'era  ritornata  da  Bauli,  intenta 
sempre  a  riconquistare  il  cuore  del  hglio,  andò 
quella  stessa  mattina  a  congratularsi  con' esso, 
e  i  suoi  elogi  furono  accompagnati  da  sì  artifl- 
ziose  moine,  da  render  gelose  la  moglie  e  la 
concubina. 

Ottavia  difese  l'  operato  del  marito  contro  le 
censure,  che  Menecratc  aveva  udito  e  ripeteva 
a  lei.  D' una  sola  accusa  queir  anima  gentile 
non  lo  difendeva,  il  massacro  dei  cristiani. 

Atte  infine,  benché  inoriidita  ancora  dalla  ri- 
velazione di  Sporo,  si  mostrò  ammirata  per 
quell'atto  magnanimo,  e  ne  diede  all'amante 
ampia  mercede  amorosa. 

Le  donne  innamorate  volontieri  dimenticano, 
scusano  e  perdonano. 

Ma  i  biasimatori,  di  cui  aveva  parlato  Mene- 
crate,  erano  di  molti,  e  le  loro  censure  espri- 
mevano in  tutti  i  modi  pubblicamente  in  prosa 


0  ili  vorsi,  die  vcnivuuu  tlivul;;ati  nei  i)ulji)lj(;i 
ritrovi. 

La  piche  piM'ò  iu)ii  ci  baduva,  ed  ontiisiasinata 
(Itd  suo  Imperatore,  lo  acclainava  tutto  lo  volte 
elio  si  mostrava  por  le  vie. 

(*oiitoi)to  (li  ciò,  Nerone  non  si  dava  per  in- 
ti'so  uè  delle  eriticlie  uè  delle  satire. 

Avvemic  un  {giorno  (juello  r]\o  Mcuecr.t''  ' 
Mveva  amnm/.iato. 

Una  mattina  tornava  in  ;4ran  pompa  ai  i-a- 
la/./.o  dei  Cesari  su  cavallo  Piceamente  bardato. 
Lo  accompagnavano  la  mo<jrli(!,  la  madre,  Se- 
neca, Burro,  i  due  Consoli,  i  Senatori  ed  altri 
di^Miitari  della  Coi'te  e  dello  Stato. 

l»ressocliù  tutti  addimostravano  in  volto  grande 
preocciipa/.ione. 

Il  tnrl)olento  popolo  d'Alessandria  non  ces- 
sava dal  rihcllarsi  al  dominio  romano,  nial- 
jzrado  la  sanjzuinosa  rei)ressionc  suliita  sotto 
(Jiulio  Cesai-e  l'anno   17  avanti  O.  (\ 

S'era  finalmente  stabilito  di  si)edire  altii-  mi- 
li/io  In  Kf^itto,  per  domare  luiovamente  i  ribelli, 
0  Claudio  iNerone  doveva  porsi  nlln  tosta  dolle 
Ic^Moni. 

(^)uesta  spedizione  non  ^li  sorrideva:  ma  aveva 
linito  i»er  cedcM'c  alle  esoi-tazioin  del  Senato. 

La  notte,  che  precedette  il  ^riorno  destinato 
alla  visita  dei  templi  per  implorare  il  patrocinio 
dei  Numi,  I  sonni  suol  orano  stati  turl^ati  da 
visioni  spaventose,  talehù,  balzato  dal  letto, 
aveva  chiamato  i  liberti,  e  benché  fosse  auj^ora 
notte  chiusa,  ordinava  loi'o  di  condurgli  l'astro- 
lojfo  Habilo. 

Costui  venne  di  latti»,  e  (n*edendo  di  fargli 
cosa  grata,  dichiarò  nullo  il  signitlcato  di  quei 
sogni,  assicurandogli  il  favore  degli  astri. 

Nerone  avrel)l)e  i)referito  oracohì  diverso, 
l'eco  pei'ò  buon  viso  a  sorte  avversa,  e  si  recò 
nei  temi)li. 

hi  ([uello  di  ciovo  lo  attendeva  il  Ponteflco 
Nhjssimo  circondato  dai  Sacerdoti,  tlagli  Auguri, 
dai  l'iaminii,  dagli  Aruspici  ed  altri  assistenti. 
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Pregò  lungo  tempo,  stando  in  piedi  davanti 
alla  statua  del  Nume  colle  braccia  distese  verso 
il  cielo,  le  palme  aperte  e  avvicinate  l'una  al- 
l'altra, come  usavano  i  romani  nel  precatio. 

Dopo  altri  luoghi  sacri  andò  al  tempio  di 
Vesta,  e  sedette  davanti  al  delubro  su  ricco  solio 
tra  quelli  della  moglie  e  della  madre. 

Le  Sacerdotesse  col  carbaso  (corta  tunica  di 
lino),  la  stola,  il  bianco  suffihulo  delle  cerimo- 
nie, formato  da  un  lenzuolo  di  panno,  che  loro 
copriva  la  testa,  ed  era  appuntato  sotto  la  gola 
con  una  fìbbia,  stavano  aggruppate  entro  il  de- 
lubro rischiarato  dalla  fiamma  del  sacro  fuoco. 

Nerone,  nel  levarsi  in  piedi,  per  cominciare  il 
precatio  si  sentì  trattenuto  indietro. 

Si  fé' pallido  in  volto  e  ricadde  seduto. 

Il  lembo  della  veste  s'  era  impigliato  in  un 
fregio  del  solio. 

Come  se  questo  presagio  non  bastasse  a 
preoccuparlo,  altro  accidente  gli  occorse  subito, 
che  accrebbe  in  lui  lo  spavento. 

Liberata  da  quell'impaccio  la  veste,  tornò  ad 
alzarsi,  ma  con  stupore  grandissimo  degli  astanti 
lo  si  vide  rimanere  immoto,  a  premersi  la  de-' 
stra  sugli  occhi,  appoggiando  la  sinistra  sulla 
spalla  d'Ottavia. 

—  Claudio,  che  hai?  —  mormorò  questa  tutta 
commossa. 

—  Un  velo  davanti  agli  occhi.  Più  nulla  di- 
scerno. Usciamo  dal  tempio. 

E  mosse  verso  il  pronao. 

Ottavia  lo  sosteneva  sempre.  Agrippina  gli 
era  accanto,  gli  altri  seguivano  aggruppati  in- 
sieme, e  dimandandosi  a  vicenda  cosa  fosse 
accaduto. 

Uscirono  anche  le  Vestali,  alcune  delle  quali 
passarono  a  poca  distanza  da  Atte,  che  insieme 
alle  due  nutrici  di  Nerone  era  venuta  a  veder 
la  cerimonia. 

Dopo  aver  mirato  una  di  quelle  vergini,  strinse 
convulsamente  il  polso  d'Egloga  mormorando: 

—  Numi  possenti!  Mi  par  dessa. 
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—  Chi  ?  —  di  II  laudarono  Egloga  «d  Alossaudihi. 

—  I{iil»ea. 

Appciia  uscito  all'aperto  spai'i  il  innincniam  <• 
Uiiliaiiionto  (li  Ncnuio,  <"|io  riinontò  a  cavallo  e 
si  diroKsc  VLM'so  il  jialiiz/o  dtM  Cesari. 

I':<(;()  le  raj4i«>iii  por  cui  tutti  se  ne  toruavan» 
iiiilii'oiiciati. 

I.uiip»  il  tra^fitto,  il  popolo  che  accoiTcva  da 
tulli  ;j;li  shocchi  dello  vie  por  vedere  il  corteo, 
.iccl.iiiiava  all'Imperatore,  e  ad  alte  j^rida  di- 
mandava d'udirlo  cantaro  prima  della  sua  par- 
tiMi/.;i. 

(»)iicsto  iiastò  per  rasserenare  il  divo  Cesare, 
che  rini^ra/iava  vol^^endo  la  tosta  a  dritta  e  a 
manca,  ed  esprimendo  C(»n  dei  sorrisi  la  pro- 
mossa di  soddisfare  a  (|ucl  desiderio. 

Lo  (kit;  Imi)eratiici  lìn},'evano  d'essere  con- 
tento por  largii  piacere,  ma  '^M  altri  assume- 
vain»  aspetto  più  severo  che  mai. 

Tornato  in  casa,  e  pi-eoccupato  dai  sinistri 
presa^^i,  non  lidandosi  più  di  liai)ilo,  lece  venire 
"kimono  il  ma^o,  poi  (jualo  nutriva  ammirazione 
-;randissinìa. 

(^)iioslo  cinrmadoi-e,  nato  nel  nor;;o  di  Cilton 
hi  Samai-ia ,  dopo  essoi'si  latto  l>atto//aro  dal 
Di.icoiio  l'ilippo,  dimandava  all'Apostolo  Pietro 
osa  si  papasso  \ìvv  aver  il  dono  di  parlare 
mito  \o  lin.uuo.  Pioli-o  malediceva  luì  e  la  sua 
ollorta ',  ed  o^ili,  lasciata  la  Samaria,  aveva  co- 
minciato a  viaiiiiiare ,  meravigliando  le  turho 
'o' Slitti  j)rodi;^i;  od  era  venuto  in  Koma,  dove 
iveva  con(|uistato  l'animo  di  Nerone,  mercè 
nuove  ciiirmorio  e  millantorio,  tra  cui  la  pro- 
mossa di  volare  un  jiiorlio  alla  sua  presenza. 

(»)iiando  comparvo,  Nerone  y;Vì  disse  : 

—  (>  Simone.  pU('>  la  Ina  maj^ica  potenza  con 
< inalche  esorcismo  scongiurare  i  sinistri  pre- 
sa-i ? 

Il  ùirbo,  che  aveva  p:ià  in  toso  dire  come  a 
NtM'ono    poco    andasse    a   izciùo   (piol    viaijrgio, 

'  I    l'uuilu   l.i   ji.iful.i   Siiiu'itiu. 

Cathamca.  Le  donne  di  Xerone.  i> 
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•cliiese  dapprima  di  quali   presag:i   si  trattasse . 
e  come  ebbe  inteso  dei  sogni  spaventosi  e  del- 
l'incidente   occorso   nel    tempio   di   Vesta,   ri 
spose  : 

—  Non  valgono  esorcismi  atti  a  combattere 
la  volontà  degli  Dei.  Questa  chiaramente  s'  c- 
spresse ,  e  se  vuoi,  o  divo  Cesare,  sottrarti  a 
conseguenze  funeste,  conviene  che  tu  rimanga. 

Il  mago  ebbe  larga  ricompensa  per  questa 
risposta,  che  riesci,  gradita  non  solo  a  Nerone 
e  alla  sua  famiglia,  ma  eziandio  agli  altri  amici. 

Anneo  Seneca,  e  lo  stesso  severo  Burro  con- 
vennero esser  prudente  consiglio  il  rimanere. 

Atte,  più  di  tutti,  ne  fu  lieta,  e  quand'essa  si 
trovò  sola  con  Nerone,  mostrò  giubilo  così 
grande,  ch'egli  entusiasmato  per  tanto  amore, 
esclamò  : 

—  A  te,  a  te,  il  diadema  imperiale,  o  divina 
creatura, 

Sentendo  poi,  come  a  lei  fosse  parso  di  ricono- 
scere Kul)ea  tra  le  vergini  Vestali,  le  promise, 
benché  a  malincuore,  che  avrebbe  mandato  Ani- 
ceto ad  assumere  informazioni. 

Atte  chiese  in  grazia  d'  andar  essa  stessa  in- 
sieme ad  una  delle  due  nutrici,  temendo  che 
Nerone  dimenticasse  la  promessa,  come  non 
■aveva  tenuta  quella  di  far  ricerca  della  famiglia 
Laterano. 

Non  l'aveva  dimenticata  il  suo  amante,  ma  a 
lui  spiaceva,  per  gelosia,  che  Atte  ritrovasse 
Rubea,  sospettando  nell'anima  sua  depravata 
qualcosa  di  turpe  nella  loro  amicizia. 

Quel  giorno  però  pensò  fra  sé: 

—  Se  Rubea  è  Vestale  nulla  più  temo. 
Ed  accondiscese. 

Al  mattino  seguente  la  citarista,  accompagnata 
da  Egloga  e  da  Aniceto,  si  presentò  all'abitazione 
delle  dodici  Vestali. 

L'  Ostiario,  eh'  era  un  vecchio  soldato  e  che 
stava  lavando  alcuni  arredi  destinati  al  culto, 
rispose  alla  loro  dimanda  esservi  veramente 
una  Sacerdotessa  di  questo  nome  tra  le  vergini, 
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che  nel  primo  decennio  apprendono  le  cose  at- 
tiiHMiti  al  loi'o  ministero. 

rhiesLM'o  di  vodoi'la  «•  1'  .ilti"  (liniandò  «'iil 
fossero. 

Atte,  clic  teneva  al  piaceli'  d'u^sric    i  . 
s<Mnta  dalla  sna  sorella  di  latte, 

—  Ditele,  —  rispose, —  cIk'  r.-dfciifli-  iiii.Miii.,t 
a  Iri  dilettissima. 

1'!  siccome  il  vecciiio  esit.iva.  Aniceto  <"Mlla 
hui'banza  del  corti^jiano,  j,di  ordinò  d'  ubbidire, 
viMiendo  essi  mandati  da  Cesare. 

L'ostiai-io  passò  nell'interno  <lel  recinto,  o 
dopo  lun;;;o  attendei'e,  li  condusse  neiro/>/s^- 
(lotno^)  dicendo  loro  che  fra  i>oco  si  presente- 
rebbe la  Vestale  Hubea. 

Atte  p:iubilava  al  pensiero  di  riabbi'acciarn 
l'amica  del  suo  cuore. 

Misera!  A  quale  doloroso  disjn^:.iiiii'i  »  ra  ->  i- 
liata. 


^)  Specie  di  sagrestia  costrutta  alle  sttolle  del  tciupiu. 


Capitolo  VII. 
Rubea. 


l*lau/i<)  I.atcrauo,  lasciata  Roma  fin  da  giovi- 
netto, erasi  recato  in  Acaja  per  esercitar  la  mer- 
catura, ed  ivi  imbattutosi  in  una  dama  di  Co- 
rinto vedova  e  giovine,  quantunque  di  due  o 
tre  anni  a  lui  superiore,  l'aveva  sposata,  ed  un 
anno  dopo  il  matrimonio  nasceva  Rubea. 

Non  essendo  la  moglie  di  fibra  robusta,  Plau- 
zio  volle  che  la  bambina  fosse  alfidata  ad  una 
nutrice  e  questa  111  la  uiadre  d'Atte. 

Quantunque  il  commercio  dei  grani  gli  pro- 
cacciasse sempre  nuove  ricchezze  e  l'aria  bal- 
samica di  Corinto  fosse  oltremodo  salutare  a 
Ini  ed  alle  sue  donne,  si  decise  a  partire  e  tor- 
narsene in  Roma. 

E  ([uesta  risoluzione  egli  prese ,  più  che  per 
desiderio  di  lasciar  la  Grecia,  per  soffocare  in 
sul  nascere  il  primo  amore  della  sua  fanciulla, 
innamoratasi  d'  un  giovine  greco  e  per  condi- 
zione e  per  censo  indegno  di  lei. 

Rubea  aveva  allora  quindici  anni.  L'indole  di 
lei  non  era  di  quelle  facili  a  piegarsi,  disposta 
a  dimenticare.  Non  per  capriccio,  non  per  pas- 
satempo, né  per  smania  di  marito,  come  il  più 
sovente  avviene  nelle  fanciulle,   essa  auiava  il 


suo  (liiiiio;  m.i  sil)l)Piio  |M'r  (jiiella  vera  passiono 
«'ho  non  si  ostirpa  facilnionti^  dal  rnoro. 

Cercò  (la|tprinia  d' intentM'irc  il  padre:  ma 
rpiando  lo  vide  mesoralìile  alle  pre;;liicrc  sue  <; 
a  qnello  della  madre,  non  prolTerì  più  detto,  non 
versò  mia  la;:;rima,  e  seppellì  nell'anima  il  ram- 
malico  del  rifiuto,  e  il  dolore  della  separazione 
<lal  {AJoviiM^  amato. 

Cai-altere  lìei'o  oltre  op:ni  dire,  essa  del  suo 
sentimento  non  aveva  messo  a  parte  clic  i  {Te- 
nitori, nossnii  altro,  nei)purc  la  sorella  di  latte, 
a  lei  eosl  cara. 

Le  anjL^osec  poi,  non  contidò  ad  alcuno. 

Giunti  in  Roma  presero  dimora  in  una  villa 
a  poca  distanza  dalla  elttà,  non  essendo  pronto 
ancora  il  palazzo,  che  Plauzio  Laterano  stava 
facendo  costruire,  e  ("he  da  Ini  doveva  prendere 
il  nome. 

Erano  arrivati  da  un  anin»,  (•  <|uando  Plauzio, 
ved(Mid(ì  che  la  figlia  mai  dell'amante  perduto 
non  faceva  parola,  credeva  che  lo  avesse  «li- 
menticato,  «picsta  esternò  tanto  a  lui  che  alla 
madre  un  fei-mo  proponimento  che  li  fé'  rima- 
nere di  sass(~>. 

Oi^ni  anno  alle calende  di  ma<;jj:io  si  celebi'ava 
in  Uonia  la  festa  della  Dea  Mona,  che  custodiva 
la  castità,  e  dava  lo  spirito  profetico. 

Erano  al  rito  ammesse  le  sole  donne,  che  in 
quella  circMistanza  tin}::evano  avversione  per 
l'altro  sesso,  e  ciò  per  iuiitare  la  Dea,  che  aveva 
sempre  respinto  da  lei  il  marito  Fauno. 

l'Ira  costui  un  Dio,  ma  forse  un  brutto  Dio. 

Ruhea  prejrò  la  madre  di  ccìiidurla  a  quella 
festa,  ("he  si  celebrava  di  notte  nel  palazzo  del 
Pretore,  e  la  madre,  la  (piale  alTerrava  of;ui 
occasione  per  distrariv  la  (lij:lia  dalla  sua  tri- 
stezza, accondiscese  di  l)Uon  jrrado. 

iNel  mezzo  del  pretorio  sor{:!:eva  il  simulacro 
della  Dea  c<>lla  testa  «'oronata  di  pampini  ed  at- 
torno ai  piedi  attorci^rliato  un  serpente,  siml)olo 
della  vond«4ta  del  Dio,  che  per  punirla  dei  «"on- 
tinui  ritinti  ai  suoi  abbracciamenti,  l'aveva  «nn- 


—  70  — 

f;iata  in  rettile.  Davanti  alla  base  era  un  niella- 
rio  colmo  di  vino;  e  questo  doveva  ricordare 
la  disobbedienza  di  Bona,  quand'era  ancora  in 
terra,  alla  legge  che  vietava  alle  donne  di  bere 
vino. 

Per  questa  colpa  Fauno  1'  aveva  uccisa  con 
un  bastone  di  mirto,  e  poi  pentitosi,  la  innalzava 
all'onore  della  divinità. 

Quel  vino  veniva  chiamato  latte,  perchè  do- 
vendo berne  tutte  le  astanti,  s'univa  l'idea  del- 
l' astinenza  all'  ubbriacliezza  che  la  cerimonia 
imponeva. 

Il  pretorio  era  tutto  rischiarato  da  faci  e  ador- 
nato all'  intorno  per  cura  delle  Vestali  con  fe- 
stoni di  fiori  freschi  e  frutta. 

V'erano  là  riunite,  matrone,  spose,  fidanzate 
e  fanciulle,  che  tutte  s'inginocchiarono,  allorché 
la  Vestale  Dainiatrice  e  le  altre  vergini,  vestite 
di  bianco,  si  prostrarono  davanti  al  simulacro. 

—  Oh  come  sono  belle  quelle  Vestali,  e  come 
devono  essere  felici  !  —  mormorò  Rubea  all'o- 
recchio della  madre. 

—  Silenzio,  o  figlia,  —  rispose  questa,  -^  che 
la  preghiera  incomincia. 

La  somma  Sacerdotessa,  dopo  avere  ricordati 
i  repulsi  della  castissima  Dea  alle  procaci  voglie 
di  Fauno,  il  sangue  versato  da  lei  per  mante- 
nersi incontaminata,  e  il  premio  avuto  nello 
splendore  dell'Olimpo,  le  pregò  a  tener  salde  le 
prische  virtù  di  Roma  e  renderne  il  popolo  ga- 
gliardo sempre  ed  invitto. 

Queste  parole,  accompagnate  da  una  antichis- 
sima cantilena  del  Lazio,  furono  ripetute  in  coro 
da  tutte  quelle  donne,  la  maggior  parte  delle 
quali  non  erano  certo  disposte  a  seguir  l'esem- 
pio della  Dea. 

Terminata  la  preghiera,  la  Damialrice  comin- 
ciò il  sagriflzio,  chiamato  Damiam,  da  Dainia, 
altro  nome  di  Bona. 

FurQno  immolate  galline  d'ogni  colore  tranne 
il  nero.  Dopo  di  che,  le  più  giovani  Vestali  im- 
mersero delle  coppe  d'oro  nel  mellario  e  le  por- 
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taiMiiii  ìli  i^iro,  ficolmc  <li  MUD,  dami"  -l.i  Ihti' 
;i  liuto,  lincilo  fu  vuotato  il  vaso. 

Allora,  la  Vcrj-Mii<»  dio  av«>va  <tmi)I»ìmIm  il  sa- 
;4i-ilì/io,  {.n*i<lò: 

—  Mvviva  il  rniiio  «li  l>a««(.  ! 

A  questo  ii:ì''u\n  lo  più  sfrenato  e  briàclic  si 
sciolsero  I  capelli,  si  strappanìuo  di  dosso  le 
vesti,  e  rimasto  con  una  sola  pelle  d'  animale 
messa  a  tracolla,  che  lasciando  nuda  una  parto 
del  seno,  scendeva  loi'o  (Ino  ai  f,Mnocclii,  comin- 
ciarono una  danza  vertijiinosa  intoi-iK^  al  simu- 
lacro accompai^nandosi  con  cimbali,  sistri  e 
iiacclierc. 

Naturalmente  la  mobilio  e  la  lit^lia  di  Plauzio 
Laterano,  come  molle  altre,  non  presero  parie 
a  quella  danza  l)accliica. 

Unljoa  non  levava  mai  aW  occhi  dalle  Vestali, 
elio  consei'vando  il  dignitoso  conte^'uo,  uscirono 
,1  due  a  due  accompajj;nato  dai  littori  per  tor- 
nare alla  loro  casa. 

Spuntava  l'alba,  allorché  la  l'anciullu  e  sua 
iiiadro  montarono  uo\  cari'o. 

Durante  il  trai^itto  dal  palazzo  del  Pretore  alla 
villa,  l{ui)ea  non  focc^  che  parlare  disile  giovani 
Sacerdotesse,  chietlcndo  alla  madre  (piali  l'ossero 
i  loro  riti,  i  liìi'o  privilegi;  e  la  madre  ingenua- 
mente soddisfece  alla  sua  curiosità  tributand»'» 
oncomii  grandissimi  alU;  austere  vergini. 

Due  giorni  dopo  Rubea  dichiarò  che  voleva 
farsi  Vestale. 

I  genitori ,  colpiti  da  questa  risoluzione,  la 
osteggiarono  più  che  da  loro  si  potesse.  Non 
avevano  che  (luell'unica  figlia,  che  poteva  for- 
mare la  felicità  del  più  cospicuo  giovine  patri- 
zio colla  sua  coltura,  colle  suo  grazie,  colla  sua 
sjìlendida  bellezza. 

Atte  aveva  detto  il  vero,  asserendo  all'Inipc- 
l'atore  che  Hubea  non  avrebbe  potuto  mostrarsi 
jter  le  vie  tli  Roma  senza  essere  ammirata  da 
tutti. 

l'I  (piella  ricca  «'apollatura  (Castagnina  di  lei, 
che  sciolta  lo  ammantava  tutta  la  persiana,  quo- 


j^li  occhi  d'a/y.iirro  profondo,  ai  quali  facevan 
cortina  luniilic  palpebre  scure;  quella  bocca  di- 
vina, quelle  carni  die  sembravano  di  traspa- 
rente alabastro,  quelle  forme  fidiache,  dovevano 
dunque  rimanere  tesori  nascosti  all'amore  degli 
uomini  ? 

La  fanciulla  cosi  voleva,  e  li  austeri  rifiuti  del 
padre,  le  tenere  espressioni  e  i  consigli  materni 
non  valevano  a  rimoverla  dal  suo  proposito. 

—  La  mia  patria  podestà  può  impedirtelo,  — 
diceva  Plauzio. 

—  E  vorresti,  o  padre,  —  rispondeva  Rubea, 
—  togliermi  cosi  l'unica  felicità  che  mi  sorride 
nell'avvenire  ? 

—  Tu  sei,  —  soggiungeva  la  madre  colle  la- 
grime agli  occhi,  —  il  solo  bene  ch'io  possieda 
in  terra,  e  tu  crudele  me  ne  rendi  priva. 

—  Ma  il  tuo  amore,  —  rispondeva  la  figlia,  — 
non  preferisce  di  vedermi  casta,  tranquilla  e 
felice,  in  quel  sacro  recinto,  piuttostochè  avermi 
(jui  mesta  e  sventurata  ? 

La  tenace  fanciulla  vinse,  e  sua  madre,  sacri- 
ficandosi, come  tutte  le  madri  amorose,  s'unì  a 
lei  nel  s-upplicare  il  marito  ad  acconsentire. 

Plauzio,  prima  di  cedere,  forse  per  prender 
tempo,  volle  consultare  un  Estispice  ^  per  cono- 
spere  se  il  voto  della  figlia  fosse  gradito  agii 
Dei  e  se  sarebbe  essa  veramente  felice. 

Con  grandissimo  rammarico  del  Laterano , 
l'oracolo  fu  favorevole  a  Ilubea,  che  pochi 
giorni  dopo,  indossava  la  stola  ed  il  carbaso 
della  Sacerdotessa  di  Vesta. 

Aveva  allora  diciassette  anni  e  ne  contava 
ventuno  quando  venne  a  trovarla  Atte. 

Allorché  si  presentò  noAV opistodomo  tutta  ve- 
stita di  bianco  colla  fronte  stretta  nell'inhda  sa- 
cra legata  dietro  la  nuca,  dalla  vitta'^  di  cui  le 


')  Uu  indovino  clie  pretendeva,  osservando  le  viscere  degli 
animali,  conoscere  l'avvenire  e  il  volere  dei  Nnmi.  Era  VÉ.v- 
stisj)ex  riconosciuto  e  pagato  dallo  Stato  corno  gli  Augnri. 

2)  Benda. 


scriidovano  lo  tenie  v»  IVan^Mc)  dietro  le  spallo, 
(•olla  camlula  tiiiiiea  sotto  <Mn  si  disej^Miavai  o 
le.  maestose  l'ormo,  fi''  rimanere  attoniti  non  so!o 
Aniceto  ed  l'',},'lo^'.'i,  ma  la  slessa  Atte  che  la  e  >• 
noseeva  di^^^ià. 

l'Issa  corse;  vci'so  Ihihca,  eli' crasi  fermata 
snila  sojilia  ;;uardanilola,  (;  and«>  per  alil)rac- 
ciai-la. 

La  Vestale  però  le  fé' cenno  d'arrestarsi,  di- 
cendolo sotto  voce,  perdio  ^li  altri  due  non 
ndisser*^  : 

—  Tna  schiava  }:;i'cca  per  nome  Atte,  mandata 
in  dono  dal  (lovernatorc  Gallione.  come  citarista 
alla  diva  Ottavia,  divenne  l'amante  di  Claudio 
Nerone. 

A  (jncste  parole  Atte  rimase  un  poco  sorpresa, 
e  nnita. 

Qnindi  invitò  Aniceto  e  la  Ejilojja  a  ritirarsi, 
e  «'ome  Im'ono  partiti,  rivolse  a  IJubea  queste 
pai'ole  : 

—  V.  se  quella  io  fossi  ? 

—  Allora  la  Sacer»lotcssa  di  \  osta  non  po- 
trel)lie  più  stringere  fra  le  sue  braccia  la  sua 
solvila  di  latt<\ 

—  Si  vede  che  tu  non  amasti  mai. 

—  T' injianni,  amai  jier  la  prima  e  l'ultima 
volta.  Seppi  saci'ilìcarc  il  mio  afTelto  all'obbe- 
dienza. Queste  saca-e  bende  ti  dlcMiio  die  seppi 
anche  conservarmi  casta. 

—  Forse  lo  sarei  stata  anch'io,  ove  altro  tem- 
peramento m'avesse  concesso  natura,  ove  più 
l)(Miip:no  mi  si  l'osse  mostrato  il  destino.  Questo 
lì;^lio  della  notte  e  del  caos  volle  invece  che 
fosse  ardente  l'anima  mia,  che  l'ossi  una  povera 
schiava,  esposta  a  tutti  i  i>erìjj:li,  a  tutte  le  sedu- 
zioni, orfana,  sola,  senza  appo^jiio  alcuno,  ven- 
dnta  coiiH*  merce,  dovendo  lottare  continua- 
mente |>er  mantenermi  incontaminata,  desistetti, 
ad  onta  di  ciò,  perchè- non  amavo,  e  perchè,  lo 
confesso,  ero  superba  della  mia  bellezza,  su- 
perba dell'arte  mia.  Finalmente  quaiulo  l'amore 
e  l'ambizione   vidi   iu  me  lusingati,   fui   vinta. 
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perchè  non  mi  sentii  capace  di  combattere.  Ilo 
peccato,  sì,  e  so  bene  clie  merito  disprezzo,  ciie 
i  Dei  mi  puniranno  ;  ma  al  gastigo  clie  tu  oggi 
m' infliggi  non  m'aspettava. 

—  Eppur  dovevi  prevederlo. 

—  È  vero,  —  rispose  Atte,  con  amarezza,  — 
perchè  mentr'  io  non  sognava  che  te,  ed  atten- 
deva ansiosamente  una  persona,  una  lettera,  clic 
mi  desse  notizie  tue,  tu  avevi  bandita  dalla  tua 
mente  la  tua  sorella,  ed  ora  ti  sei  ricordata  di 
lei  per  disprezzarla. 

—  Non  potei  darti  contezza  di  me  in  questi 
cinque  anni,  perchè  mio  padre  m'aveva  vietato 
di  corrisponder  teco,  credendoti  a  torto  complice 
nel  misero  amor  mio.  Non  fosti  però  mai  di- 
menticata da  me,  e  allorché  mi  nacque  il  so- 
spetto che  la  citarista  giunta  da  Corinto,  e  che 
divenne  l'amante  di  Claudio  Nerone  fosse  la 
mia  sorella  di  latte,  ne  provai  profondo  dolore, 
e  pregai  la  Dea  perchè  risultasse  ingiusto  il 
mio  sospetto.  Invece  tu  stessa  mi  confennasti 
la  triste  realtà. 

—  Ed  ora  mi  disprezzi  ? 

—  E  qual  altro  sentimento  vorresti  tu  che 
])rovasse  la  Sacerdotessa  di  Vesta  per  una  cor- 
tigiana? 

—  Il  compianto. 

Rubea  sorrise  amaramente. 

—  Sì,  —  riprese  Atte,—  il  compianto  per  una 
infelice  che  acciecata  dalla  passione  cadde  nel- 
l'abisso dell'infamia. 

—  E  perchè  almeno  non  te  ne  ritrai?  Perchè 
non  cadi  ai  piedi  della  tradita  Imperatrice,  e  non 
ne  implori  il  perdono?  Perchè  non  fuggi  lontana 
dal  ])alazzo  dei  Cesari,  e  non  lavi  la  tua  colpa 
con  una  vita  d'espiazione? 

—  Non  me  lo  consentono  né  la  prepotente 
passione  di  Cesare,  né  l'anima  mia  perdutamente 
innamorata  di  quell'uomo  fatale. 

—  E  non  è  la  tua  piuttosto  frenesia  ambiziosa, 
che  ti  fa  amare,  più  che  l'uomo,  il  potente  Im- 
peratore ? 


.Ni)ii  acriisaniu  di  (|lK's(i.>,  •>  iail)Ca.  Cli'in 
lilujj^issi  seinpr(3  dall'idea  di  coiircderc  il  mio 
cuore  0  la  mia  belle/./.a  ad  oscuro  mortale,  è 
vero  ;  ma  io  soj^iiava  cospicui  sponsali,  la  mia 
ambizione  oi-a  questa.  Venni  in  Roma  entusia- 
smata j::ià  dai  racconti  clic  udiva  in  Acaja,  sulla 
jirandezza  e  sulla  j;enerosità  di  Nerone.  Il  primo 
d)  che  lo  vidi  mi  rese  libera,  m' atTascInò  col 
suo  magnanimo  contcfzno  vei'so  di  me,  colle 
sue  lodi,  col  parlar  lusinghiero,  e  fui  sedotta, 
mi  cojìersi  d'infamia,  e  mi  preparai  un  tremendo 
avvenire. 

—  Fujigilo  dunque. 

—  K  tardi,  mo  ne  manca  il  C(»ra{?;AÌi»,  e  '"H- 
viene  ch'io  tranp;uKÌ  tino  all'ultima  stilla  il  «  a- 
lice  auìaro  del  mio  peccato. 

-  I)is^n*aziata! 

—  Tu  nata  da  nobile  ljpna;^>;in,  tu  cresciuta 
sempre  al  fianco  di  tua  madre  tra  le  carezze  e 
^'li  a;ii.  non  comprendi  come  imssa  una  fan- 
ciulla essere  contaminata,  coni' io  fui;  ma  se 
invece  di  vajjire  in  una  «'una  dorata,  le  prime 
tue  laf^rimc  tVìssero  cadute  su  misero  vapllo, 
sai'csti  forse  meno  severa  colla  povera  Atte. 

—  Il  cuore  mi  spinj^erebbe  ad  essere  ìndul- 
;ji;cntc,  ma  il  mio  sacro  ministero  m'impone  li 
i'ip)re.  T'avi'ò  1»^  stesso,  o  sorella,  nella  mente 
e  nel  cuore,  e  preliberò  la  Dea  che  ti  tolfjfa  dal- 
l'obbrobriosa via,  in  (;ui  ti  sei  messa,  e  quando 
con  una  vita  di  virtù  avrai  espiata  la  tua  colpa, 
ritorna  a  me,  e  la  pentita  avrà  quell'amplesso 
e  quel  bacio,  che  o^^rl  la  Vestale  deve  negare 
alla  peccatrice  impenitente.  Atte,  addio. 

1']  mosse  verso  la  porta  d'ond'era  venuta. 

—  Addio,  sorella,  —  mormorò  l'altra  con  voic 
soiTocata  dal  i)ianto. 

(,tuando  raggiunse  l-'gloga  ed  Aniceto,  que- 
st  ultimo,  vedendola  mesta  ed  avvedendosi  clic 
aveva  pianto,  le  dimandò  come  l'avesse  accolta 
la  Vestale,  cosa  le  avesse  detto, 

Mssa  rispose  bruscamente: 

—  E  a  te  che  importa? 
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E  l'altro  si  tacque. 

Atte  aveva  divisato  di  nulla  riferire  a  Nerone 
dell'accoglienza  avuta  da  Rubea,  e  delle  severe 
parole  rivoltele;  o  per  lo  meno  mitigar  l'una  e 
le  altre,  temendo  che  Nerone  salisse  in  furore, 
e  per  vendicar  lei  dell'umiliazione  ricevuta,  pu- 
nisse la  Vestale, 

Essa  però  aveva  fatto  i  conti  senza  il  malva- 
gio pedagogo. 


Capitolo  \III. 
Il  cuore  del  citaredo. 


L;i  Icf^ioiio  dì  seimila  fuiiti  e  trecento  cava- 
liiM-i,  che  Nerone  doveva  condurre  in  Alessan- 
(li-ia,  partiva  ([nei  j^Norno  stesso  per  iniharcars*. 

Nel  porto  di  Napoli  stavano  pronte  alcnne 
ii.ivi  iuiiiilie,  cli(5  dovevano  sei'virc  a  traspor- 
lare  le  inili/ic,  le  oneniric,  \i\ii  cariche  <li  vi- 
vcii,  allrez/.i  j^uei'roselii  ed  .-diro,  e  la  trireme 
(U'sdnata  airiniperalore. 

i»)nesta  però  piri  non  serviva,  perchè  il  <•>- 
mando  ei'a  stato  allidato  ad  uno  dei  Consoli,  e 
Nerone  restava. 

i'iù  non  curando  i  torbidi  dell' Monito,  lieto 
d'aver  rinunziato  alla  j^Ioria  delle  armi  per  oc- 
enparsi  della  problematica  gloria  artistica,  volse 
subito  in  mente  il  projietto  d' ac<!ontentaro  la 
plebe,  di  cui  l'ovazione  (luella  mattina  aveva 
lanlo  solleticato  il  suo  amor  proprio. 

Divisò  di  dare  una  Cesta  al  popolo  nel  j?lap- 
dlnì  del  palazzo,  e  là,  insieme  ad  altri  musici, 
pr(»(lursi  nel  canto,  nel  suono  di  vai'ii  istrumenli, 
e  nella  declauKizioue. 

Non  dubitava  di  suscitare  entusiasmo;  ma. 
per  renderlo  più  sicuro.  iN»nveniva  fosse  lim- 
piila  e  forte  la  sua  voce,  come  e^li  si  lusingava 
averla  sortita  da  madre  natura, 


Non  fidando  di  sé  stesso,  volle  esserne  accer- 
tato da  altri. 

Prese  la  cetra,  e  s'incamminò  verso  le  stanze 
d'  Agrippina ,  perchè  l' udisse  cantare  ,  e  giudi- 
casse s'era  in  grado  d'affrontare  il  cimento. 

Ricordandosi  poi  come  la  madre,  unitamente 
a  Seneca  e  Burro  l'avessero  spesso  distolto  dal- 
l'offrirsi  a  spettacolo,  tornò  indietro  e  andò  a 
trovare  la  moglie. 

—  E  Menecrate?  —  dimandò  entrando. 

—  Oggi  non  si  presentò. 

Il  poeta  Marco  Anneo  Lucano,  che  stava  leg- 
gendo all'Imperatrice  un  brano  del  suo  poema 
La  Farsalia,  disse  d'aver  incontrato  il  citaredo 
a  poca  distanza  dalla  casa  Augustale,  e  ch'era 
retrocesso,  sentendo  da  lui  che  Ottavia  lo  aveva 
invitato  a  farle  quella  lettura. 

Nerone  ordinò  che  s'  andasse  tosto  in  cerca 
di  Menecrate. 

Poi,  rivolto  a  Lucano,  prosegui  : 

—  Ld  intanto  che  lo  si  aspetta,  tu,  o  Marco 
Anneo,  continua  a  leggere,  clie  io  con  piacere 
infinito  udrò  l'armonia  del  tuo  verso,  il  tuo  stile 
robusto. 

Ed  ascoltò  attentamente ,  prorompendo  di 
tratto  in  tratto  in  esclamazioni  di  lode.- 

Decisamente  l'ovazione  popolare  aveva  esal- 
tato in  lui  più  che  mai  il  sentimento  artistico 
e  ravvivato  quello  della  cortesia  e  della  gene- 
rosità. 

La  stessa  Ottavia,  che  perduta  ancora  una 
volta  la  speranza  d'  un  erede ,  non  aveva  da 
molto  tempo  udita  una  parola  soave ,  ebbe  da 
lui  sorrisi,  tenere  frasi,  e  premurose  dimande. 
Chi  più  senti  l' effetto  di  questo  momentaneo 
cangiamento  fu  Menecrate. 

Appena  egli  comparve,  Nerone  gli  disse  d'a- 
verlo fatto  chiamare  perchè  udisse  il  suo  canto, 
e  giudicasse  se  fosse  in  quel  momento  nella 
pienezza  della  sua  voce,  talché  questa  potesse 
sorprendere  il  popolo,  che  chiedeva  d'udirlo  a 
cantare. 


l'I  accompagnalo  dal  citarista  sul  salterio,  in 

liioii(')  un  inno,  sfoj^^iando  nei  piiì  arditi  drilli 
iittnconto  (|uarantacin«|n(^  s(»;j:ni  di  cni  ora  (•«mi- 
posta  la  ninsi(-a  romana. 

r'om'oltbc  Icnninalo,  attese  li  (jjiudizio. 

Ottavia  per  «'ompiacenza  e  Lucano  per  adu- 
lazione approvarono. 

(^)uanlo  a  Mene(;rale,  sapendo  come  dovesse 
spjacei'c  ad  Ottavia  quello  spettacolo,  a  cui  vo- 
leva cspoisi  il  marito,  disse  che  il  timbro  della 
voce  poteva  ad<liveniie  anche  più  l'oite  col  ri- 
poso, o  clu;  conv«;niva  indn^^iarc  (pialche  d), 
l»rinui  (raccoudiscenderc  ai  desiderii  del  popolo, 
per  render  così  l'etletto  sicuro. 

Il  presuntuoso  prese  tutto  per  buona  moneta,  e 
—  Sefjuirò,  —  disse,  —  il  tuo  consij^Mio,  o  Me- 
ne<'rate,  e  f)oichè  fosti  il  primo  ad  annunziarmi 
lunazione  di  ieri,  vojilio  ricompensartene  col 
farli  dono  della  villetta  sullo  l':s(piilie,  che  quasi 
miracolosamente  In  salva  dairincendio. 

Menecrate  rispettosamente  ritinto.' 

—  Olì,  per  j,di  Dei,  —  esclamò  l' Imperalore, 
tra  sori)rcso  e  crucciato,  —  ò  (|uesta  la  prima 
volta  che  si  osa  respìngere  la  ;;enerosità  di 
Cesare.  K,  la  tua,  o  citarista,  se  non  modestia, 
sonuna  altei"ij;ia.  ' 

—  Né  l'nna  cosa,  uè  l'altra,  o  divo  Cesare;  i 
(noi  (Ioni  convien  meritarli,  ed  io  ho  la  coscienza 
(li  nulla  aver  latto  pei*  (questo.  Non  feci  che  ri- 
pt'tfM'tì  ci(')  che  intesi,  l'.  }j;loria  (|uesta  che  me- 
lili un  premio  ?  Cosa  darai  tu  allora  a  chi  espuse 
la' vita  per  la  grandezza  di  lioma  ?  Tu  sei  pa- 
(li'one  di  ricompensare  chi  ti  piace  (piando  ti 
jiiace,  come  ti  piace,  ma  lascia  a  me  la  libertà 
(li  rilìutar  un  guiderdone,  che  pu('>,  anche  non 
meritato,  riescire  accetto  a  patrizio  d(ìvizioso, 
ma  che  a  tapino  quale  son  io  peserebbe,  come 
un'(>lenu)sina. 

Neroiio  .  che  lo  aveva  ascoltato  in  silenzio, 
lì-^sandolo  ahpianto  accipigliato,  gli  disse: 

—  Censuri  Cesare,  esalti  te  stesso,  e  sostieni 
«li  non  esser  orgogli(-ìso  i 
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—  Io  mi  rivolsi  alla  magnanimità  tua  e  le  dissi 
non  sprecare  i  tuoi  doni  inutilmente,  e  lascia 
al  misero  citaredo  il  tempo  di  meritarli,  e  ch'egli 
continui  intanto  a  chiedere  un  pane  per  sé,  per 
la  vecchia  madre  all'arte  sua.  —  Perdona,  o  divo 
Cesare,  ma  qui  non  v'è  censura  per  te,  non  al- 
terigia da  parte  mia.  V,  V  umiltà  dignitosa,  che 
esalta  la  prodiga  generosità. 

Nerone,  avvezzo  ciU'insaziabile  avidità  de' suoi 
cortigiani  e  allo  loro  menzogne,  non  credeva 
sinceri  l'umiltà  ed  il  disinteresse  di  Mcnecrate, 
non  veritiere  le  sue  parole. 

Purtuttavia  lusingato  da  quelle  si  calmò  un 
poco  in  lui  r  interno  sdegno  per  1'  offesa  arre- 
catagli con  quel  rifiuto,  a  cui  egli  attribuiva 
qualche  altro  ignoto  movente. 

E  forse,  come  vedremo  tra  poco,  non  s'ingan- 
nava. 

—  Se  quanto  asserisci  è  realtà,  ti  lodo,  — 
disse  levandosi  in  piedi,  —  e  ti  perdono  l'offesa. 

—  E  quale  offesa,  o  Cesare? 

—  Quella  del  rihuto. 

Il  citaredo  voleva  scusarsi  ancora:  ma  Ne- 
rone non  gliene  diede  il  tempo ,  perchè  ri- 
volto a  Lucano,  lo  invitò  a  passare  con  lui  nella 
sua  zotheca,  che  voleva  dargli  a  leggere  un 
brano  d'una  sua  tragedia,  ch'egli  stava  compo- 
nendo per  cantarla  in  publico. 

Baciata  la  moglie,  si  rivolse  ancora  a  Menc- 
crate,  e  —  Ricordati,  —  gli  disse,  —  che  una 
seconda  offesa  non  perdona  Nerone.  Vale. 

Ed  uscì,  seguito  da  Lucano. 

Come  furono  soli,  Ottavia  osservò  a  Mene- 
crate  com'egli  si  fosse  male  apposto,  rifiutando 
il  dono  imperiale. 

—  Io,  —  rispose  risolulo  il  citaredo,  —  nulla 
voglio  da  Claudio  Nerone. 

—  E  perchè  ì 

—  Perchè  ti  rende  infelice. 

—  E  chi  può  asseverar  ch'io  lo  sia? 

—  Roma  intera  lo  ripete  indignata. 

—  E  quand'alleo  ciò  fosse,  a  te  che  importa? 


>  Si      - 

(»  (liviiiji  Ottavia,  il  mio  afTctto,  la  mia  «Ir- 
V(»/ioiio.  por  te  ikmi  liaii  limili.  Adoro  chi  l'a|»- 
|>r»v,/a,  (ili  ti  dispro/,/.a  detesto.  So  Ijcuc  clie  il 
•  •ulto  d'UM  misero  qiial»»  sono  io,  non  j>u«'»  sa- 
lire lino  .-i  te;  ma  lion  per  questo  io  t  aljJjan- 
donei'ò,  dovessi;  arrivar  la  mia  abnej;a/ione 
(Ino  al  sajiri(l/io  della  vita. 

Meneeratc  non  aveva  mai  parlato  cosi  aperto, 

''  Ottavia,  qMantMn<|uc  pia  in'esentisse  d'essere 

iniata,  riniasr  sorpi*esa  da  quelle  tenere  espres- 

ioni,   che    neppure    alla    più   onesta   e  ritrosa 

'lell(>  donne  riescono  sj^radite. 

l''inpendo  di  non  interpi-etare  (|uelle  panile  a 
senso  di  dichiarazione  ainoivisa,  j^li  rispose: 

—   ri    i'in;::ra/io,  o   Menecrate.  di   questi  tuoi 
sentimonti  |)er  me,  ma  non  vo;;lio  che  ti  rendano 
ingiusto   ed    inprato  verso  1' Imp(M"atore.  Avrei 
<lesJderato  che  l'osse  vera  e  non   mentita   mo- 
destia che  ti  spingeva  a  riliulare  il    dono.  Non 
ivresti  cosi  offeso  doppiamente  Nerone  respin- 
-•endo  la  sua  generosità  ed  ingannandolo. 
-  E  ciò  t'addolora? 
SI  e  per  esso  e  per  te. 
K  di  me  che  ti  cale  ? 

Sarel)l)(;  egoismo  il  mio  se  rimanessi  in- 
dilTerente  davanti  allo  sdegno  di  Nerone,  che 
In  jìrovocasti.  Bada,  o  fido  Menecrate,  che  l'ira 
sua  la  spavento. 

—  Ma  è  cosi  grave  delitto  in  Roma  il  ricu- 
sai-e  una  mercede  che  non  fu  meritata  ? 

Delle  tue  pai-ole  egli  non  rimase  convinto 
e  tolgano  gli  Dei  che  non  abbia  ascritto  a  dì- 
spre/zo  il  tuo  riliuto. 

—  Ebbene,  scagli  i)ure  su  me  i  fulmini  suoi. 
i.a  persecuzione,  i  supplizii,  la  stessa  morte 
non  cangeranno  la  mente  ed  il  cuore  del  tuo 
ledei  citaredo,  che  a  te  sola  li  consacrò.  Non 
adirarli,  o  divina  Ottavia,  e  lascia  che  ogni  tua 

ioia  mi  renda  felice,  ch'ogni  tua  sventura  m'ad- 
lolori. 

—  È  chiaro   il  sens(ì  delle  tue  parole,        li- 

C'xiMMvi.v     /  ,<  ,!,ni)ìe  ili  Xintiie.  0 
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spose  r  Imperatrice,  tra  severa  e  commossa. 
—  Benché  mi  sìa  riuscito  grato  il  loro  suono, 
debbo  dimenticarle;  come  dimentico  le  soavi 
melopee  della  tua  cetra  dopo  esserne  stata  com- 
mossa. Ti  perdono,  perchè  so  che  l'amore  non 
conosce  distanza  di  grado  e  di  natali,  ma  a 
patto  che  non  ti  sfugga  più  mai  dal  labbro  un 
solo  detto,  che  riveli  il  tuo  segreto. 

Menecrate ,  piegando  im  ginocchio  e  disten- 
dendo la  mano  verso  Ottavia,  esclamò: 

—  Ti  giuro  per  gli  eterni  Dei,  che  lascerò 
consumar  lentamente  la  mia  vita  da  questa 
fiamma,  senza  mandare  un  lamento,  lasciando 
che  tu  t'avvegga  del  muto  sagriflzio  dell'anima 
mia. 

Son  cosi  dolci  per  un  cuore  straziato  le  pro- 
teste d'amore,  anche  non  amando,  che  a  Otta- 
via era  mancato  il  coraggio  di  respingere  sde- 
gnosamente il  sentimento  deirumile  citaredo. 

Nell'uscire  dalle  stanze  d'Ottavia  con  Lucano, 
così  parlava  a  questi  Nerone: 

—  Cosa  ti  sembra  di  questo  audace  fuUceno  \) 
che  osa  ribellarsi  alla  mia  volontà"^ 

—  Ma  delle  ragioni  che  addusse  tu  devi  es- 
sere, o  Cesare,  più  ammirato  che  offeso. 

Questo,  rispose  Lucano,  ch'era  giovine  franco 
e  dabbene,  e  non  adulava  mai  quando  l'adula- 
zione poteva  riuscire  dì  danno  ad  altri. 

—  E  a  quella  ragione  tu  presti  fede?  —  di- 
mandò l'altro  sogghignando. 

—  SI,  o  divo  Cesare. 

—  Ed  io  invece  ne  sono  così  poco  convinto, 
che  se  egli  non  fosse  protetto  dall'Imperatrice 
lo  manderei  nel  carcere  Mamertino  a  divertire 
colla  cetra  i  prigionieri  cristiani. 

Giunti  nella  zotheca,  non  volendo  Nerone  stan- 
care la  voce,  die  a  leggere  a  Lucano  ì  brani 
deha  sua  tragedia,  clie  il  poeta  per  fargli  pia- 
cere molto  lodò  ed  ebbe  a  mercede  delle  lodi 
un  anello. 

^)  Suonatore  d'istrumento  a  corde. 


i.o  coiidiisso  j>oi   noi  suo  studio    «li    Ncijliui'a. 
vasta  sala  pioiia  (VnUvo/./À,  di  cavalietti,  o  dovo 
ilcmn  {giovani  ai'tisti  stavano  al)l)o//.aiido  sulla 
rota  o  i)lasinaiido  rol  ;;o.sso  di  Pai-i;;i  io  statue, 
busti,  i  vasi  0  W  nnn'ìliptc  ^)  eh' ej;li  doveva 
•ruiiuan^  o  coi  scalpri  portavano  a  couipinieuto 
le  opere  inromiuriale. 
Fra  i  lavori  ;,'ià  s«'oIpiti  erav(Mie  uno  d'osceno 
oM;u;otto   0   di    pessima  Iattura.  I{ap|)reseutava 
Nerone  e  Spoi'o  nudi  ed  al)l)i'aceiati.  Di  (|uest'o- 
p(M'a  Nerone  andava  superbo,  e  ne  faceva  am- 
mirare le  belle/./.e  a  Lucano,  che  per  non  essere 

•  •ostretto  a  lodare  o  criticare,  ascoltava  e  ta- 
ceva. 

Uscendo  dal  palazzo  dei  Cesari,  egli  diceva 
Ira  so: 

—  Kd  è  a  codesto  mentecatto  che  sono  afll- 
(lale  le  soi'ti  dell'Impero  romano!! 

Nerone,  tornati^  nel  suo  appartamento,  non 
d'altro  preoccupato  che  della  sua  voce,  svestita 
la  tunica,  applicò  sul  inetto  la  lamina  di  piombo. 

•  '  si  distese  bocconi  sul  lettuccio,  e  i>er  f:roderc 
una  piacevole  sensazione,  senza  atrati<'ai'si,  si 
ra(;eva  s(ìlleticare  la  nuca  dalla  mano  di  Sporo, 
<lie  aveva  dovuto  a  inalincuoi-o  indossai'  nuo- 
vamente le  vesti  fenuninili. 

I''u  in  (|UolIa  {giacitura  (Mie  lo  (rovo  Anicelo, 
loiMiando  dal  CoUej^io  delle  Vestali. 

Atte  addolorata  per  l'nccojxlicnza  lattale  da  Ru- 
I>ea  s'era  ritirala  nella  sua  cella,  (juando  si  pre- 
sentò da  lei  Sporo,  e  le  disse  che  l'imperatcìre  la 

•  liiamava.  Nello  stesso  temix)  l'avvisò  circrapli 
parso  inìbronciarsi  (piando  il  peda<;o^o  ?;li  aveva 
l'i  ferito  (li  non  essei'  stato  prosente  al  collocpiio, 
ptM'clK'  fatto  uscire  insieuK^  ad  l*]f;lofra  dall'^/"- 
^lodotììo,  e  come  essa  Atte  nulla  avcsso  voluto 
li  potergli  delle  cose  dette  fra  loro. 

—  Malvagio  delatore!  -    mojMnor"    \"     <   ^i 
depilo. 

V.  scoso  insjonn^  .-il  uinNincti'i. 

')  Bassorilievi. 
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Appena  comparvero,  Nerone  rimandò  Sporo, 
e  presa  Atte  per  un  l3raccio  le  disse: 

—  Io  ti  diedi  a  compagni  Egloga  ed  Aniceto. 
Perchè  ti  allontanasti'?  Cosa  diceste,  cosa  faceste 
con  quella  Sacerdotessa,  che  gli  altri  non  po- 
tessero udire  e  vedere? 

La  citarista  fissandolo  accigliata,  dimando  : 

—  Il  tuo  pedagogo  non  ascoltò  forse  dietro  la 
porta  com'è  suo  ufficio? 

—  Non  schermirti,  rispondi. 

—  Cosa  devo  rispondere  a  te  che  alla  virtù 
non  credi  e  non  sospetti  che  il  male? 

—  Non  farmi  adirare,  non  costringermi  a  pu- 
nirti. 

—  E  tu,  o  Cesare,  non  soffocare  con  siffatti 
modi  l'amore  immenso  che  pur  troppo  ti  porto. 
Se  questo  non  mi  ti'attenesse  ora,  fuggirei  le 
mille  miglia  lungi  da  te.  Io  ti  diedi  il  mio  cuore, 
il  mio  corpo,  ma  non  il  diritto  d'insultarmi,  di 
minacciarmi.  Cosa  sospetti  tu,  dimmi? 

.   —  Uomo  geloso  non  ragiona. 

—  Allora,  a  che  monta  ch'io  ti  dica  la  verità, 
poiché  non  la  crederai  ? 

—  Infine  perchè  voleste  rimaner  sole? 

—  Perchè  Rubea  non  volle  che  vi  fossero  te- 
stimonii  in  un  colloquio  tra  la  vergine  Vestale 
e  la  concubina  di  Cesare. 

—  Dunque  essa  aveva  severe  cose  a  dirti  ? 

—  Quelle  parole  pie,  colle  quali  una  vergine 
dedicata  al  culto  della  casta  Dea  cerca  di  redi- 
mero  la  sorella  peccatrice. 

—  Ma  tu  non  ascoltasti  i  suoi  suggerimenti. 

—  Come  lo  poteva  il  mio  cuore,  ingrato 
Claud'o  ? 

—  Ma  se  ella  continuasse  ad  insistere  forse.... 

—  Non  temere,  —  interruppe  Atte,  —  noi  non 
ci  vedremo  mai  più. 

—  Forse  la  rivedrai  un  giorno  genuflessa  ai 
tuoi  piedi  colle  altre  compagne. 

—  Indovino  il  tuo  pensiero,  ma  rimuovilo  pur 
dalla  mente.  Troppo  graverebbe  sul  capo  della 
schiava  il  diadema  imperiale.  Se  un  giorno   tu 
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mi  pori'ai  in  non  cale,  corno  ora  fai  della  diva 
Ottavia,  prererisco  esser  reietta  come  amante 
•  non  come  sposa. 

-  Lascia  che -siano  portate  a  recapito  lo  in- 
(la^'ini  clic  ordinai  a  riallione,  e  vedremo. 

Atto  tentennò  il  capo  nejj:ando. 

K  cosi  la  scena  tatito  bruscamente  incornili' 
'  iata  finì  in  amoroso  coIIof|UÌo. 

Un  piorno  tra  le  none  e  aW  idi  di  Marzo  firan 

•Ila  di  iM)|)olo  pen^orrcva  j;li  andii-ivieni  sco- 
l>t  rti  e  i  viali  del  {::iardino  imperiale,  e  tutta  poi 
andava  ad  accalcarsi  neli' ii)po(lromo,  clic  s'a- 
priva di  Ironte  al  pala/,Z(ì. 

Davanti  a  «incsto  era  stato  eretto  un  vasto 
palco,  coperto  di  tai)pcti  ma^rnillci  e  di  liori. 
Due  Imitile  aste  inclinale  e  sormontate  da  una 
lancia  sostenevano  il  padi^dione  di  seta.  A  de- 
stra e  a  manca  eivino  due  alti'i  palchi  destinali 
ni  patrizii,  ai  Senatori  e  alle  loro  dame. 

Costoro  non  dividevano  l'orse  la  curiosità  dclhi 
plebe  e  non  erano  accorsi  numerosi  alla  festa. 

s'udirono  alcuni  scpiilli  di  tromba  e  poco 
dopo  per  la  S(*ala  di  lep:no;  ch'era  dietro  il 
]ìalco,  salì  Nerone  sci^uito  da  Sporo  che  portava 
la  ccti'a  ed  il  llaulo,  da  Atte,  e  da  altri  corli- 
L'iani,  tra  cui  i  citaredi  Terpno  e  Menecratc, 
l'istrioni  Dato  e  l'aride,  Cei'copiteco  Panerote, 

liberti  VMn  e  Dorilero,  e  Spettillo  Mirmillone. 

l'utte  le  V(ìltc  che  si  lìresentava  in  publico  la 
plebe  tra  i  salve  chiedeva  a  Cesare  il  canto. 

Kra  il  pojìolo  del  paiwin  rt  Cf'rcensrs,  e  questo 
>pctlacolo,  nuovo  pei-  lui,  d'udire  l'Imperatore  a 

lutare  ìxVì  sorrideva. 

Nei-one,  non  s'era  lasciato  pregiare  a  lun^o,  e 
credendosi  in  tutta  la  potenza  della  sua  voce, 
l'cc  bandire  che  frli  orti    Neroniani   sarebbero 

'erti  al  pui)lic(ì,  e  ch'ej;li  avrelilie  cantato. 

Seneca  e  Burro  cercavano  di   dissuadernclo, 

ipiest' ultimo  colla  sua  brusca  franchezza  j^li 
iildiniostrava  l'inconvenionza  di  quello  spetta- 
colo. 

Mi  ciò  non  aveva  fatto  che  nrltar  Nerone  e 


—  86  — 

avvalorarlo  nel  suo  proposito,  malgrado  le  pre- 
ghiere della  madre  e  della  moglie,  le  quali  sa- 
pevano come  da  molti  patrizi!  e  borghesi  si 
giudicasse  ridicola  quella  scena. 

La  mancanza  d'Ottavia,  ch'era  in  Roma  ado- 
rata, e  la  presenza  della  sua  rivale  a  fianco 
dell'Imperatore,  raffreddarono  alquanto  l'entu- 
siasmo del  publico. 

In  un  capannello,  dov'era  Isidoro  Cinico,  s'av- 
vicendavano senza  posa  i  sarcasmi  contro  l'Im- 
peratore istrione,  le  improperio  contro  la  sfac- 
ciatezza della  concubina  e  le  espressioni  d'atletto 
e  di  devozione  all'  indirizzo  della  sposa  tradita. 
Molti  alzavano  gli  occhi  per  vedere  se  almeno 
dietro  i  vetri  delle  lìnestre  se  ne  travedesse 
l'angelico  volto. 

Questa  circostanza,  e  più  ancora  il  canto  di 
quella  voce  esile  e  roca  temprarono  di  molto 
l'entusiasmo  degli  spettatori. 

Quantunque  fosse  Nerone  abilissimo  nel  toc- 
car la  cetra,  il  suono  flebile  di  quell'istrumento 
poco  effetto  produsse  nel  vasto  recinto.  Dal 
flauto  poi  poca  voce  egli  ricavava  e  quella  poca 
era  più  sibilo  che  suono. 

Il  popolo  se  ne  sarebbe  adunque  tornato  as- 
sai disilluso ,  ove  una  gradevole  sorpresa  non 
avesse  riavvivata  in  lui  la  scintilla  dell'  entu- 
siasmo. 

Uno  schiavo  si  presentò  sul  palco,  portando 
una  cesta  cilindrica  e  profonda  e  tutta  trapunta 
di  fiori. 

Nerone  s' avanzò,  e  tolto  il  coperchio  dalla 
cesta,  cominciò  a  gettare  al  popolo  alcune  po- 
lizze di  carta  faniiiana  \),  sopra  ognuna  delle 
(luali  era  scritto  un  dono.  Chi  riusciva  ad  im- 
possessarsene, guadagnava  o  del  vino  o  del- 
l'orzo,  0  del  grano,  o  gemme,  o  vesti,  o  giu- 
mente, o  schiavi,  o  fiere  addomesticate  o  qual- 
che altro  oggetto. 

1)  Così  chiamata  perchè  fa  fabbricava  in  Eoma  Fannio  ed 
era  composta  di  sottifi  fafde  di  corteccia  di  papiro. 
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Come  le  spi- he  al  soffiar  del  vento  al  piegano 
verso  terra  le  une  sull'altre,  cosi  durante  la 
(lÌKtril)iizionc  di  quello  carte  si  frettavano  in 
tei'i-a  e  si  accavallavano  quei  j)opolani  per  rac- 
co^'lierle,  saltavano  por  prenderle  a  volo,  se 
le  strappavano  1' un  l'altro,  e  quali  ridevano, 
(inali  minacciavano  di  venii-e  alle  mani. 

l'Ira  un  assordante  schiama/./.o  di  cui  Nerone 
j:;od(;va. 

Come  il  cesto  lu  vuoto,  la  folla,  per  ricono- 
scenza, chiese  di  miovo  d'udirlo  a  cantaro  egli 
In  lar^a  di  frenetiche  acclama/ioni. 

M  il  divo  Cesare  tornò  contento  e  superbo 
nelle  sue  stnn/.c,  e  tra  le  braccia  della  citarista 
si  risarei  della  lun^ra  astinenza,  a  cui  erasi  con- 
dannato i>er  non  dannetJgiar  la  voce,  dovendo 
esporsi  al  publico. 

Afiri|>pina  laj^navasi  alcuni  giorni  dopo  <  oii 
Seneca  dell'obbrobrioso  spetla(H)lo  dato  dal  li- 
glio  e  l'altro  risi)ondeva: 

—  l'reparali,  o  diva  Agrii)pina,  ad  obbrobrio 
maggiore.  Leggi. 

K  le  porse  una  lettera. 


Capitolo  IX. 
L'  Apostolo. 


Il  Governatore  Gallione  scriveva  come  es- 
sendo giunta  in  Acaja  la  fama  della  maestria 
dell'Imperatore  nella  musica,  nella  declama- 
zione e  negli  esercizi!  di  forza  e  destrezza,  s'era 
divisato  di  mandargli  in  dono  tutte  le  corone 
acquistate  fino  a  quel  momento  dai  giuocatori 
greci  e  d'invitarlo  a  recarsi  a  Corinto  per  pren- 
der parte  ai  ludi  Nemei,  Istmici  e  Floreali  che 
si  stavano  preparando  pel  mese  di  maggio  (che 
i  Greci  chiamavano  targellione). 

Queste  feste  erano  state  ristabilite  dal  Gover- 
natore romano  per  ravvivar  la  vita  di  Corinto, 
che  distrutta  da  Siila,  era  stata  riedificata  ot- 
tant'anni  dopo  da  Giulio  Cesare. 

In  questi  giuochi  doveva  coronarsi  il  più  forte 
atleta,  il  miglior  auriga,  il  più  abile  cantore. 

Gli  ambasciatori,  che  dovevano  portare  i  doni 
e  l'invito,  erano  già  in  viaggio  per  Roma. 

Codeste  notizie  turbarono  Agrippina,  tanto  più 
sentendo  da  Seneca  che  Nerone  era  deciso  ad 
accettare  e  recarsi  in  Acaja. 

L' opporsi  a  questa  nuova  follia  era  opera 
vana,  ed  essa,  che  teneva  a  non  sdegnare  il 
figlio  e  lo  lusingava  in  tutti  i  modi,  si  mostrò 
decisa  a  non  tentar  la  prova. 


_  HO  — 

—  Altri  —  dk-ciiilo  —  iiU  diano  cuusiiili  di 
sM;;;;;tV./.a,  lo  tacci'ò. 

—  K  sia,  —  rispose  Seneca,  che  vedeva  an- 
cor esso  l'impossibilità  di  rinsavire  qnel  pazzo  — 
si  lasci  correr  l'acqua  per  la  sua  china. 

—  Ma  Galllone,  —  rispose  l' Imperatrice,  — 
perche  non  sconsipliò  ai  messi  quell'invito  ? 

—  -  K  se  tu,  o  diva  Ap:rippina,  non  osi  airron- 
taro  l'ira  del  fi;:;li(>,  conio  poteva  il  l'roconsole 
inimicarsi  il  popolo  di  t:orinto,  e  la  benevolenza 
di  Cesare .' 

Agrippina  non  seppe  che  rispondere,  e  quando 
nt^  parlai"<ìno  ad  Ottavia,  questa  fece  osservare 
(«sacro  ormai  1'  ultima  persona,  che  avesse  in- 
lluenza  suH'amino  del  marito,  e  so}4:^iunse^: 

—  Raccomandatevi  alla  citarista  f^reca.  È  lei 
sola  che  impera  adesso  su  Cesare  e  su  Roma. 

Nerone  attendeva  ansiosamente  l'arrivo  depli 
ambasciatori,  e  allorché  p:iunsero,  lece  loro  fe- 
stosa accojilienza  e  li  tratti)  con  amichevole 
domestichezza,  lino  a  farli  sedere  a  ban(;hetlo 
<-on  lui. 

Un  iriorntì  uno  di  hìro ,  stando  a  tavola,  h) 
pi-ep»  di   cantaro,  ed  epli,  tutto  or{xon;lioso  per 

•  luesla  dimanda,  l'jspose  che  solamente  i  Oi'cci 
comprendevano  come  si  dovesse  udire  il  canto, 
e  ch'essi  soltanto  ci-ano  dei::ni  de^li  studii,  dei 

•  inali  esso  si  dilettava. 

!•:  d(ìpo  queste  sbuffato  d' incenso  al  popolo 
d'Acaja,  si  fo' portar  la  cetra  e  cantò. 

Ajjrippina  per  astuzia,  Ottavia  per  istinto  gen- 
tile, si  mostrarono  ancor  esse  cortesi  verso 
quei  buoni  tìjili  della  Morea:  Seneca  fu  ahjuanto 
con  essi  riservato,  e  lUirro  mal  c«^lava  il  suo 
dispetto. 

(ìli  altri,  cui  poco  importav.i  ^,  (juci  messi 
fosser(ì  i|toci*iti  o  sinceri,  e  Nerone  si  rendesse 
l'idicolo.  risposero  amen,  come  sempre,  alla  vo- 
lontà del  ]Kizzo  tiranno. 

Oltie  Atte  e  Sponì,  ch'ejjli  volle  seco  in  quel 
viaj^^^no,  furono  invitati  a  sej^uirlo  gran  numero 
di  musici,  d'istrioni  e  di  rorli^^iani. 
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Cercopiteco  Panerete  era  fra  questi,  ma  prima 
di  decidersi  a  tener  l'invito  rimase  lungo  tempo 
in  forse  tra  la  prospettiva  di  suntuosi  banchetti, 
e  la  tema  di  spiacere  a  Cesare,  che  lo  stimo- 
lava ad  accettare ,  e  la  paura  del  mare  e  i 
disagi. 

Un  giorno  andò  al  tempio  di  Giove  per  pre- 
gare il  sommo  Nume  di  liberarlo  da  quella  in- 
certezza. 

Nell'uscire  s'imbattè  in  Isidoro  Cinico,  che  gli 
dimandò  ridendo  se  fosse  andato  a  farsi  sug- 
gerire da  Giove  qualche  gustoso  manicaretto. 

L'altro,  ch'era  uomo  di  buona  pasta,  e  sop- 
portava qualsiasi  scherzo  per  non  guastarsi  il 
sangue,  palesò  francamente  lo  scopo  di  quella 
sua  visita  al  tempio. 

—  Scommetto,  —  rispose  il  Cinico  —  che  il 
responso  ti  venne  non  dal  Tonante,  ma  dagli 
oracoli  di  Stercuzio  ^)  e  Cloacina  ^)  che  devono, 
certo,  proteggerti. 

—  0  maligno  Isidoro,  tu  mi  dai  sempre  la 
baia,  per  la  mia  passione  epicurea.  Cosa  vuoi? 
è  cosi  ottima  cosa  il  mangiar  bene,  ed  il  ber 
meglio!  E  questa  passione  finirà  per  vincere  in 
me  la  paura,  e  partirò. 

—  Parti,  parti,  o  Panerote,  così  al  tuo  ritorno 
potrai  narrarci  quante  donne  abortirono  dopo 
i  canti  di  Cesare. 

Cercopiteco  si  mise  a  ridere  e  s'allontanò 
senza  rispondere. 

La  trireme,  che  doveva  trasportar  Nerone  da 
Napoli  in  Acaja,  per  eleganza  di  forma,  per  ric- 
chezza di  stoffe  e  di  tappeti,  per  la  profusione 
di  metalli  preziosi,  per  la  squisita  fattura  del- 
Vaplustro,  del  chenisco  ^)  e  degli  altri  ornamenti, 


1)  Dio  che  presiedeva  al  concime  dei  campi. 

2)  Dea  delle  cloache. 

3)  L'  aplustro  era  un  ornamento  fatto  d'assieiue,  che  rap- 
presentavano l'ala  d'un  uccello,  ed  era  collocato  in  cima  alla 
poppa.  Il  chenisco  rappresentava  la  testa  e  il  collo  d'un' oca 
ed  era  collocato  a  prora. 
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sii|it'r;iva  (|iuiuU3  altre  inai  ne  a\c\a  iimaa^i- 
nati'  il  lusso  dejili  Iinpei-atoi-i  loinani. 

l\>lli  (li  tij;i'i,  (li  leoni  e  di  pantere  l'ormavano 
il  <'nl)icnlo  (l'Alte,  ed  una  rete  d'oro  attaccata 
a  diw  colonne  di  lu'oiizo  il  suo  lettnccio. 

Altri  tessuti  orientali  cliiudcvanu  le  aperture 
del  liropugnucoto  ')  entro  il  ([ualc  dormiva  \<'- 
rone. 

circa  un  mese  dopo  la  partenza  da  Homa  dei 
due  ambasciatori  salpò  dalle  spiafj:;4e  parte- 
nopee la  trircnn»,  nella  <|nale  eran  Nerone,  la 
sua  concubina,  le  due  nutrici  destinate  a  ser- 
virla, il  Xduarco  •)  e  le  ciurme. 

In  altre  due  navi  sc;iuivano  j;!' invitati ,  ^li 
schiavi  riihìHii^)  e  i  S(ìldati. 

Appena  fi;iunto  a  Corinto,  Nerone  opdin»')  alle 
lejJ:ioni  di  (lar  mano  tosto  al  ta;;lio  dell'Istmo, 
jAJà  decretalo  dal  Senato  e  che  doveva  eonj^iun- 
j;ere  la  (irecia  colla  Morea. 

Adunati  i  soldati,  li  arringò  incorapf^iandoli  al 
lavoro,  l'atte  i)oi  s(iuillare  le  trombe,  ej;li  pei 
primo  prese  la  za|)pa,  scave')  della  teri'a.  la  i-ac- 
<-(»lse  in  un  cesto,  la  caricò  sulle  spalle  e  la 
portò  via. 

Son  traili  (juesti  che  non  mancano  mai  d'el- 
fctto  presso  il  j)opolo  ;  e  i  soldati,  colpiti  dalle 
parole  e  dalla  ostentata  abnej^azione  del  divo 
('tesare,  si  posero  senza  induj^io  al  lavoi'o. 

Compiuto  il  dovere  d'Imperatore  romano, 
tornò  Nerone  alle  frenesie  artistiche,  che  l'ave- 
vano cond(Uto  sulla  terra  d'Acaja. 

Per  ac(pnstarsi  la  jjloria  dei  gladiatori,  defili 
aurica,  dei  nmsici  o  dci:;li  istrioni,  (ordinò  in  Co- 
rinto i  ^,MUoclii  istmici  ai  (piali  volle  prender 
parte,  invitando  con  un  manilesto  gli  abitanti 
ad  accoi'rervi  in  j^ran  nuniero. 


^)  Alta  torre  oretta  sopra  coperta,  in  oiina  alla  qualo  sali- 
vano i  classati  (soldati  ili  inariua)  ^mt  lanciare  i  loro  proiettili. 

^)  Capitano  navale. 

3)  Così  era  chiamata  quella  classe  di  schiavi  che  nelle  do- 
mesticità veniva  sultito  dopo  gli  schiavi  ordiuarii. 
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Nell'ampolloso  manifesto  egli  si  rivolgeva  a 
tutti  i  Greci  d'Acaja  e  del  paese,  chiamato  tino 
allora  Peloponneso,  e  loro  addimostrava  quanta 
generosità  vi  fosse  nel  favore  da  lui  accordato; 
favore,  che  non  avevano  goduto  mai,  anche  nei 
^l'iorni  più  felici,  poiché  erano  schiavi  degli  stra- 
nieri, e  sottoposti  gli  uni  agli  altri.  Aggiungeva 
eh'  egli  avrebbe  potuto  concedere  i  suoi  bene- 
fìzii  nei  giorni  della  loro  fortuna,  ma  ciò  ne 
avrebbe  diminuita  la  grandezza:  li  concedeva 
ora,  come  prova  d'affetto,  e  non  di  compas- 
sione. Terminava  dicendo  che  altri  sovrani 
avevano  accordata  la  libertà  soltanto  a  delle 
città;  e  ch'era  riserbato  a  Nerone  di  concederla 
ad  un'  intera  provincia. 

Con  queste  frasi  egli  si  preparava  un  facile 
trionfo  nei  giuochi. 

S'egli  riuscisse  nel  vanitoso  intento  lo  sa- 
premo a  Roma. 

Un  mattino  sullo  scorcio  del  maggio  Seneca 
stava  ritirato  nella  biblioteca  della  sua  casa, 
occupato  a  raccogliere  le  composizioni  de'  suoi 
discepoli  e  i  discorsi  uditi  nelle  scuole ,  es- 
sendo sua  intenzione  di  pubblicarli  ^)  quando 
comparve  lo  schiavo  atriense  e  gli  consegnò 
un  foglio. 

Dopo  averlo  letto,  Seneca  ordinò  che  fosse 
introdotto  colui  che  l'aveva  portato. 

Lo  schiavo  scomparve  e  tornò  poco  dopo  se- 
guito da  un  uomo  che  indossava  il  costume 
della  Galilea. 

Era  un  omaciotto  di  mezzana  statura,  ma 
tarchiato  della  persona,  ed  aveva  larghe  spalle, 
sulle  quali  posava  una  testa  piccola  e  calva. 
Il  lungo  naso  aquilino  saltava  fuori  da  una  fore- 
sta di  pelo  nero,  che  gli  copriva  la  faccia  fino  ai 
zigomi.  I  suoi  occhi  giravano  penetranti  e  vivaci 
sotto  le  spesse  sopracciglia  congiunte  insieme, 
il  che  dava  al  suo  volto  severa  espressione. 

-)  Come  fece  eli  futto  sotto  il  titolo  gli  nui  di  Suasorice, 
l'altri  di  Controverske. 


l'Ali  costui  (|iicl  l'aoi'»  iialo  in  Ciliria  uoMa 
lii>r(M»tc  città  (li  'l'arso  l'aiiiH)  10"  o  12**  deH'rra 
iiostiM  da  una  laini^rlia  patri/ia,  ma  di  saii;iu»! 
;j:iii(lai(!o,  oii;;;iiiai'ia  diliscala  in  Calilea.  (Jiusta 
l'usanza  generale,  Saulo  aveva  imparalo  un  me- 
stiere, e  prescelto  (|uelIo  del  tap|»e/ziere. 

l-Mucalo  n«M  più  severi  principii  della  setta 
farisaica,  divenne  acerrimo  nemico  dei  cristiani, 
che  prendeva  a  perse^Miitare  con  ferocia  inau- 
dita, benché  discepolo  di  <iamaliele  il  vecchio, 
ch'era  nonn»  lil)ei"ale,  illuminato,  e  clic  non 
divideva  cofjcli  alti'i  farisei  tutti  i  principii  es<-ln. 
sivi.  Ma  Saulo,  messosi  alla  testa  del  {giovine 
partito  di  quella  setta,  non  udiva  consigli  di 
moderazione,  ed  era  dal  suo  stesso  cai-attere 
condotto  agli  eccessi  estremi. 

1*(M*  questo,  uni  vasi  ai  lapi<latorJ  del  martire 
Stefano.  Per  (piesto  partiva  a  cavallo  con  alcuni 
compagni  diretto  a  Damasco,  <love  intendeva 
l'addoppiar  d'energia  nelT  alTorzare  l'odio  dei 
giudei  contro  i  cristiani.  Ma  la  sua  del)ole  tem- 
pra, che  mal  corrispondeva  all'interna  agita- 
zione, lo  faceva  giungere  in  riva  al  (iioi-d.-iiiM 
malaticcio  ed  esaust(ì  di  forze. 

Passato  il  ponte  delle  Fif/lie  di  Liimi>(tln\  una 
febbre  cerebrale  lo  aveva  improvvisamente 
(colpito. 

Gli  occhi  velati  di  sangue,  la  mente  colpita  dal 
delirio,  gli  facevano  vedere  fantasmi,  gli  face- 
vano udire  voci  arcane  di  rimprovero  per  le  sue 
scellerate  imprese  contro  i  cristiani,  e  (piel  Sanie, 
S(t(i/r!  CUI'  me  j)e/'se(fficrisf  ch'egli  poi  ripeteva 
a  tutti,  asseverando  d'aver  ricc)nosciuta  la  voce 
liei  Nazareno,  che  non  aveva  mai  visto. 

Cieco  e  delirante  sempre  era  stato  condotto 
per  mano  da'  suoi  compagni  in  Damasco,  ed 
allidato  a  certo  Giuda,  che  abitava  nella  via 
diritta. 

Invaso  dal  pensiero  dei  cristiani,  aveva  voluto 
che  lo  curasse  un  capo  della  loro  comunità, 
un  tale  Anania,  ch'egli  nel  delirio  aveva  visto 
a  salutarlo,  e  sorridergli. 
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Anania  lo  tornava  alla  salute,  e  alla  calma, 
e  Saulo,  appena  guanto,  si  faceva  battezzare  e 
diveniva  fervente  Apostolo  di  Cristo,  com'  era 
stato  fiero  nemico  della  sua  Chiesa. 

Simone  Bariona  e  gii  altri  nulla  avevano  sa- 
puto di  questo  nuovo  campione  di  Cristo,  e 
quando  erasi  presentato  fra  loro,  lo  avevano 
trattato  dapprima  con  diffidenza;  ma  ricono- 
sciuta poi  la  superiorità  di  lui,  e  visti  i  van- 
taggi' che  poteva  trarne  la  nuova  fede,  se  lo 
eran  tenuto  caro. 

Com'egli  apparve,  Seneca  levossi  in  piedi  e 
gli  diede  la  mano,  dicendo: 

—  Tu  sei  dunque  Saulo  di  Tarso  il  prigio- 
niero ? 

L'altro  affermò  col  chinar  del  capo. 

—  Mio  fratello  Gallione  ti  raccomanda  a  me, 
e  mi  dice  che  ti  rechi  in  Roma,  insieme  ad  altri 
prigionieri,  per  appellarti  al  tribunale  di  Cesare 
contro  le  trame  degli  ebrei  e  il  lungo  procedere 
della  giustizia  di  Cesarea.  Gallione  nelle  sue  let- 
tere mi  parlò  sovente  di  te,  o  Saulo. 

—  Se  non  ti  spiace,  o  Seneca,  chiamami  col 
nome  latino  di  Paolo.  Io  lo  preferisco. 

—  Ebbene,  sii  il  benvenuto,  o  Paolo. 
E  l'abbracciò. 

—  Salve,  o  cortese,  —  rispose  l'Apostolo,  — 
che  cosi  benignamente  m'accogli. 

—  E  non  lo  meriti  forse!  Io  so  come  tu  sii 
eloquente,  e  alcune  delle  tue  lettere  mi  son 
note  e  molte  delle  tue  massime  divido.  So  inoltre 
che  il  tuo  avo  fu  di  grande  aiuto  a  Pompeo 
nelle  sue  conquiste,  e  che  tuo  padre  ebbe  il 
titolo  di  cittadino  romano. 

—  Ma  io  sono  cristiano. 

—  Ed  io  sono  filosofo.  Non  faccio  differenza 
alcuna  tra  gentili,  cristiani  e  giudei,  purché  tutti 
rispettino  le  nostre  leggi  ei  nostri  altari  e  paghino 
i  tributi  a  Cesare.  Certo  sarìa  stato  meglio  per 
te  non  esser  ito  a  Damasco,  ove  rinnegasti  la 
fede  dei  padri  tuoi. 

—  T'è  nota  dunque  la  mia  storia? 
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-   \  iimÌ   rln'    w^ù   i};,'notO    (jUtilIn    eli»'   ;i\\iriii> 
Ili'irimpcM'o  .' 

—  M;i  Damasio,  dopo  la  inorttMli  Tiberio,  era 
venuto  in  p<»tori;  del  Re  nabatei)  Hareth. 

—  Ma  soinpi'C  in  Palestina  re{;;nava  <'alli;i:ola. 

—  D'altronde,  —  ripreso  Paolo,  —  quand'anco 
non  mi  fossi  rc(*ato  in  «piella  città,  l'an-ana  voce 
eb(*  doveva  i-ediniei'nii  lavrei  udita  in  (pialsiasi 
Inolio.  Il  i-iniorso  ehe  pnivo  i>er^di  eccessi  pas- 
sati, l'amore  che  m'anima  pel  nuovo  aposto- 
lato, nii  provano  che  il  mio  non  fu  delirio,  ma 
divino  prodip:io. 

Sene(vi  rispose  sorridendo: 

—  Ma  ^li  Ebioniti  non  la  pensano  così,  a 
(pianto  mi  consta. 

—  So  bene  che  quei  miei  nemici  dicono  ch'io 
da  pa^'ano  m'oro  fatto  ei)roo  per  chiedere  in 
isposa  la  fl;:,iiuola  di  (lamaliele,  e  che  avutone 
un  rilìutcì,  per  vendetta  al)l)i'acciai  la  fede  di 
Ci'isto.  Ma  sillatte  caluiniie  n(Mi  curo.  Le  mio 
a/ioni  son  là  poi-  smentirle.  Pel  piacoi-e  d'una 
vcMidotta.  che  a  (iamalieh^  niun  <letrimento  re- 
cava, non  m'ospoi-rei  a  disafii  e  peritili  pel  nùo 
apostolato,  come  m'acc^addc  a  (Jerusalemme,  a 
(^ipro,  ad  Antiochia,  ove  jili  ebrei  ellenisti  vole- 
vano uccidermi;  come  m'accadde  a  Corinto, 
dove  mi  difese  l'esimio  fratello  tuo,  come  m'ac- 
cadde a  Filippi  in  Macedonia,  ove  accusato  in- 
sieme a  laica  di  sortile;::!,  fummo  dai  giudici 
fatti  passare  por  lo  vorjihe.  imprigionati,  e  ci 
salvammo  dichiarandoci  cittadini  romani.  K  a 
quei  giudici,  che  così  barl)aramonte  mi  tratta- 
vano, vedendo  scritto  sul  hìro  ti'il)unale  Deus 
l'inotiia  dissi  sfidando  il  loro  sdep:no:  —  Invece 
ilim  |)i(ì  ip:noto,  perchè  non  adorate  il  vero  Dio? 

-  l'I  a  (lorusalcmme  sarei  rimasto  ucciso  sotto 
le  t)attiture,  che  in  mezzo  ap;li  insulti  dei  jjiudei, 
mi  faceva  inlli^f^ere  il  Capo  delle  lejjioni  po- 
mane  Sisia,  che  mi  credeva  un  malfattore,  ove 
non  ^li  avessi  ^M'idato:  —  Chi  vi  fa  lecito  bat- 
tere un  cittadino  romano  che  non  fu  condan- 
nai ^^  :'  —  E  la  lunga  prigionia  di  duo  anni  soppor- 
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tata  a  Cesarea,  beiichò  uè  il  Governatore  Felice, 
nò  il  suo  successore  Festo  prestassero  fede  alle 
calunnie  degli  ebrei?  Festo  poi  si  decise  a  chia- 
marmi in  giudizio  perchè  gli  ospiti  suoi  Agrippa 
e  Berenice  desiderarono  di  vedermi  e  d'udirmi 
a  parlare.  Ma  il  processo  continuò  ancora,  non 
mi  si  rese  mai  libertà  intera,  ed  ora  ricorro  a 
Cesare.  Pochi  soffrirono  quello  ch'io  ho  sofferto 
e  soffro;  ma  non  mi  sgomento  per  ciò.  Questo 
ti  provi,  o  Seneca,  come  la  nuova  fede  abbia 
messo  nell'anima  mia  profonde  radici,  e  come 
veramente  si  debba  ad  un  prodigio  la  mia  con- 
versione. Le  voci  dei  maligni  non  curo  e  con- 
tinuo impavido  nella  mia  missione. 

—  Ti  compiango  e  t'  ammiro.  Ed  ora,  compi 
presso  di  me  l'incarico  che  t'affidò  Gallione. 

—  Prima  di  partir  per  Roma  cogli  altri  pri- 
gionieri chiesi  in  grazia  al  Governatore  Festo 
di  farmi  condurre  a  Corinto  per  visitare  il  fra- 
tello tuo,  e  questi  mi  confidò  cosa  di  grave  mo- 
mento, perchè  te  la  comunicassi,  non  fidandosi 
di  scriverla. 

—  Dì  che  si  tratta? 

—  Nerone   ordinò   che  si   facciano   indagini  • 
sulla  prosapia  della  sua  concubina,  perchè  sia 
accertata  la  nobile  origine  di  lei. 

—  Di  codeste  indagini  aveva  avuto  sentore. 

—  Ma  quello  che  tu  non  sai  per  certo  si  è, 
com'egli  intenda,  ove  questo  s'avveri,  di  pren- 
dere a  pretesto  la  sterilità  dell'  Imperatrice  Ot-. 
tavia  e  ripudiarla  per  sposare  la  citarista  Atte. 

Seneca  a  questa  nuova  balzò  in  piedi,  e  per- 
cotendo  il  pugno  sul  tavolo  esclamò; 

—  Oh  insania  inaudita! 

E  ricadde  seduto  poggiando  sulle  palme  la 
fronte. 

—  Dio,  —  riprese  Paolo,  —  gli  toglie  il  senno, 
perchè  lo  vuol  perduto. 

Vi  furono  alcuni  istanti  di  silenzio.  Quindi  Se- 
neca, osservò: 

—  È  impossibile  ch'egli  sia  dai  sensi  trascinato 
a  tanto  obbrobrio. 
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--  Di  lj»!n  aliif  vf  r;;oj:ne  si  «•n|uir.wi. .  i  i  ,  -ari. 
l'eiisa  allo  turpitudini  di  Tiberio,  alle  follie  di 
('ali;:;ola.  e  non  mcravifiliarti  «'lie  il  lascivo  Ne- 
i-ono  vo^^lia  jxtrn^  il  diadenia  imperialo  sul  ('apo 
d'  U!ia  schiava. 

—  ()  l»aolo,  non  parlar  di  lui  In  tal  f?uisa,  so  lo 
vuoi  clcnKMito. 

—  Ma  non  ò  alla  clemenza  di  lui,  ò  alla  j^iu- 
sti/ia  ciri<ì  mi  rivolgo,  e  questa  non  deve  dall'ai- 
ti-a  diijcndcre. 

Seneca,  preoccupato  dalla  notizia  avuta,  ri- 
(trcsc: 

—  K  si  propagò  per  Corinto  la  voce  dello 
strano  progetto? 

—  Il  povero  prigioniero  nulla  può  dirtene. 
Soppi  dal  rcntiirione,  elio  m'accompagna,  essere 
tutto  il  popolo  intento  agli  spettacoli  di  cui  Cesare 
si  la  principale  attore,  e  lo  acclama;  e  porta  in 
trjonlo  la  concubina  di  lui,  che  cantò  nei  bull 
lloiiali.  Il  t'ratollu  tuo  mi  disse  però  che  le  inda- 
gini pi'occdono  segretamente. 

—  Ma  (lallione  non  agisce  per  rendei'lo  vane.' 

—  K  che  può  mai  un  Proconsole  contro  la 
ferrea  volontà  di  Cesare.'  ligli  spera  che  (piclla 
schiava  abbia  moiìtito  la  sua  nobile  origine. 

—  Lo  vogliano  gli  Dei!  —  esclamò  Seneca. 

—  Ti  rinfranchi  intanto  Tidea  che  dipende  da 
(piesta  condizione  il  ripudiodclla  legittima  sposa. 
0  il  nuovo  imeneo;  sogno  questoche  l'amore  non 
gli  pose  interamonto  la  benda  sugli  occhi. 

—  Intanto  conviene  serbane  il  segreto,  pen-lic 
la  triste  nuova  non  giunga  all'orecchio  della 
diva  Ottavia. 

—  Sul  mio  silenzio  confida.  L'onesto  Gallione 
mi  disse  di  rivelare  soliant(ì  a  te  la  cosa,  e  tu 
solo  la  sai.  Paolo,  server  di  Cristo,  d'altro  non 
s'occupa  che  di  propagare  il  suo  evangelo. 

—  Comprendo  il  tuo  religioso  fanatismo  pel 
profeta  di  Nazareth,  poichò  lo  stesso  Nerone  nu- 
triva per  esso  ammirazione  grandissima. 

—  Mi  fu  riferito  di  fatti,  —  Intei'ruppe  Paolo, 
—  che  (juando  seppe  non  essei'o  ce-^ù    più  in 

Oavranica.  Le  donne  di  Nerone.  7 
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vita  e  che  lo  avevano  crocefisso,  fé'  venire  inca- 
tenati in  Roma  il  Governatore  Ponzio  Pilato,  il 
Saduceo  Cailasso  ed  Anna  il  Pontefice. 
* —  È  vero. 

—  E  perchè  tante  persecuzioni  poi  contro  i  se- 
guaci di  Cristo?  Perchè  riguardarli  come  malfat- 
tori, come  nemici,  mentr'essi,  fedeli  al  comanda- 
mento di  Cristo,  pagano  i  tributi  a  Cesare,  non 
respirano  che  l'obbedienza,  e  fan  voti  per  la  sa- 
lute dei  Principi  e  per  la  felicità  degli  Stati? 

—  Quanto  tu  affermi  è  vero,  —  rispose  Seneca, 
—  ma  tu  taci  una  grave  colpa,  ch'essi  hanno 
agli  occhi  del  popolo  romano,  il  disprezzo  cioè 
che  addimostrano  pe'  suoi  Numi,  ai  quali  esso 
attribuisce  la  sua  grandezza,  la  sua  fortuna,  le 
sue  glorie.  Roma  è  riguardata  come  città  santa, 
fondata  sotto  auspici  divini.  Si  crede  che  Giove 
dimori  più  che  nell'Olimpo,  nel  Campidoglio. 
Voi  colle  vostre  parole  pretendete  distruggere 
codesti  ideali,  e  fra  uno  che  potrà  darvi  ascolto, 
come  il  Proconsole  Sergio  Paolo,  migliaia  e  mi- 
gliaia v'odieranno,  vi  grideranno  morte!  E  i  (^ 
sari,  forse  crudelmente  troppo,  sono  costretti  a 
farsi  vindici  del  popolo.  Ecco  d'onde  hanno  ori- 
gine le  miserie  de'  cr^tiani.  Persuadili  colla  tua 
dottrina  di  rispettare  il  culto  pagano,  e  vivranno 
tranquilli  quanto  gli  altri  cittadini  di  Roma. 

—  E  come  lo  posso,  io  o  Seneca ,  —  risposo 
Paolo ,  —  se  nella  lettera  mandata  ai  romani 
col  mezzo  della  Diaconessa  Feba  di  Cencrea 
scrivo  eh'  io  verrò  un  giorno  per  fare  qualche 
frutto  anche  fra  loro? 

—  Bada,  o  Paolo,  che  tii  andrai  incontro  a 
gravi  perigli. 

—  Lo  so,  e  partii  già  dall'Oriente  pieno  di  si- 
nistri presentimenti,  talché  mi  separai  dai  Capi 
della  chiesa  d' Efeso  come  se  non  dovessi  più 
rivederli.  Il  disastroso  viaggio  fu  già  prodromo 
di  sventure. 

E  qui  narrò,  come  gettato  da  fiera  tempesta 
a  Malta,  vi  dimorasse  tre  mesi,  e  finalmente 
prendesse  terra  nella  penisola  presso  Pozzuoli. 
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Quindi  r'iprose: 

—  So  invece  della  libertà  f|ni  m'aspetta  la 
morte,  sia  fatta  la  volontà  di  Dio. 

—  Sii  i>rudcntu,  0  le  Iu;ìuI)I-ì  fantasie  discac- 
cia. Intanto  ordinerò  al  Centurione,  presso  cui 
tu  dimori,  «li  lasciarti  in  libertà  intera.  Se  poi  ti 
tnnassi  in  spiacevoli  congiunture,  ricorri  a  me, 
come  ad  amico. 

l'aolo,  conunosso,  si  gettò  fra  le  sue  braccia 
esclamando: 

—  Poicliò  non  sei  tu  cristiano,  o  perché  ai- 
mono- tntti  1  ciistiani  non  t'assomigliano? 

K  scanil)iaiisi  il  vale,  l'Apostolo  usci,  mentre 
lo  schiavo  atriensc  introduceva  Britannico;  che 
entrò  tutto  accigliato. 


Capitolo  X. 
Immeritato   trionfo. 


I.a  taverna  detta  di  Salvidieno  Orfìdo,  perchè 
da  costui,  proprietario  della  casa,  era  data  a  fìtto 
ad  un  oste,  riuniva  in  sé  le  due  qualità  di  po- 
pina  ^)  e  di  termopolio  ^)  ed  era  frequentata  da 
ogni  ceto  di  persone,  tranne  da  gente  del  volgo, 
che  accontentavasi  di  restare  in  ammirazione 
davanti  alle  finestre,  dov'erano  esposte  le  cose 
ghiotte,  dietro  a  bottiglie  di  vetro  piene  d'acqua 
IDer  farle  comparire  più  grosse,  e  poi  andare  a 
crapulare  nelle  luride  genee  delle  remote  vie. 

Qualche  giorno  dopo  la  visita  dell'Apostolo  a 
Seneca,  alcuni  frequentatori  di  quella  taverna, 
situata  presso  il  Fico  viminale,  sedevano  leggen- 
do il  Commentarium  rerum  urbaiiarum  (ch'era 
la  gazzetta  ufficiale  di  quell'epoca)  e  ne  discute- 
vano le  notizie  venute  d'Acaja. 

Naturalmente  in  quel  foglio  si  portavano  a 
cielo  i  trionfi  di  Cesare,  come  atleta  nei  giuochi 
nemei,  come  auriga  negli  istmici,  come  can- 
tore e  declamatore,  in  quelli  fioriali. 

1)  Taverna  dove  si  vendevano  cibi  cucinati. 

2)  Dove  si  dispensavano  bevande  calde.  Corrispondeva  ai 
caffè  dei  giorni  nostri. 


Altainciito  si  lodava  la  sua  ossorvaiiza  allo 
\r'^'^i  imposte*  in  <|uni  ludi,  luiiformaiKlosi  rosi 
;ill(5  cniidl/iniii  di  tutti  ;;:ll  altri  ;;iu<)<at«)ri. 

Molti  larcNiUiu  i*CAt  allo  lodi  del  Cuninu'utij- 
rinni,  uia  v'era  «'.hi  dul)itava  (lolla  sua  Vi'rarjlà. 

M  no  (•(»use}4:uivauo  auiinalissiujo  disoussioul. 

Isidoro  Cinico,  ch'era  seduto  a  poca  distanza. 
inni  poti'  trattenersi  e  levatosi  in  piedi  andò  a 
tVannniscliiarsi  in  quel  crocchio ,  e  con  vo<;o 
sdiinnessa.  ma  con(Mtata,  cominciò  a  dire  che 
la  narrazione  di  <|Uol  giornale  era  una  canta- 
favola, che  so  Nerone,  come  auri^^a,  non  aveva 
chi  lo  sorpassasse  in  maestria,  come  lottatore. 
poi'  ([uanto  rohust(ì ,  sarebljc  stato  vinto  per 
<ort<ì,  ove  f;li  altri,  per  rij^uardo  all'Imperatore, 
non  si  {"ossero  lasciati  atterrare.  Quanto  poi 
allo  feste  lloriali  si  sapeva  per  cert(ì  ch'era 
stata  tollerata  la  declamazione  del  noema  Mr- 
'/('<(  di  sua  com|tosizione;  ma  (*he  il  suo  canto 
.ivova  destata  l'ilarità  di  tutti,  che  il  publico , 
pt;r  non  starlo  ad  ascoltare,  sarel)l)e  fuj;{rito  (ìve 
non  vi  fosso  stata  l' inibizione  d'uscir  dal  tea- 
tro mentr'e;jdi  cantava,  ed  Atte  collo  sue  armo- 
nio ,  con  la  sua  l)ella  voce,  colla  sua  bellezza 
non  l'avesse  trattenuto.  Aj;p:iunse  correr  voce, 
<lio  molti,  non  resistendo  allo  strazio  di  (|uolle 
noto  sclva^;,'o,  so  ne  andassero  di  nascosto  sca- 
lando lo  mura  o  si  lìn^^osscro  svenuti  o  morti 
per  essere  condótti  fuori,  e  che  (lualche  donna 
venisse  presa  dai  dolori  del  parto. 

—  lui  io,  —  disse ,  —  non  mi  sarei  immagi- 
nato mal  d'essere  indovino,  allorché  scher- 
zando con  Cercopiteco  Panórote,  prima  ciregli 
partisse,  acceimai  a  (|uest'ultimo  caso. 

(,>uei  buoni  (piiriti ,  ti'a  lo  osa^^'orate  lodi  del 
('omrnenht/'tKnt,  il  (pialo  tra  le  altro  coso  rife- 
riva come  la  città  d'A^rcpia  avesse  stabilito 
d'erigere  un  altare  a  Nerone,  collocandolo  tra  pli 
Dei  della  città,  col  nomo  di  Giare  Ubcratotc  'i, 

*)  La  pietra  fu  trovata  uella  lleozia.  dove  80i^<>va  un  tempo 
la  città  di  Agrepia.  ' 
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e  resagerato  biasimo  del  Cinico,  rimasero  come 
trasognati  guardando  questi  che  se  ne  tornava 
al  suo  posto  mormorando: 

—  E  poi....  e  poi....  avrei  qualcos'altro  da  ag- 
giungere. 

Come  lYi  seduto,  venne  a  lui  un  piccolo  ometto 
canuto,  che  indossava  una  tunica  bruna,  ed  ap- 
poggiando le  mani  al  tavolo,  e  curvando  la  per- 
sona, disse  alcune  parole  all'orecchio  d'Isidoro, 
il  quale  rispose  a  bassa  voce: 

—  È  noto  anclie  a  me.  Me  lo  disse  Calpurnio 
Pisone. 

—  E  lo  sa  Britannico? 

—  Sì,  e  andò  pieno  di  sdegno  da  Anneo  Se- 
neca per  dimandargli  se  fosse  vero  che  si  pre- 
parasse affronto  siffatto  alla  sorella  sua;  e  Se- 
neca lo  rassicurò  che  la  cosa  non  accadrebbe. 

L'altro,  ch'era  Salvidieno  Orfìdo,  partigiano  di 
Britannico,  e  per  conseguenza  devoto  alla  gio- 
vane Imperatrice,  esclamò: 

—  Auguriamoci  che  il  vecchio  maestro  non 
abbia  mentito. 

—  E  se  la  cosa  è  vera  il  popolo  romano  ven- 
dicherà la  diva  Ottavia. 

—  La  verità  non  tarderà  a  scoprirsi,  poiché 
il  ritorno  in  Roma  di  Nerone  è  prossimo. 

Il  Cinico  riprese: 

—  Così  non  fosse  andato  mai  a  fare  l'istrione 
in  terra  straniera  a  discapito  del  nome  ro- 
mano. 

—  Ma  egli ,  —  disse  Orfido ,  —  crede  invece 
d'essersi  reso  immortale ,  poiché  a  quanto  il 
liberto  Elio  scrisse  al  suo  compagno  Doriforo, 
che  a  me  lo  riferì ,  ha  detto  di  voler  tornare 
degno  del  nome  di  Nerone ,  ed  entrare  trion- 
fante in  Roma. 

E  così  fu  veramente. 

Dopo  essere  entrato  trionfante  in  Napoli,  dove 
si  demolì  una  parte  del  muro  per  farlo  passare, 
siccome  usavasi  fare  pei  vincitori  nei  gareg- 
giamenti musicali ,  andò  ad  Anzio  ,  quindi'ad 
Albano ,  e  finalmente   fece   il   suo   ingresso  in 
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Roma,  passando  sotto  un  arco  posticcio  cretto 
airuscitu  del  campo  Marzio. 

(,)ii('l  campo,  nei  veri  trionfi  occupato  tutto 
(Ialite  soldatesclio,  clic  avevano  combattuto  e 
vinto,  lo  si  vedeva  ^M'cmito  di  una  fidia  vario- 
j)inta  di  curiosi  india  quale  colla  sordida  veste 
del  plebeo  s'  urtavano  le  tofxhe,  le  preteste,  le 
clamidi,  i  pei)li,  le  armature. 

I  cavalieri  pretoriani,  menando  colpi  coll'asta 
ai  più  riottosi,  e  facendo  caracollare  il  cavallo, 
dividevano  le  turbe  in  due  ali,  per  lasciar  li- 
bero il  passa^^Mo  al  corteo. 

II  cai'ro,  tirato  da  bianca  quadriga,  sul  quale 
stava  rimi)eratore,  era  quello  stesso  adoperato 
da  Aufjusto. 

Nci-one  indossava  la  tofja  picta^)  i\\  porpora, 
ch'era  raì)it(ì  trionfale,  ed  una  clamide  trai)unta 
a  stelle  d'oro.  Una  (;orona  Olimpica  j;li  cin- 
geva la  testa  ed  una  Pizia  ci  teneva  nella  de- 
stra. Le  altre  corone,  ciascuna  col  proprio  ti- 
tolo, clic  spiegava  dove  e  come  le  avesse  a(Mjui- 
state,  erano  portate  con  gran  pompa  davanti  al 
carro. 

Precedevano  questo  i  trombettieri  e  suona- 
tori con  istrumenti  diversi,  i  Tribuni,  i  Centu- 
rioni coi  loro  vitis  (o  bacclietta  del  comando), 
gli  alfieri  delle  legioni,  che  portavano  le  inse- 
gne delle  aquile  romane ,  gli  animali  destinati 
•il  sagrifizio,  coronati  di  fiori  e  di  bende  e  colle 
"  "rna  dopate,  condotti  dai  V/c^f/m/r»,  e  accom- 
pagnati dal  Popa  e  dal  Cnlfrario^). 

Teneva  dietro  al  carro  un  coro  di  cantori  e 
I  intatrici  alessandrini,  e  dopo  di  loro  venivano 
;illa  rinfusa  liberti ,  citaristi ,  mimi  e  giullari, 
'  lic  gridavano  inneggiando  alla  gloria  di  Cesare, 
e  accompagnando  le  grida  con  strane  movenze. 

Ai  crocicchi  delle  vie.  ove  s'erano  eretti  appo- 
siti tabernacoli  agli  Spiriti  tutelari  delle  vie')  e 

M  Ornata  di  ricamo.  La  portavauo  i  Cousoli  tornando  vincitori. 
■-')  Tutti  ministri  addetti  ai  sacrifirii. 
^)  Lares  compilatea. 
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ch'erano  custoditi  ognuno  da  un  sacerdote  Au- 
j2:ustale,  s'arrestava  il  corteo. 

Il  Popa  allora  trascinava  una  delle  vittime 
all'ara,  l'abbatteva  con  un  colpo  di  scure,  la- 
sciando che  il  Cultrario  compiesse  il  suo  uffizio 
squarciandola  con  un  coltello. 

Compito  il  sagrificio ,  il  corteo  riprendeva  il 
cammino,  e  passando  pel  circo  Massimo ,  di 
cui  erasi  abbattuto  l'arco,  pel  Velabro  e  per  la 
piazza,  si  portò  al  tempio  d'Apollo. 

Le  vie  erano  coperte  di  fiori  di  zafferano ,  e 
durante  il  passaggio  si  facevan  volare  degli 
augelli,  e  dai  balconi  si  gettavano  ornamenti, 
corone  di  fiori  e  dalcia  di  zucchero  e  miele. 

Ma  ad  onta  di  questi  festeggiamenti,  ad  onta 
che  i  prezzolati  istrioni  andassero  proclamando 
dietro  al  carro,  che  nel  trionfo  di  Nerone  si  ri- 
trovavano i  soldati  d'Augusto,  le  turbe  plaudi- 
vano  senza  entusiasmo  e  nessun  labbro  pro- 
ruppe nel  grido  dell' /o  triamphe ,  col  quale  il 
popolo  romano  acclamava  ai  conquistatori  del 
mondo. 

Entrato  colla  sua  coorte  nel  tempio  d'Apollo, 
offri  doni  e  sagrifìzii  al  simulacro  dei  Nume. 

Durante  la  cerimonia  i  cantori  alessandrini, 
insieme  a  fanciulle  e  fanciulli  riccamente  ve- 
stiti, colle  lunghe  chiome  odorose  coronate  di 
fiori,  scioglievano  inni  sacri,  temprati  al  suono 
delle  cetere. 

Quindi  il  corteo  si  diresse  al  Palatino. 

Entrato  nel  palazzo,  aha  moglie  e  alla  madre 
che  vennero  ad  incontrarlo ,  mostrò  le  corone 
acquistate  e  le  sacre,  che  poi  fé'  porre  intorno 
alletti,  sui  quali  era  solito  coricarsi,  come  pure 
i  disegni,  in  cui  egli  era  rappresentato  come 
cantore  e  citaredo. 

Allorché  le  mostrò  a  Seneca  e  a  Burro, 

—  Con  questa  effigie,  —  disse,  —  voglio  che 
si  battano  alcune  monete. 

I  due  chinarono  il  capo  in  segiK)  d'approva- 
zione; ma  sì  guardarono  bene  dal  fare  lo  stesso 
quando  esternò  il  proposito  di  convocare  il  Se- 
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nato  perclH';  cmaiuissc  un  SenatuH  consutto  col 
(|iialc  si  (leci'otasso  di  ramWiarc  il  nonio  di 
Uonia  in  ([nello  di  Ncrn/ioli  e  che  il  mese  di 
Aprilo  si  cliianiasse  Xerone. 

—  Il  nomo  di  Koina,  —  saltò  su  Burro,  —  ù 
troppo  grande  perchè  il  popolo  possa  rinun- 
/iarvi. 

—  l'I  molto  meno,  —  aggiunse  Sericea,  —  vi 
rinnn/.iorol)l)(M'o  le  nostre  Invitto  logioni. 

K  cosi  ovidentomonto  gli  addimostrarono  il 
|)ori('olo  d'un  clamoroso  universale  riliuto,  che 
Nerone,  benché  a  malincuore,  rinunziò  al  suo 
l)rogctto. 

Alzando  con  disprezzo  le  spalle  disse: 

—  Che  lascino  pure  a  Koma  il  suo  nome,  e 
il  suo  al  secondo  mese  dell'anno.  Il  mio  non  ha 
l)is<ìgno  di  questo  per  rimanere  immortalo.  Ma 
il  Senato  e  il  |)opolo  romano  non  facciano  troppo 
a  lidaiiza  snlla  condiscendenza  mia.  Può  talora 
riuscir  fatale  l'opporsi  alla  volontà  di  Cesare. 

Dicendo  (inoste  parole,  fissò  l)ieco  Burro,  come 
(|uegli  che  nella  sua  brusca  franchezza  l'aveva 
più  sovente  (xmtraddctto. 

Poi,  cangiando  es|)ressione,  riprese: 

—  he  gloriose  soddisfazioni  che  m'ebbi  dal- 
l'arte oggi  mi  rendono  l'anima  serena,  nò  vo- 
glio turbarla  con  sentimenti  crucciosi.  Desidero 
glorie,  piaceri  e  feste.  Voglio  che  godan  tutti 
della  gioia  mia.  Il  prossimo  arrivo  del  Re  d'Ar- 
monia sarà  propizia  occasione  per  questo,  (ili 
sjìlendori  della  casa  transitoria,  i  superbi  spet- 
tac(ìli  del  circo  Massimo  e  quelli  dei  teatri  che 
si  preparano,  dovranno  restar  memorabili  nella 
storia  del  mio  regno. 

Come  si  vede,  i  facili  trionfi  d'Acacia  nell'arte 
e  negli  amori  avevano  esaltata  la  fantasia  di 
Xerone,  e  ne  tempravano  pel  momento  gl'istinti 
l'eroci. 

Di  queste  favorevoli  disposizioni  approfittò 
Seneca  per  raccomandargli  l'Apostolo  Paolo, 
ed  egli  rispose: 

—  Detesto  i  cristiani,  perchè  insultano  alla 
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nostra  fede.  Ma  odio  del  pari  i  giudei ,  poiché 
li  so  persecutori  ingiusti  e  tenaci  di  tutti  ciuelli 
che  non  s'inchhiano  al  loro  lehova.  Di  buon 
grado  dunque  acconsento  che  si  ponga  ter- 
mine alla  guerra  mossa  da  loro  contro  quel 
Saulo,  che  ha  fama  d'uomo  insigne  ed  eloquente. 
Ma  badi  costui  a  non  servirsi  di  queste  doti  a 
detrimento  del  culto  pagano,  cercando  fra  noi 
nuovi  apostati,  come  quel  Proconsole  di  Pafo. 
Allora  Cesare  si  dimenticherà  ch'egli  è  citta- 
dino di  Roma,  per  ricordarsi  che  fu  giudeo  ed 
ora  è  seguace  del  Nazareno. 

Incoraggito  dall'esito  felice  della  sua  racco- 
mandazione, Seneca  voleva  chiedergli  se  fosse 
vera  la  sua  intenzione  di  ripudiare  Ottavia  e 
sposar  la  citarista.  Lo  tratteneva  però  la  pre- 
senza di  Burro,  di  cui  temeva  la  violenta  fran- 
chezza. 

Anche  il  silenzio  dell'  Imperatore  su  questo 
fatto  lo  teneva  dubbioso. 

Poteva  essere  indizio  ch'egli  avesse  abban- 
donato il  progetto ,  e  più  non  ci  pensasse ,  o 
che  conservandolo  ancora  non  volesse  svelarlo. 

Nell'un  caso  o  nell'altro  si  sdegnerebbe  forse, 
vedendo  scoperte  le  sue  intenzioni. 

Mentre  il  maestro  rimaneva  sospeso  tra  il 
desiderio  d'essere  rassicurato  su  quella  triste 
faccenda,  e  il  timore  di  mostrarsi  imprudente, 
fu  dai  liberti  annunziato  Britannico. 

Di  questa  visita  fu  sorpreso  Nerone ,  poiché 
il  giovine  cognato  da  lungo  tempo  non  si  pre- 
sentava più  a  lui. 

L'offesa  fatta  alla  sorella  dall'adultero  marito, 
che  la  posponeva  ad  una  vile  citarista,  l'aveva 
profondamente  rammaricato,  quantunque  gl'il- 
leciti amori  non  avrebbero  dovuto  sorprenderlo 
nella  corte  dei  Cesari. 

Ma  l'orgoglio  di  casta  e  l'immenso  affetto  che 
portava  ad  Ottavia  non  gli  permettevano  di  tol- 
lerare l' oltraggio. 

Il  suo  carattere,  ch'era  mite  e  passivo,  come 
quello  di  sua  sorella  Ottavia,  e  ben  diverso  dal 
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temperamento  dell'altra  sorella  Antonina,  hmh 
j?li  consentiva  forti  propositi,  sopratutto  essendo 
e^;li  trilu-strc  appcMia  od  epilettico.  Come  non 
aveva  rca;;:ito  con  oiicr^jia  allorchù  venne  dise- 
rodat(ì,  anche  in  (|nosta  circostanza  si  mante- 
neva muto  0  sdegnoso,  e  non  aveva  osato  mai 
rintacciai'c  apertamente  a  Nerone  il  suo  tradi- 
mento. (Questa  volta  veniva  suo  maljjrado;  ve- 
niva perchè  spinto  a  quel  passo  da  Gneo  Calpur- 
nio  Pisone  o  da^Mi  altri  suoi  faut<ìri,  che  lo  vo- 
levano forte  nell'aì^Mre  e  cony:iurare  contro  l'u- 
surpatore. 

L'Imperatore  licenziò  Seneca  e  Burro,  e  fatto 
introdurre  il  ;j;lovine  cognato,  gli  andò  incontro 
e  ^li  strinse  la  mano,  senza  che  l'altro  osasse 
ritlutarla. 

Disse  ch'era  contento  di  rivederlo  dopo  la 
lunjxa  assenza  e  j^li  dimandò  se  venisse  anch'e- 
glì  a  congratularsi  de'  suoi  trionfi. 

—  Ne  podo  per  te,  o  Claudio,  ma  non  r  (  m» 
che  mi  condusse. 

—  K  che,  dunque?  —  chiese  Nerone,  tornando 
a  sedersi,  ed  additando  a  Britannico  uno  sga- 
bello. 

—  Tu  devi  rassicurarmi  sul  conto  di  mia  so- 
v-ìla. 

-  Di  quale  sorella  tu  intendi  parlare  ?  Di 
<  i.iudia  forse,  i\ix]ia  d'Krculania,  o  della  formo- 
sissima tua  sorella  Antonina,  che  naccpie  da 
Petina,  e  che  mi  dicono  esserti  cara  di  molto? 

K  marcò  queste  ultime  parole  cosi,  che  il  viso 
di  Britannico  si  fece  di  porpora  ;  ma  non  volle 
rilevare  la  malijj;na  insinuazione,  e  rispose  : 

—  Essa  non  m'ò  certo  più  cara  d'Ottavia,  che 
Vorrei  vedere  felice  sempre,  come  lo  fu  (luan- 
d'essa  regnava  arbitra  del  tuo  cuore. 

—  Assicurati,  o  Britannico,  ch'essa  lo  è  egual- 
mente adesso.  • 

—  Ma  corre  fama  che  la  stella  di  lei  stia  per 
tramontare,  e  che  tu  voglia  strapparle  dalla 
fronte  il  diadema  imperiale  per  adornarne  un'al- 
tra donna. 
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—  E  chi  ti  riferì  questo  ì  —  cliiese  Nerone 
con  un  sogghigno  beffardo,  ma  nel  quale  tra- 
spariva la  stizza. 

—  Lo  si  disse  a  Corinto,  lo  si  ripete  a  Roma. 
Io  però  non  posso  prestarvi  fede,  poiché  non 
ti  credo  capace,  o  Claudio,  di  vilipendere  a  que- 
sto modo  la  sposa,  cotanto  da  te  amata  un 
giorno. 

—  Rimani  saldo  in  ([uesto  convincimento,,  e 
non  ti  curare  d'altro,  o  Britannico. 

Questi  però  non  era  soddisfatto  della  sibillina 
risposta,  e  voleva  tornare  agli  amici,  o  superbo 
d'aver  dimostrato  a  Cesare  il  suo  sdegno  o 
contento  d'una  smentita. 

Laonde  rispose  : 

—  Devi  apertamente  dirmi  se  io  m'inganno  o 
se  la  fama  mentiva. 

—  Per  non  protrarre  a  lungo  questo  col- 
loquio, che  potrebbe  danneggiar  la  mia  voce, 
voglio  rimandarti  coll'assicurazione,  che  la  con- 
cubina non  diverrà  mia  sposa. 

Britannico  non  volle  altro  e  tornò  glorioso  e 
trionfante  da  Calpurnio  Pisone  per  dargli  la  fau- 
sta notizia. 

—  M'è  grato  per  la  diva  Ottavia,  —  rispose 
Pisone,  —  ma  pel  tuo  bene  avrei  voluto  che  il 
tiranno,  alle  tante  altre  follie,  anche  questa  ag- 
giungesse per  accumulare  le  ire  del  popolo  con- 
tro di  lui,  e  il  suo  favore  per  te. 

—  Avrei  acquistato  questo  favore  a  troppo 
caro  prezzo,  l'onta  e  il  dolore  d'  Ottavia.  È  già 
abbastanza  vilipesa  dal  vile  Enobardo  la  figlia 
di  Claudio  e  di  Messalina. 

—  Vorrei  che  lo  stimolo  dell'ambizione  fosso 
potente  in  te  come  l'orgoglio  di  casta.  Intanto, 
non  lasciarti  adescare  dalle  moine  del  tiranno. 

—  Io?  Se  mi  vi  recai  oggi,  dietro  la  tua  in- 
sistenza, o  Calpurnio,  una  volta  rassicurato  che 
la  publica  voce  mentiva,  non  v'  andrò  se  non 
mi  chiama. 

—  Prima  d'esser  tranquillo  sulle  assicurazioni 
di  lui,  aspetta.  Non  prestar  fede  così  facilmente. 


—  1()0  — 

1  Mise  i-iii  stesso,  merco  un  piatto  squisito  di 
s/unen  ')  ó  del  generoso  falerno,  saprò  intera 
la  verità. 

Lo  salo  di  dnco  Calpurnlo  IMsoiie  erano  frc- 
(|iioMtate  da  p:iovani  cleji:anti,  uomini  di  lettere, 
[latiizii,  Senatori  ed  artisti. 

(,)iiolla  sera,  terminata  una  splendida  cena,  i 
convitati,  tra  eui  Lucano,  Isidoro  (*inico,  il  j^io- 
v.inc  l'Iavio  Svorino,  intimo  del  lesone  e  a  lui 
(levotissinio,  e  ('ercopiteco  Panerotc  erano  pas- 
sati dal  triclinio  ncll'exedra. 

Mentre  jiii  altri  si  divertivano  nel  giuoco  del 
fitìiis  -')  (o  tessera)  e  lacovan  ^ran  chiasso,  so- 
l«ratutto  quando  alcuno  riusciva  a  fare  il  miglior 
tiro  chiamato  renas,  Cercopiteco  sedeva  sopra 
un  hiscUio,  sbuHando  per  soverchio  cibo  e  be- 
vanda. 

Il  parassita  aveva  mangiato  a  crepapelle  e  be- 
vuto come  un  otre,  e  a  metà  della  cena  erasi 
ritirato  nel  gabinetto  attiguo  al  triclinio  per  al- 
leggerirvi lo  stomaco  e  fare  onore  all'altra  metà. 

l'ira  soddisfatto  e  gaio,  ed  aveva  sciolto  lo  sci- 
linguagnolo. 

risone,  che  gli  slava  accanto,  approfittò  del 
momento  propizio  per  farlo  parlare  su  (luanto 
era  avvenuto  a  Corinto. 

K  l'altro  raccontò  delle  feste,  fu  eloquente 
nella  descrizione  dei  banchetti,  meno  in  quella 
(lei  ludi.  Fu  parco  nel  lodare  la  parte  presa  in 
ijuesti  da  Nerone;  ma  si  guardò  bene  dal  biasi- 
marlo e  belTeggiarlo.  Andò  poi  in  epico  nell'esal- 
tare  le  bellezze  delle  donne  greche. 

—  Immagino, —  osservò  Pisone,  —  che  strage 
avrà  fatto  di  queste  il  divo  Cesare. 

Il  Panerote  m(ìsse  in  gir<ì  la  destra  sbarrando 
uli  ocelli  e  alzando  la  testa.  Gesto  codesto,  che 

')  l<;i  iniiiiiim'Ua  duna  scrnfiv  uccisa  subito  dopo  il  iiarto, 
Itrima  die  i  jtoiTfiiini  avessero  snodiiato  il  latto.  Kra  vivanda 
Livadita  assai  ai  romani. 

-)  ()s8o  di  certi  auiniali,  adoperato  in  diversi  giuochi  invece 

ili'i  dadi. 
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esprimeva  più  di  qualsiasi  frase  le  amorose  con- 
quiste di  Nerone. 

—  E  la  bella  citarista  tollerava  siffatte  infe- 
deltà? —  chiese  Calpurnio. 

L'altro  rispose  : 

—  Pare  che  sull'orologio  solare  di  lei,  l'ombra 
del  gnomon  abbia  passato  il  meriggio  e  s'avvi- 
cini a  vespro. 

—  Oh,  a  questo  non  posso  prestar  fede,  — 
esclamò  Pisone.  —  S'egli  intendeva  cingerle  la  te- 
sta della  diadema  imperiale. 

—  E  tu  hai  creduto  a  codesta  fiaba,  o  intel- 
ligente Pisone? 

—  Negheresti  forse  che  si  fecero  indagini  per 
iscoprire.... 

—  Lo  so,  lo  so,  —  interruppe  il  Panerote,  — 
se  Atte  non  avesse  in  cima  alla  sua  genealogia 
qualcosa  di  più  bello  della  schiavitù,  qualche 
farmaco  che  le  purgasse  il  sangue.  Ma  lo  fece 
per  accontentarla,  non  per  altro. 

—  Ed  io  t'assicuro  che  voleva  sposarla. 

—  Ed  io  t'assicuro  invece  che  se  anche  avesse 
avuto  in  mente  questa  strana  idea,  ora  non  ci 
penserebbe  più,  perchè  gli  spiacque  di  vedere  tal- 
volta il  suo  trionfo  eclissato  dall'arte  di  lei,  e  per- 
chè i  vezzi  delle  etère  greche  lo  hanno  inebriato. 

~  Vorresti  dire  che  il  fascino  e  la  potenza 
di  quella  donna  sono  sepolti? 

—  Non  sono  sepolti,  neppure  agonizzanti,  ma 
gravemente  ammalati. 

—  Sarà,  —  mormorò  Pisone,  fingendosi  incre- 
dulo per  tirarlo  ancora  su,  —  ma  io  temo  che 
Nerone  continuerà  ad  essere  dominato  da  quella 
donna. 

—  Ed  io  lo  spero.  Meglio  essa  che  un'  altra. 
L'indole  di  quella  greca  è  buona  e  mite,  né  sarà 
mai  capace  di  trascinare  l'amante  ad  ingiustizie, 
a  vendette  o  altre  cose  riprovevoli. 

Pisone  proruppe  ridendo: 

—  V]  V  adulterio  a  cui  lo  trascinò  ?  E  l' onta 
fatta  alla  divina  Ottavia?  E  il  tentativo  di  farla 
ripudiare,  dì  balzarla  dal  trono  ? 


—  Ili  - 

—  No,  no,  sei  in  errore,  amico  Calpurnlo,  — 
inloiTuppc  allu  sua  volta  (Cercopiteco,  tra  ^\ì 
sbadif^li  della  laboriosa  digestione.  —  Essa  non 
voleva  saperne  di  portare  quest'oltra?:gio  estre- 
mo alla  sublimo  donna,  alla  ([ualc  tutta  Roma 
tributa  incensi,  e  meritati  incensi....  sicuro. 

]•;  le  i)arolc  cominciavano  ad  uscire  con  stento 
dalla  sua  bocca;  non  le  batteva  più,  le  bofon- 
chiava, e  le  palpebre  gli  si  facevano  sempre  più 
gravi. 

—  Baie,  —  mormorò  Pisone,  —  baie. 

—  Ma  che  baie....  a  tutti  lo  diceva....  anche 
Nerone  lo  diceva....  le  indagini,....  sì....  le  inda- 
gini si  fecero  e  non  si  fecero.... 

Vedendo  che  il  parassita  s'addormentava,  Pi- 
sone lo  lasciò  dormire,  o  andò  ad  unirsi  all'al- 
legra l)rigata. 

Mgli  aveva  saputo  quello  che  voleva,  o  per 
dir  meglio  quello  che  non  voleva,  poiché  avrebbe 
preferito  il  grave  scandalo. 

Tuttavia  sperava  ancora  che  l'altro,  per  ri- 
guardi cortigianeschi,  non  fosse  stato  del  tutto 
sincero. 

Ma  Panerote  nei  vapori  del  vino  spifferava  la 
verità. 

Nerone  aveva  ordinato  che  si  facessero  delle 
ricerche  sull'origine  della  famiglia  d'Atte,  perchè 
sposandola,  i  romani  non  lo  accusassero  d'aver 
ripudiata  Ottavia  per  dar  loro  a  sovrana  una 
schiava.  Ma  in  seguito,  diminuita  la  passiono 
per  lo  ragioni  esposte  da  Cercopiteco,  non  erasi 
più  curato  di  sapere  se  le  indagini  continuas- 
sero o  no,  tanto  più  che  la  citarista  dichiarava 
di  non  volere  accettare  la  sua  mano,  preferendo 
di  restare  amante. 

E  in  questo  si  rivelava  l'astuzia  greca.  Essa 
vedeva^  che  divenuta  moglie,  finirebbe,  come  Ot- 
tavia, pei-  perdere  ogni  impero  su  lui,  non  sa- 
rebbe più  amata,  non  tarderebbe  il  ripudio, 

Ed  essendogli  stato  fatale  il  viaggio  in  Acaja 
si  lamentava  con  l'igloga  ed  Alessandria  al  suo 
ritorno. 
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—  Ahimè,  dicendo,  andai  a  Corinto  sua  diva, 
ne  torno  sua  auiante,  amata  ancora;  ma  sento 
che  presto  sarò  solo  di  lui  schiava  fedele.  Il  mio 
canto  più  non  lo  seduce.  Se  non  sono  i  vezzi 
delle  giovani  greche  e  alessandrine,  se  non  è 
l'amore  dell'arte,  che  mi  rapiscono  il  suo  cuore, 
forse  occulti  nemici   congiurano  a'  danni  miei. 

Essa  non  si  mostrava  adirata,  né  piangeva, 
ma  sul  volto  di  lei  c'era  l'impronta  d'un  pro- 
fondo dolore. 

Le  due  nutrici  cercavano  rassicurarla,  e  Sporo, 
ch'era  presente  e  la  fissava  ii^namorato  e  com- 
mosso, uscì  in  queste  parole: 

—  Povera  Atte,  guardati  dal  maligno  Aniceto. 


Capitolo  XI. 
I  Circensi. 


Straordinarii  spettacoli,  ludi  nuovissimi,  esa- 
;.iOi*ata  prodi^ialità,  sfrenate  libidini,  ecco  dopo 
jili  olliincri  trionfi  doH'artc,  (picllo  che  ambiva, 
«inolio  che  sentiva  Nei'one. 

l'oro  dopo  il  ritorno  dairA(!aja  furono  da  lui 
«ìrdin.ite  le  feste  in  onore  di  Giove,  e  volle  che 
filladini  i»ervenuti-  alla  di^^iiità  consolare.  Sena- 
tori, Cavalieri  e  Matrone  avanzate  in  età  con- 
corressero a  celebrarle,  prendendo  parte  alle 
corse,  alle  lotto,  alU^  rappresenta/ioni  sceni(;he. 

Questo  nuovo  capriccio  del  divo  Cesare,  il  sa- 
pere che  si  rappresenterebbero  nuovi  jiiuochi,  e 
la  voce  sparsa  che  lo  stesso  Imperatore  vi 
prenderel)be  parte,  aveva  solleticato  straordina- 
riamente la  curiosità  del  popolo  romano,  già  di 
spettacoli  avido  tanto. 

Il  circo  Massimo,  sito  tra  il  Palatino  e  l'Aven- 
tino, ei'a  lunpo  duemila  cento  ottantasette  piedi,  e 
larji^o  novecento  sessanta,  e  poteva  contenere  tre- 
centomila spettatori.  Pur  tuttavia  sembrava  che 
(piel  j::iorno  dovesse  riuscire  angusto  per  quella 
fiumana  di  {j^ente,  che  irrompeva  con  furia  sotto 
le  dodici  arcate  dei  ivìrtici.  destinate  all'injjresso 
del  popolo.  I  più  impazienti  salivano  a  prendere 
CvPBANiCA.  Le  donne  di  Nerone.  8 


—  Im- 
posto nelle  gradinate,  altri  affollavansi  alle  ta- 
verne dei  mercanti,  ch'eran  sotto  i  portici,  per 
procurarsi  di  che  soddisfar  la  fame  e  la  sete  du- 
rante lo  spettacolo.  Altri  andavano  a  leggere  le 
tabelle  infisse  alle  colonne,  che  dividevano  i  ven- 
tiquattro compartimenti  del  circo,  ove  a  grandi 
caratteri  erano  scritti  i  nomi  dei  nobili  aurighi. 

Intanto  i  Consoli,  gli  altri  dignitari ,  il  Ponte- 
fice Massimo,  1' Kdile,  il  Capo  degli  Auguri,  le 
Vestali  e  i  patrizii  colle  loro  famiglie  entravano 
per  le  quattro  alte  edicole  chiamate  moenania 
e  ch'erano  sormontate  da  quadrighe  di  bronzo. 

Per  questa  circostanza  era  stata  assegnato  ai 
Cavalieri  un  luogo  appartato  perchè  meglio  go- 
dessero lo  spettacolo  della  corsa,  che  dovevano 
fare  ventiquattro  dei  loro  compagni. 

All'  ora  detta  soì,  eh'  era  tra  il  meriggio  e  la 
sera,  uno  squillo  di  tromba  annunziò  l'arrivo 
dell'Imperatore,  che,  lungo  il  tragitto,  aveva  de- 
stata r  ammirazione  del  popolo,  guidando  un 
deeemjiigis,  ossia  dieci  cavalli  di  fronte  attaccati 
ad  un  carro  dorato.  Seguiva  un  elegantissimo 
cocchio,  fatto  a  foggia  di  barca,  che  posava  su 
cinghie  di  cuoio,  ed  era  tirato  da  (luattro  cavalli 
bianchi.  In  esso  sedevano  le  due  Imperatrici. 
Accompagnavano  il  nobile  corteo  i  soldati  pre- 
toriani e  i  littori. 

Allorché  l' Imperatore  comparve  nel  pulvi- 
nare, e  sedette  tra  Ottavia  e  Agrippina,  da  quelle 
trecentomila  bocche  s'elevò  un  grido  dì  saluto, 
che  fece  rintronare  1'  aria. 

Allora  l'Edile,  montato  su  cavallo  a  dorso  nudo, 
usci  dalla  porta /)om/(ae  deWoppidum  (città),  edi- 
flzio  che  chiudeva  da  un  lato  il  circo  e  sotto 
il  quale  eran  costrutte  le  stalle  (carceres)  pei 
cavalH  ed  i  carri. 

Egli  fece  il  giro  della  spina,  muro  basso  co- 
struito in  senso  longitudinale  attraverso  il  campo 
della  corsa. 

Alle  due  estremità  della  spina  sorgevano  le 
due  mete  dorate,  e  sull'alto  nel  mezzo  un  obeli- 
sco dedicato  al  sole. 


(  iHiijpiuHi  II   f;il<».  ili  I'  <li:>i<  iniei'i'  al  |»lllll<»  (li»\i' 

i  r.u'i-i  i>r{Mi{ierel)l»er()  la  mossa,  /' alhu  linon  <> 
corda  tinta  di  l)iaiico,  attaccata  a  due  |)irrnli  pi- 
lastri di'tti  licfinnlup. 

Poscia  sali  sull'alto  tWW  o/ì/iidiun  dov'erano 
i  ^Mudici,  ai  «inali  o;^li  pi'oslcdova  e  eh' erano 
unti  pittori  o  scultori  non  romani. 

I.c  tronil)c  diedero  un  nuovo  s(|nillo.  e  conio 
nu)sso  da  corr«Mite  cl(;ttri<'a,  s'a;;itarono  le  testo 
0  lo  braccia  di  (lucll' immensa  moltitutline,  che 
poi  proruppe  in  cntusiasticlic  acclama/ioni, 
(piando  dalle  carceri  uscirono  le  bi^jlie  disposte 
in  tre  (Ile  tl'otto  per  op:nuna  e  t^uidate  da  Cava- 
liori,  clic  non  oltrepassavano  il  quinto  lustro, 
ed  avevano  militato  almeno  in  duo  campa^jne. 
Alcuni  s'erano  fjmada^nata  la  corona  Civica  o 
la  Mundi'  o  altra  onoranza  ;?uerresca.  Per  que- 
sti ultimi  bastava  una  sola  campagna  per  essere 
ammessi  ai  circensi. 

I  venti* [ualtro  auri;;lii  vesti van  tuuìclie  l'una 
di  tinta  (liversa  dall'altra,  e  ciascuno  portava 
la  fascia  ti'asversalc,  o  il  nastro  che  gli  cingeva 
i  capelli  d'altro  coloro   della  veste. 

1''.  d'ugual  nasti'o,  o  d'ugual  fas(Ma  si  vedevano 
adorno  (piel  di  le  giovinette  patrizie,  molte  delle 
«piali  palpitavano  in  quel  momento  e  lacevan 
v«4i  per  la  sorte  del  Cavaliere  prediletto. 

I  tre  ordini  di  biglie  fecero  al  passo  il  giro 
del  circo,  rasentan«iio  le  balaustre  dei  podi  per 
essere  meglio  ammirati  dagli  spettatori .  che  li 
accompagnavano  col  grido:  Sa/rcU\'  Safrefe! 

I  cavalli,  pressoché  tutti  puledri  bellissimi  o 
di  puro  sangue  nomano,  o  nati  da  coppie  incro- 
ciate o  venuti  dirottamento  dall'Asia,  procede- 
vano saltellando  e  nitrendo.  Parevan  superbi 
dei  loro  graziosi  ornamenti  e  della  gara  a  cui 
eran  chiamati. 

Compiuto  il  giro,  i  carri  rientrarono  nelle 
can'eri ,  e  i  Cavalieri  tornarono  poi  ad  uscire 
a  piedi  quando  vennero  chiamati  ad  uno  ad 
uno  a  prendere  il  posto  loro  assegnato  dalla 
s<~vrt«\ 


—  116  — 

Il  posto  migliore,  quello  più  vicino  all'Euripo  ^\ 
toccò  ad  Aulo  Plancio,  con  gran  rammarico  di 
Cesare. 

Come  furono  messi  in  Ala,  la  linea  bianca 
cadde  e  i  ventiquattro  giovani  spiegarono  la 
corsa. 

Al  terzo  giro  eran  stanchi,  sudati,  ansanti,  ma 
giunsero  tutti  alla  meta.  Il  primo  però  non  era 
Aulo  Plancio.  Egli  anzi  fu  tra  gli  ultimi. 

Il  divo  Cesare  era  contento. 

Rivoltosi  ad  Agrippina,  le  disse  sommessa- 
mente, accompagnando  le  parole  con  maligno 
sorriso  : 

—  Forse  lo  trattenesti  la  scorsa  notte  ? 

La  madre  lo  guardò  fìssa,  poi  si  rivolse  senza 
rispondere. 

Il  vincitore  ebbe  in  premio  un  grosso  anello 
gemmato  e  rientrò  cogli  altri  nelle  carceri. 

Poco  dopo  squillarono  di  nuovo  le  trombe  ; 
l'Edile  impose  silenzio  al  pubblico,  e  le  prime 
dodici  bighe  ricomparvero.  Estratti  a  sorte  da 
un'urna  i  nomi  degli  aurighi,  andarono  ad  uno 
ad  uno  a  prendere  il  posto  loro  designato.  Come  ■ 
vi  furono  tutti,  l'alba  linea  fu  lasciata  cadere  e 
i  cavalli  partirono.  Da  principio  i  più  esperti 
conduttori  li  trattenevano  per  non  affaticarli,  e 
durante  il  primo  giro  il  gruppo  delle  bighe  pro- 
cedette bastantemente  serrato. 

Nel  secondo  cominciò  a  diradarsi;  ma  si  cor- 
reva più  forte,  quantunque  alcuni  trattenessero 
ancora  la  biga,  mentre  altri  cominciavano  a 
sferzarla. 

Nel  terzo  la  carriera  divenne  vertiginosa,  le 
zam;  e  dei  cavalli  sfioravano  appena  il  terreno, 
sembrava  che  volassero.  I  colpi  della  scutica 
li  facevan  balzare  frementi,  il  grido  dell'auriga 
ne  raddoppiava  la  foga.  Il  terreno  cupamente 
rimbombava  sotto  quella  ridda,  che  sempre  più 
si  faceva  ruinosa,  talché  a  tre  o  quattro  dei  primi 

^)  Canale  artificiale  largo  e  profondo,  che  scorreva  tra  i  por- 
tici e  l'arena. 
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aurifflii  gluiJti,  non  riuscì  di  fermarsi  alla  meta, 
o  furono  da^li  aniinali,  clic  non  sentivano  più 
IVciio,  trascinali  per  un  ;;iro  ancora. 

La  moltitudine  li  aveva  seguiti  <;ofrli  occhi 
senza  trai-  lespiro,  interessundDsi  a  tutti  },di  epi- 
siidi  .  e  ciascuno  facendo  voto  in  cuor  suo  per 
(lucila  bifia  sul  valor  della  quale  aveva  fatto 
scommessa. 

lì  di  sconunesse  ce  n'erano  infinite,  dalle  po- 
clie  OS  del  popolano  alle  centinaia  di  talenti. 

Nerone,  più  di  tutti,  era  intento  allo  spettacolo, 
né  mai  si  toglieva  dall'  occhio  il  la/iis  Nero- 
iiidiius  '). 

Il  Cavaliere  Marco  Salvio  Ottone  era  l'aurica 
vincitore  ed  ebbe  in  premio  una  daga  d'oro  tem- 
pestata di  pietre  pre/.iose. 

Nerone  fece  avvicinare  il  Prefetto  delle  coorti 
pretoriane,  che  si  teneva  in  fondo  al  pulvinare, 
e  ;,'!!  (Iiuiand«'>: 

—  Dimmi.  \'estino,  codesto  vincitore,  è  forse 
(pici  Cavaliere  Ottone  che  dicono  posseder  si)Osa 
splendidamente  bella,  più  forse  della  tua  tldan- 
zata  Statilia  Messalina? 

—  K  lui,  o  divo  Cesare. 

—  Giovane  intraprendente,  e  a  quanto  sembra, 
fortunato  in  tutto,  —  rispose  Nerone  con  aria 
d'invidia  e  (l'aunnirazione. 

Il  l'rcfetttì  si  trasse  di  nuovo  indietro. 

Le  trombe  annunziarono  l'arrivo  delle  altre 
(lodici  bighe. 

ni  (lueste  l'Imperatore  ne  segui  attraverso  il 
suo  smeraldo  i  giri  con  interesse  anche  mag- 
giore. 

Aulo  IMancio.  l'uomo  da  lui  odiat(ì,  aveva  sor- 
tito uno  dei  posti  migliori,  e  la  sua  biga  cor- 
reva terza  nel  primo  giro,  e  nell'altro,  sorpas- 
sato il  secondo  auriga,  correva  (luasi  allato  al 
primo. 

Nerone  fremeva  impaziente,  tanto  più  che  gli 

')  Grosso  smeraldo  attraverso  il  quale  Nerone  osservava  i 

giuochi. 
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sembrava  legger  la  compiacenza  sul  volto  della 
madre. 

Erano  forse  il  sospetto,  l'odio,  la  gelosia,  clie 
lo  facevano  travedere. 

Mancava  poco  per  giungere  alla  meta,  allor- 
ché Plancio,  rallentando  le  redini,  ed  animando 
i  cavalli  colla  scutica  e  colla  voce,  sorpassò  la 
prima  biga  e  fu  vincitore. 

Nerone  si  morse  il  labbro  inferiore,  la  sua 
faccia  si  contrasse,  e  la  sua  fiera  guardatui-a 
talora  si  rivolgeva  ad  Agrippina,  talora  fulmi- 
nava il  Plancio  nel  suo  giro  di  trionfo. 

Una  speranza  gli  rimaneva,  che  queir  odiato 
sarebbe  soccombente  nella  corsa  decretoria, 
quella  cioè,  in  cui  dovevano  misurarsi  i  due 
primi  vincitori  Ottone  e  Plancio,  e  quello  che 
ottenesse  il  premio  nella  gara  delle  fazioni. 

Di  questa  facevan  parte  tutti  i  conduttori  di 
carri.  Ciascuno  aveva  un  capo  e  vestiva  colori 
differenti  dalle  altre. 

Alle  loro  sfide,  più  che  a  quella  dei  nobili,  s'in- 
teressava la  plebe,  che  mormorava  ed  agita- 
vasi  impaziente  di  veder  uscire  dalle  carceri 
i  dodici  aurighi  delle  tre  fazioni  bianca,  gialla 
e  verde. 

Finalmente,  poiché  il  Plancio  ebbe  terminato 
il  giro  trionfale  e  ricevuto  dalle  mani  dell'Edile 
il  premio,  un  cameo  contornato  di  gioie,  ven- 
nero fuori  i  dodici  carri  delle  fazioni,  tirati  da 
cavalli  di  razza  romana  allevati  a  spese  del- 
l'erario. 

Il  popolo,  tra  cui  quei  conduttori  contavano 
infinità  d'amici,  li  salutò  con  un  urlo  entusia- 
stico, e  non  potendo  frenarsi  poi,  mentre  com- 
pivano i  tre  giri,  ruppe  più  volte  il  silenzio  im- 
posto dall'Edile. 

Vinse  la  livrea  verde  della  fazione  Prasina, 
ed  ebbe  il  premio  di  diecimila  sesterzi. 

Per  rimandar  contenti  anche  gli  altri,  Nerone 
aveva  dato  ordine  che  ciascuno  di  loro  avesse 
in  dono  un  dolio  di  vino. 

Nella  corsa  decretoria  i  tre  vincitori   monta- 
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vano  a  cavallo  e  Nerone  sperava  che  Aulo 
l'Iancio  saieijbe  cattivo  cavaliero  com'era  stato 
Macco  corridore.  Si  tui'bò  al(|uaiito  allorchò,  da 
esi)erto  conoscitore,  col  suo  prezioso  occhia- 
letto  osservò  clic  l' animalo  toccatogli  in  sorte 
ci'a  un  ardente  pulcdi'o  venuto  dalle  mandrc 
africane,  hcllissimo  cavallo  andaluso  era  fjucllo 
di  Marco  Salvio  Ottone,  come  i)urc  {giovine  e 
snello,  l'altro  montato  dal  cavaliere  della  fa- 
zione verde. 

Era  questa  una  fjara  assai  difficile  e  perico- 
losa pei  contendenti,  che  non  conoscevano  l'in- 
dole e  1  vizi  di  quegli  animali  tolti  da  poco  alle 
mandrc. 

Nel  i)rimo  giro  procedepono  serrati  e  quasi 
jtaralleli,  lu^H' altro.  Ottone  era  innanzi  d'un 
mezzo  cavallo  ad  Aulo  Slancio,  ed  il  terzo  com- 
petitore cominciava  a  l'imanere  indietro. 

La"  plebe  non  poteva  più  frenarsi  e  di  tratto 
in  tratto  ;::ridava  a  quest'ultimo;  mactc  animo! 
Verberaf  i'iirre!^)  e  invano  {jjli  araldi  alzavano 
il  caduceo  per  imporre  silenzio. 

Nerone  invece  rimaneva  muto,  assorto,  cogli 
occhi  (issi  sopra  i  due  cavalieri. 

Allorchò  nel  terzo  giro,  a  poca  distanza  dalla 
meta,  Aulo  Piando,  adoperando  la  stessa  tattica 
usata  colla  biga,  frustò  il  cavallo  e  chino  sulle 
sciolte  redini,  lo  spinse  a  maggior  corsa,  passò 
Ottone  e  vinse,  Nei'one  mandò  un'imprecazione 
agli  Dei.  Di  quel  furore  si  stupì  Ottavia  e  gli 
dimandò  cosa  avesse. 

—  Non  era  c<ìstui  ch'io  voleva  vincitore. 

—  Perchè  ? 

—  Perdio  lo  detesto. 

—  Che  ti  fece  egli  mai  ? 

—  Chiedine  alla  diva  Agrippina. 

—  Io,  —  rispose  questa,  supiMMja  in  cuor  suo 
d'inspirare  anc«)ra  nel  figlici  cotanta  gelosia  - 
nulla  so,  ne  degli  odii  ne  dogli  amori  tuoi,  per- 
chè a  me  non  ti  confidi. 

')  Fatti  coraggio,  frasta,  corri. 


rf*V:^ 
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Ottavia,  o  non  comprendendo  1'  enigma  o  fìn- 
gendo di  non  comprendere,  rispose: 

—  Ma  tu,  così  valente  in  simili  giuochi ,  do- 
vresti invece  ammirarlo. 

—  E  tanto  lo  ammiro,  che  intendo  misurarmi 
con  esso,  e  se  il  sopraggiungere  della  suprema 
tempesta  non  ponesse  termine  ai  ludi,  oggi 
stesso  lo  sfiderei. 

Appena  tornato  al  palazzo  dei  Cesari,  ordinò 
che  gli  fosse  condotto  Aulo  Plancio. 

Questi  non  tardò  a  comparire. 

Era  un  giovine  d'  atletiche  forme,  che  aveva 
più  del  gladiatore  che  del  Cavaliero.  Clie  la 
madre  di  Nerone,  imitando  Messalina,  ne  avesse 
fatto  il  suo  Bito  molti  supponevano,  ma  nessuno 
poteva  asserirlo. 

Era  donna  troppo  astuta  e  troppo  desiderosa 
d'essere  apprezzata  dal  figlio,  per  compromet- 
tere coir  imprudenza  la  sua  dignità. 

Nerone  però,  che  di  lei  conosceva  gl'istinti 
e  le  vecchie  storie,  era  pressoché  sicuro  di 
quella  tresca.  Chi  era  stata  espulsa  da  Cali- 
gola pei  suoi  disordini;  chi  aveva  fatto  assas- 
sinare il  suo  primo  marito  Crispo  Passieno; 
chi  aveva  strappato  dalle  braccia  d'Ottavia  Lu- 
cio Silano  per  darla  in  isposa  a  lui,  ed  aveva 
poi  accusato  d' incesto  il  misero  giovine,  l'aveva 
trascinato  davanti  ai  giudici  e  costretto  al  sui- 
cidio; chi  aveva  fatto  morire  nelle  torture  Eolia 
Paulina,  accusandola  di  magia,  perchè  gelosa 
della  sua  bellezza;  chi  finalmente  impaurita  della 
condanna  a  morte  inflitta  dall'  Imperatore  Clau- 
dio ad  una  adultei'a,  aveva  fatto  uccidere  col 
veleno  il  suo  terzo  marito  ;  poteva  nutrire  qual- 
siasi passione  volgare. 

Era  già  molto,  secondo  Nerone,  ch'essa  avesse 
preferito  a  schiavi  ed  istrioni  quell'Aulo  Plancio. 

Ciò  però  non  toglieva  eh'  egli  per  gelosia  non 
l'odiasse,  perchè,  come  già  dicemmo,  le  donne, 
che  appartenevano  a  Claudio  Nerone,  non  do- 
vevano amare  che  lui. 

Come  Aulo   Plancio  gli  fu  dinanzi,    Nerone, 
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dopo   averlo  squadra ♦•>   ''n    capo   a  piedi .   gli 
disse: 

—  Tu  ti  mostrasti  iki  <  uco  esperto  auriga 
od  esporlo  cavaliere,  talché  mi  nacque  il  desi- 
derio di  misurarmi  coi»  te. 

L'altro,  colto  da  sorpresa,  non  seppe,  che  ri- 
spcMuiere. 

—  Sai)rai  per  certo,  —  riprese  Nerone,  — 
condurre  uu  dece/njuf/is. 

—  o  divo  Cesare,  non  possedetti  mai  dieci 
cavalli. 

—  Aveii<l'»li.  saresti  capace  di  guidarli  alla 
corsa? 

—  Forse. 

—  Non  presumer  tanto,  polche  non  ò  agevol 
cosa  come  tu  credi.  Ma  se  ti  senti  di  tentar 
la  i)rova,  lo  mie  stalle  ti  provvederaimo  l  ca- 
valli. Quanto  tempo  chiedi  per  esercitarti? 

—  Non  saprei.... 

—  l'Ibi >ene  io  voglio  teco  mostrarmi  gene- 
roso avversarlo.  Da  dimani  tu  troverai  nelle 
carceri  dcWoppìdum  i  dieci  animali  e  il  carro. 
l"a  le  tue  prove  ogni  d),  e  quando  sarai  pronto 
ad  accettar  la  mia  stida,  ofl'i'iiemo  questo  spet- 
tacolo al  popolo  jn  onore  di  Vulcano,  e  voglio 
che  il  vincitore  sia  incoronato  da  una  vergine, 
come  s'egli  l'osse  rimasto  superiore  in  tutte  le 
-are  del  circensi. 

11  Piando  rimaneva  come  trasognato  per 
si  tratta  proposta.  Conoscendo  i  sentimenti  poco 
l)enevoll  di  Cesare  verso  di  lui,  sentiva  che  lo 
s(.'opo  di  quella  slìda  era  il  desiderio  d' umi- 
liarlo in  presenza  della  moltitudine  e  scemar 
la  sna  gloria. 

ConviMiiva  però  sottomettersi  alle  brame  di 
(luel  maniaco  tiramio,  ed  accettare,  lasciando- 
gli la  vittoria,  per  non  esjmrsi  alle  vendette  di  lui. 

—  Mi  sottometto,  —  disse.  —  ai  ileslderli  del 
mio  Imperatore,  sicuro  d'esser  vinto. 

—  liaila,  —  interruppe  Nerone,  —  che  se  tu 
pretenderai  nella  sfida  usar  del  riguardi  all'Im- 
peratore, se  non  mi  tratterai  com' altro  qualuu- 
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que  conduttore  di  carro,  se  non  osserverai 
tutte  le  regole  delle  corse,  non  te  lo  perdonerò. 

Questa  dichiarazione  fé'  partire  il  Piando  dal 
palazzo  dei  Cesari,  più  turbato  che  mai. 

Allorché  Nerone  riferì  la  cosa  alla  moglie  e 
alla  madre,  l'angelica  Ottavia  lo  scongiurò  a 
desistere  da  quel  progetto,  che  poteva  riuscire 
periglioso  per  lui. 

Agrippina  invece  se  ne  mostrò  meravigliata; 
ma  non  fece  osservazione  di  sorta,  per  tema 
che  le  sue  esortazioni  fossero  spiegate  a  senso 
d' interessamento  per  Aulo  Plancio. 

Seneca  e  Burro  apertamente  gli  dichiararono 
che  non  doveva  davanti  al  suo  popolo  un  Impe- 
ratore romano  darsi  a  spettacolo,  cimentando 
l'onore  e  la  vita.  Ma  le  loro  parole  non  valsero 
che  a  sdegnare  il  despota  ed  avvalorarlo  nel 
suo  divisamente. 

E  giunse  il  giorno  tanto  da  Nerone  deside- 
rato, e  al  circo  Massimo  tutta  Roma  accorse 
per  assistere  a  quella  nuova  profanazione  della 
grandezza  Cesarea. 


Capitolo   mi. 


Odio    ed    amore. 


Nel  sionio  destinatu  alla  i;ara ,  aiii)oiia  Aulo 
IMaiicio  ebbe  varcata  la  soglia  della  sua  casa 
por  recarsi  al  circo,  una  donna,  coperta  da 
lìtto  velo,  s' avvicina)  a  lui  e  gli  disse: 

—  Guardati  dal  vincere,  o  Aulo  Plancio. 

—  K  chi  sei  tu  che  cosi  mi  ammonisci? 

—  Non  curarti  di  sapere  chi  io  mi  sia,  —  ri- 
spose la  donna.  —  Guardati  dal  vincere,  ti  ri- 
peto, se  t'  è  cai-a  la  vita. 

E  raggiunta  una  compagna,  anch'essa  velata 
e  che  l'attendeva  a  poca  distanza,  s'allontana- 
rono amendue  con  celere  passo. 

La  sera  innanzi,  dopo  un'orgia  fatta  con  can- 
toi'i,  istri(ìni  0  meretrici,  Nerone  stava  supino 
sul  suo  letto,  e  ad  Atte,  che  gli  giaceva  denu- 
data al  lianco,  diceva  balbettante  per  ubbria- 
ci lezza: 

-  Il  S(^verchio  falerno  e  le  tue  carezze  mi 
hanno  (laccale  le  fibre,  e  domani  ho  bisogno 
di  tutte  le  forze  per  condurre  i  miei  dieci  j)ule- 
dri  0  fiaccar  l' orgoglio  di  quel  giovine  pre- 
suntuoso. 

—  Ma  tu  lo  sfidasti,  o  Claudio. 

—  Perchè  il  suo  trionfo  mi  fece  dispetto.  Vo- 
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glio  mostrargli,  che  se  gli  altri  furono  vinti  da 
lui,  non  si  vince  Nerone. 

—  Dunque  tu  sei  sicuro  del  trionfo. 

—  Tanto  lo  sono,  che  designai  già  la  ver- 
gine dalle  cui  mani  dovrò  ricever  la  corona. 

—  E  chi  sarà  costei?  —  dimandò  Atte  con 
amarezza  gelosa. 

—  Tu  non  lo  indovineresti  mai. 

—  Ma  chi  dunque? 

—  La  tua  sorella  di  latte,  la  Vestale  Rubea. 

A  questo  nome  Atte  si  levò  sul  fianco  e  fis- 
sando Nerone  negli  occhi,  quasi  volesse  scru- 
tarne r  intimo  pensiero,  gli  dimandò  come 
avesse  pensato  a  lei,  cosa  lo  avesse  indotto  a 
quella  scelta. 

—  Non  ti  ricordi,  —  rispose  Nerone,  —  quanto 
un  giorno  esaltasti  la  beltà  di  lei?  Anche  il  pe- 
dagogo ne  rimase  abbagliato. 

—  Ebbene? 

—  Io  voglio  vederla,  voglio  che  all'  onore  di 
pormi  sul  capo  l' alloro  sia  chiamata  questa 
divina  Sacerdotessa. 

—  Rifiuterà. 

—  Oibò,  —  mormorò  Nerone,  dimenando  il 
capo. 

—  Rifiuterà  per  certo,  —  ripetè  la  citarista. 

—  Non  si  rifiuta  a  Nerone. 

Atte,  ponendosi  le  mani  nei  capelli,  esclamò: 

—  Ah  eh'  io  presento  sventure  ! 
Nerone  fé'  le  spallucce. 

—  Guardafi  bene,  o  Claudio. 

—  E  tu  guardati  dal  riuscirmi  importuna. 

—  Quasi  desidero  che  il  vincitore  sia  Piando, 
—  mormorò  la  donna  scendendo  dal  letto,  e 
ponendo  i  bei  piedini  sulla  pelle  di  pantera  di- 
stesa in  terra. 

Nerone,  pieno  di  dispetto,  gridò  : 

—  Ahi  tu  vuoi  dunque  la  morte  di  quel  dis- 
graziato. 

—  Cosa  intendi  con  questo?  —  chiese  1'  altra 
rivolgendosi. 

—  Ricordati  che  l'istrione  Paride  osò  van- 
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tarsi  in  i)uIiI)1ì<m)  (roj^sonni  sm>ci*ioi*e  nel  reci- 
tar trasodie,  e  poco  dopo  travorsò  lo  Stl;^e. 

—  Ma  tu  non  ucciderai  queir  uomo  che  nulla 
ti  fece. 

Nulla  ini  fece  t  —  ripetè  so'^'j,Miip:nando  il 
briaco  tiranno,  —  e  forse  e;;li  osa,  mentre  pai*- 
liamo,  {ìiaccM'si  in  letto  colla  diva  A{j;rippina. 

—  Io  t' impedirò  questo  nuovo  delitto. 

—  Non  avrai  siffatta  cura  perchè  la  vittoria 
sarà  mia. 

—  Ma  se  il  fato.... 

—  Lascia  in  pace  il  fato,  e  vallt'iic. 

—  Vogli<ì  prima  (;he  tu  mi  rassicuri,  o  Claudio. 

—  Va,  ti  dico,  cir  io  sono  stanco  e  più  non 
Ilo  volontà  di  i)arlare. 

Atte  s'avvolse  nel  suo  amitto  ed  usci. 

l{id<Utasi  nella  sua  stanza ,  si  fé'  a  fantasti- 
care sulla  tremenda  minaccia,  e  come  si  po- 
tesse prevenire  il  IMancio  senza  che  lo  sapesse 
NcM'onc. 

Finalmente  si  deciso  ad  avvisarlo  lei  stessa, 
e  levatasi  di  buon  mattino,  prese  a  compajjno 
Sj)oro,  e  velati  ambiduo  si  recarono  davanti 
alla  casad'Aulo,  e  sentendo  dall'ancella  ostiaria 
che  questi  non  era  ancora  uscito,  \o  attesero 
nella  via. 

(\)mpiuta  l'opera  pietosa,  a  cui  il  cuore  e  la 
coscienza  l'avevano  spinta,  tornando  verso  la 
cas;i  Anjjcustale  pensava  a  Kubea.  Un  vaj?o  i)re- 
sentimcnto,  misto  a  turbamento  {geloso,  l'esor- 
tava ad  avvisare  anche  la  sua  sorella  di  latte 
dell'onore  a  cui  la  si  voleva  invitare. 

Ma  le  verrebbe  fatto  di  veder  la  Vestale  ì  E 
vedendola  potrebbe  consigliarla  di  rispondere 
con  un  rifiuto  al  desiderio  cortese  del  divo  Ce- 
sare ?  K  ciò  per  un  chimerico  dubbio,  da  cui  il 
sacro  carattere  di  Sacerd(ìtessa  si  sentirebbe 
(ilTeso. 

l'i  poi,  non  sarebbe  da  parte  sua  un  atto  bia- 
simevole l'andare  essa  stessa,  tanto  amante, 
tant(ì  beneficata ,  ad  accusare  l' Imperatore  di 
malvagie  intenzioni? 
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Deposto  il  pensiero  di  quel  tentativo  torna- 
rono al  palazzo. 

Giunta  l'ora  di  recarsi  al  circo  Massimo,  de- 
siderosa di  restarsene  a  meditare  mestamente 
nella  sua  stanza,  volle  die  Sporo  vi  si  recasse 
senza  di  lei.  Non  le  riuscì  però  di  liberarsi  del 
g:io  vi  netto  innamorato,  cli'era  tutto  felice  di  ti'o- 
varsi  solo  in  sua  compagi^ia ,  poiché  anclie 
Egloga  ed  Alessandria  v'erano  andate  in  com- 
pagnia di  Fusco,  Procuratore  dell'Egitto,  e  figlio 
di  quest'  ultima. 

Prima  di  recarsi  al  circo,  Nerone  andò  al 
tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo  e  là  depose 
davanti  al  simulacro  un  ricchissimo  cofanetto 
d'oro.  In  esso  erano  rinchiusi  i  peli  dei  suoi  mu- 
stacchi, che  quella  mattina  stessa  s'era  fatti 
radere,  per  offrirli  in  olocausto  al  Nume,  per- 
chè gli  ottenesse  il  trionfo. 

Erasi  inoltre  servito  per  acconciarsi  le  chiome 
d'un  drizzatolo  eh' eragli  stato  donato  da  uno 
del  volgo,  e  pel  quale  aveva  grande  venera- 
zione, assicurando  che  gli  prediceva  1'  avvenire. 

Riferisco  queste  strane  fantasie  di  quel  mo- 
nomane, appoggiandomi  all'  autorità  di  Caio 
Svetonio. 

I  dignitari  dello  Stato  e  del  clero,  i  patrizii 
colle  loro  famiglie  sedevano  nel  circo ,  perchè 
Nerone  lo  aveva  quasi  imposto  loro.  Agrippina 
ed  Ottavia  erano  nel  pulvinare,  circondate  dalla 
corte,  e  l' una  e  l' altra  facevano  voti  perchè 
vincesse  l' Imperatore,  supponendo  che  sarebbe 
stato  terribil^e  in  lui  lo  sdegno  del  vinto. 

Quantunque  Nerone  sapesse  d'essere  valente 
maestro  nel  guidare  dieci  cavalli  di  fronte,  pure 
mostravasi  preoccupato,  tanto  più  che  aveva 
dato  ordine  all'Edile  e  ai  Giudici  che  fossero 
osservate  scrupolosamente  le  leggi  della  corsa. 

Prima  d'  uscire  dalle  carceri  col  suo  avver- 
sario ripeteva  a  questi  di  guardarsi  bene  dal 
non  metter  tutto  l'impegno  per  riuscir  vincitore. 

Dopo  aver  fatto  il  solito  giro  al  passo,  quando 
al  prolungato  squillo  delle  trombe  cadde  Valba 
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linea  e  partirono,  1' huperalore ,  durante  i  tic 
j;iri,  cjli  tratto  in  tratto  toglieva  lo  sguardo  dallo 
teste  de'  suoi  cavalli  per  rivolgerlo  a  quelli  del 
suo  competitore,  che  rimaneva  indietro,  e  ve- 
dere se  ciò  facesse  per  non  giunger  primo  alla 
mctn. 

Dal  modo  incoi-to  però  col  quale  procedevano 
1  (licci  puledri  d'Auio  Plancio,  si  cai)acitò  che 
se  non  riusciva  a  mandarli  innauzi,  era  in  Ini 
incsi)C!'ien/a,  non  astn/ia. 

Nò  r  una  nò  1'  altra.  Il  giovine  C'avalicre,  du- 
i-ante la  corsa,  titubava  ancora  tra  il  desiderio 
e  la  tema  di  vincere,  e  questa  incertezza  s'appa- 
lesava nel  guidai'e  il  dece/njugis. 

Nerone  toccò  il  primo  la  meta,  e  tra  gli  urli 
del  popolo  e  lo  squillar  delle  trombe,  fece  due 
giri  ancora  attorno  alla  spina,  prima  di  poter 
trattenere  gli  sfrenati  puledri. 

Hicevuta  ch'ebbe  dalle  mani  dell'Edile  la  co- 
rona d'nlloro,  scese  dal  carro  e  montato  sopra 
quadriga  doratji  insieme  al  sommo  Sacerdote 
di  Vulcano,  cominciò  il  giro  trionfale,  e  come 
fu  dinanzi  al  pulvinare,  ad  alta  voce  pronunziò 
il  nome  della  Vestale  Hubea. 

S'  udì  nel  circo  un  prolungato  mormorio,  che 
non  denotava  certo  approvazione  da  parte  del 
l)nl)lico.  Tutti  gli  occhi  si  rivolsero  al  recinto 
riserbato  alle  Vestali,  che  agitate  gesticolavano, 
l^arlando  fra  loro. 

Nerone,  disceso  dal  cocchio,  attendeva  sull'alto 
della  t!;radinata,  che  metteva  dall'  arena  al  pul- 
vinare, quando  venne  a  lui  il  Pontefice  Massimo, 
seguito  da  altri  Sacerdoti  e  cosi  gli  parlò: 

—  O  divo  Cesare,  tu  sai  che  ufficio  delle  Ve- 
stali fu  sempre  quello  di  porgere  la  laurea  tri' 
signe  ai  guerrieri  che  tornavano  dopo  aver  de- 
l)ellatoi  nemici.  Quello  era  sacro  rito  e  s'addi- 
ceva loro.  La  corona  dei  ludi  deve  porgerla  una 
nobile  fanciulla  del  patriziato,  e  tu  non  puoi  di- 
sconoscere questo  loro  diritto. 

—  Io  tutto  posso,  —  interruppe  Nerone  facen- 
dosi torvo.  —  Se  a  uie  piace,  cangiando  in  sa- 
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era  una   cerimonia  profana,  eh' è  pure  consa- 
crata ag;li   Dei,  chiamare   una  Sacerdotessa  di 
Vesta  all'onore  di  cingermi   il  lauro,  chi   può 
impedirlo  ? 
Il  Pontefice  rispose  risolutamente: 

—  Tu  stesso,  che  non  vorrai  oltraggiare  la 
Dea  nella  sua  Sacerdotessa,  né  urtare  colla  re- 
ligione del  popolo  romano. 

—  E  se  malgrado  ciò,  io  m'  ostinassi  nel  mio 
proposito? 

—  T'esporresti  al  rifiuto  della  vergine  Rubea. 
Nerone,   dopo   aver   fissato   il   Pontefice  con 

espressione  di  volto,  dalla  quale  traspariva  un 
sinistro  progetto,  mormorò: 

—  Sta  bene. 

E  rivolto  verso  l' interno  del  pulvinare,  pro- 
nunziò un  altro  nome. 

E  fu  quello  d'Antonina,  la  sorella  di  Britannico. 

Questa,  che  si  teneva  in  disparte  dietro  i  bi- 
selli  delle  due  Imperatrici,  rimase  alquanto  in- 
certa, se  rispondere  o  no  a  queir  invito. 

Essa  odiava  Nerone  per  aver  usurpato  il  trono 
del  fratello,  e  rifuggiva  dall' accettare  da  lui 
onore  qualsiasi. 

Della  sua  titubanza  s'avvide  Ottavia,'  ed  uno 
sguardo  supplichevole  di  lei  la  decise  ad  accon- 
sentire. 

La  prestante  persona,  le  splendide  forme,  la 
folta  chioma  castagnina,  la  vivacità  delle  brune 
pupille,  formavano  la  procace  bellezza  d'  Anto- 
nina. 

Allorché  l'Imperatore,  ascesa  la  scalea,  s'ingi- 
nocchiò sull'ultimo  gradino,  essa  maestosa- 
mente si  fece  innanzi,  prese  dalle  mani  del  Sa- 
cerdote di  Vulcano  la  corona,  e  glie  la  pose 
sul  capo. 

Nerone  discese,  rimontò  sul  carro,  e  fece  il 
giro  trionfale. 

Intanto  i  Consoli,  1'  Edile  e  le  matrone  romane 
colle  loro  figlie  andavano  a  fare  omaggio  d'os- 
sequio ad  Antonina,  seduta  su  ricco  trono,  e 
circondata  dalle  Vestali. 
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rV)iiil)i(a  la  coriiiionia,  la  inolliiiKlmc  tuiiuiliiio- 
saiiicnlc  s^^oiiiliin  il  circo,  senza  neppuiv.  ulteii- 
(Ilmh^  che  i  tiomWcttici'i  dessero  il  sej,'iiale,  e  ir- 
ruppe come  liimiana  per  le  vie  i»iii  hrcvi,  che 
dal  circo  Massimo  cinidiiccjvaiio  al  monte  Pincio. 
Tutti  erano  in  ansia  di  ;;inn};ei-  presto  su  (luella 
vetta  tlov'era  l'ai'a  di  Vulcano,  e  dove  doveva 
chiudersi  la  sacra  festività  alla  mezzanotti?. 

Antonina,  accompaj^nata  sempre  dalle  Vestali, 
tiiunso  cii'era  s;ià  venuta  la  sera  e  andò  a  se- 
dersi sopra  il  solio,  entro  un  boschetto  d'allori. 
A  stento  i  littori  tenevano  indietro  i  curiosi, 
clic  volevano  vedere  l'Antistite  della  lesta  non 
solo,  ma  anche  (|uella  Vestale  Hubea,  che  invi- 
tata dairimi)cratoi'e,  non  erasi  presentata. 

Alti  candelabi-i  di  marmo,  nelle  «-ni  tazze  arde- 
vano matei'ic^  resinose,  rischiaravano  la  vari«> 
pinta  moltitudine,  che  sembrava  agitaci  in  un 
mai'c  di  fuoco. 

S'  udì  un  frastuono  lunjio  l'erta,  di  cui  ixW  an- 
dirivieni si  rischiararono  di  luiova  luce.  Erano 
le  faci  dei  pretoriani,  che  accompaj;navano  il 
carro  a  quattro  cavalli  nel  quale  sedevaiìo  Ne- 
rone  e  il  Sacerdote  di  Vulcano. 

l'ra  le  acclamazrioni  della  plebe  giunse  la  tiua- 
driga  davanti  al  boschetto  degli  allori. 

Nerone  discese,  e  presa  per  mano  Anto!ilna 
ci)minciai'ono  a  passeggiare  in  mezzo  alla  folla 
stipata.  Dictnì  dì  loro  venivano  le  Vestali,  poi 
i  Sacerdoti  di  Vulcano,  e  al  corteggio  facevano 
ala  i  soldati  del  pretorio  ed  i  littori. 

Il  vincitore  non  sembrava  completamente  lieto 
della  vittoria. 

Parlava  con  Antonina,  salutava  il  popolo,  cer- 
cando di  nascondere  più  che  da  lui  si  potesse 
l'interno  disi)etto  per  le  severo  rimostranze 
del  Pontellce.  Di  tratto  in  tratto  volgeva  la  testa 
indic^tro,  e  lanciav.i  sguardi  di  fuoco  sulla  ^■c- 
stale  Uubea. 

Tornati  presso  l'ai-a  di  Vulcano,  egli  piegò  un 
ginocchio  davanti  ad  Ant<Miina,  che  lo  spruzzò, 
secondo  il  rito,  d'ae(|ua  lustrale. 

CArHANK  V.  Ltì  donne  di  Xcrone,  9 
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Quando  fu  terminata  la  festa  alla  mezzanotte, 
essa  si  congedò  dalle  Sacerdotesse  di  Vesta  e 
tornò  al  suo  palazzo. 

Al  dì  seguente  era  coricata  ancora  quando 
entrò  nella  sua  stanza  Britannico  colla  faccia 
imbronciata. 

Egli  era  dolentissimo  che  la  sorella,  da  lui 
tanto  amata,  avesse  accondisceso  all'  invito  di 
Nerone,  ma  non  osava  esternare  il  suo  ram- 
marico. La  predilezione  e  il  rispetto  che  nutriva 
per  essa  non  glie  lo  consentivano. 

Il  penoso  sentimento  di  lui  però  non  isfuggì 
ad  Antonina,  che  gli  disse: 

—  Vieni  qua,  fratello,  baciami,  e  non  guar- 
darmi sì  torvo.  Se  chiamata  da  Nerone  dopo  la 
Vestale  Rubea,  accondiscesi  ad  assumere  la 
parte  di  somma  Sacerdotessa  in  quella  risibile 
festa  pagana,  fu  per  tranquillizzare  Ottavia,  che 
ha  dell'  infido  manto  così  grande  timore.  Se 
avessi  rifiutato  anch'io,  chi  sa  a  quali  eccessi 
lo  avrebbe  trascinato  l'ira,  che  gli  divampava 
dagli  occhi. 

—  Comprendo  il  tuo  nobile  sentimento,  —  ri- 
spose Britannico, —  ma  dovevi  rammentarti  in 
quel  momento  ch'egli  ha  rapito  a  me, la  dia- 
dema dei  Cesai-i. 

—  Né  r  ho  dimenticato,  nò  lo  dimenticherò 
mai.  Benché  nati  da  diversa  madre,  tu  sai,  Bri- 
tainiico,  che  io  ti  porto  affetto  più  che  a  vero 
fratello,  tu  sai  com' io  m' adopri  perchè  sia 
riparata  l' ingiustizia  di  tuo  padre  verso  di  te. 
E  della  sollecitudine  mia  per  raggiungere  code- 
sto scopo  possono  farti  fede  i  nostri  amici. 

Gli  amici  di  cui  parlava  Antonina  erano  Gneo 
Calpurnio  Pisone,  Marco  Flavio  Sverino  ed  altri, 
che  parteggiando  per  Britannico,  cospiravano 
insieme  ad  Antonina. 

Di  codesta  donna,  saggia  e  risoluta  ad  un 
tempo,  essi  avevano  stima  grandissima.  Laonde 
dapprima  rimasero  meravigliati  ch'essa  si  fosse 
prestata  a  supplire  la  Vestale  nel  buffonesco 
trionfo  di   Nerone;  ma   poi  si  persuasero  che 
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Rovente  giova  riiilìiijiiiiKMJto  per  C(»ljir  meglio  i 
i-ecoiiditi  propositi,  e  luiij^i  dal  cciisur.uli  li 
lodarono. 

Di  l'atto  Nerone,  illuso  dalla  eortcsc  aljn. na- 
zione di  lei,  che  fl^dia  di  ('osare  acconsentiva 
ad  accettai'  l'invito  da  Hubea  rillutato,  espresse 
colla  inadi'c  e  colla  nio;;lic  annnii'azione  o  gra* 
titndiiic  per  essa. 

I/ininiajxine  della  bella  Vestale  però  eragll  ri- 
masta impressa  nella  mente,  e  nel  tempo  stesso 
non  poteva  dimenticare  la  dichiarazione  del 
Pontetìce  Massimo,  che  la  vergine,  quand'an- 
che non  vi  l'osse  stata  costretta  dal  suo  dovere, 
avrel)bc  egualmente  risposto  col  l'illuto. 

Intollerante  di  (jualsiasi  opposizione,  por 
(luanto  ragionevole,  ([uella  d'una  fanciulla  dalla 
(piale  avrebbe  voluto  essere  obbedito  ed  amato, 
lo  esasperava  ancor  più  e  gli  toglieva  tutta  la 
gioia  del  trionfo. 

K  (piesta  gioia  venne  ad  intorbidargli  ancora 
il  funesto  Aniceto,  narrandogli  che  Aulo  IMan- 
cio  erasi  vantato  nella  taverna  di  Salvidieno 
orlìdo,  ch'egli  avi'ebl)e  potuto  vincere  l'Impera- 
tore, ma  non  aveva  voluto  per  non  umiliai'lo. 

Nei'one,  balzando  in  piedi,  s'avanzò  verso  il 
peilagogo  cogli  occhi  stralunati  e  il  pugno  in 
alto,  e  gli  gridò: 

—  Menti! 

L'altro,  fattosi  umile  per  la  paura,  morìnorò: 

—  ()  divo  Cosare,  cosi  mi  fu  riferito. 

—  Da  chi  I 

—  Da  Cercopiteco  Panirote. 

—  Ordina  ai  liberti  d'  andarne  in  traccia. 

V.  allorché  giunse  il  parassita,  confonnò  quanto 
avina  riferito  Aniceto. 
Vedendo  però  l'eccitazione  di  Nerone  aggiunse: 

—  Ma  tu,  divo  Cesare,  non  spiegare  a  mal 
senso  le  parole  di  quel  giovine  Cavaliere.  Certo, 
avrebbe  fatt(ì  meglio  a  lasciar  da  banda  la  va- 
nità e  tac(M-e,  accontentandosi  di  non  averti  per 
allegazione  contrastata  la  palma.... 

—  Dunciue,  —  interrui>pe  Nerone,  digrignando 
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i  denti,  —   anclie   tu   credi   a  quel   vituperato 
millantatore  ? 

—  Io...  no...  ma  se  fosse  vero  quello  che  as- 
serisce sarebbe  da  lodarsi.  Al  suo  posto,  ancor 
io  avrei  fatto  lo  stesso. 

—  Ebbene,  —  disse  Nerone,  con  accento  che 
incuteva  terrore,  —  io  saprò  premiar  lui,  come 
avrei  premiato  te,  o  Cercopiteco. 

Come  questi  fu  partito ,  fece  venire  il  capo 
dei  pretoriani  e  si  trattenne  a  lungo  con  lui. 

Alla  sera,  Aulo  Plancio,  uscito  dalle  stanze  d'A- 
grippina, mentre  attraversava  l'atrio,  vide  alla 
fioca  luce  d'  una  lanterna  una  donna  affacciarsi 
dietro  uno  stipite,  e  fargli  cenno  d'  avvicinarsi. 
Mentre  moveva  verso  di  lei,  una  mano  afferrò 
il  braccio  di  quella  donna  e  la  trasse  a  viva 
forza  indietro. 

La  porta  fu  richiusa  con  violenza,  ed  Aulo 
Plancio  uscì  dal  palazzo  dei  Cesari  alquanto 
preoccupato. 

La  scena,  a  cui  aveva  assistito  poc'  anzi,  gli- 
dava  a  pensare. 

Giunto  che  fu  alle  falde  del  Palatino,  dall'omo 
bra  d' un  edifìzio  sbucarono  fuori  quattro  uomini 
armati  di  sica'^)  clie  gli  si  gettarono  addosso, 
lo  atterrarono,  e  dopo  averlo  crivellato  di  ferite, 
allorché  lo  videro  esaiiime,  ne  deposero  il  ca- 
davere sopra  una  bara,  e  andarono  a  gettarlo 
nel  Tevere. 

Quando  il  capo  dei  pretoriani  annunziò  al 
tiranno  che  1'  ordine  era  stato  eseguito. 

—  Sta  bene,  —  disse  Nerone. 
E  rimasto  solo,  aggiunse: 

—  Ed  ora  a  te,  bella  e  superba  Vestale. 


1)  Specie  di  coltello  limgo,  aguzzo  e  ritorto,  come  la  zanna 
d' un  cignale.  Da  quest'  arma  venne  il  nome  di  sicario. 


Capitolo  XIII. 
Il  mago  Simone  e   l'awelenatrice  Locusta. 


Da  alcune  frasi  a  Nerone  sfu^^itc  iicir  ha. 
Atte  aveva  indovinato  il  fiero  proposito  eh' ep:li 
nutriva  contro  Aulo  IMancio,  e  {xli  aveva  detto: 

—  Se  tu,  o  Claudio  Nerone,  ami  ancora  la  tua 
scliiava  fedele,  tu  non  ucciderai  queir  uomo. 

—  L'ami  forse,  poiché  tanto  ti  cale  di  lui? 

—  Non  è  la  pietà  per  esso,  che  mi  fa  parlare, 
è  r  amore  per  te.  Non  voglio  che  tu  attiri  sul 
tuo  capo  r  ira  di  Giove. 

Xerone  alzò  le  spalle  con  disprezzo. 

—  Non  voglio  che  tu  offuschi  coi  delitti  lo 
splendore  dei  Cesari. 

—  Se  i  delitti,  —  interruppe  l'Imperatore  sogghi- 
gn;ind(^  —  avessero  dovuto  otTuscare  quello 
splendore,  il  nome  dei  Cesari  sarebbe  sepolto 
nolle  tenebre. 

Atte  continuò  a  persuaderlo,  a  supplicarlo 
tino  a  gettarglisi  ai  piedi  ;  l'altro,  freddo,  ineso- 
rabile, la  lasciò  parlare  senza  rispondere.  Per- 
duta ogni  speranza  d' indurlo  alla  clemenza, 
diede  in  un  sospiro  ed  esclamò: 

—  l'oichò  tu,  crudele,  mi  nieghi  la  grazia, 
Af/a(fiodnenio/t  m'aiuterà  a  salvar  l' infelice. 

lui  use)  dalla  stanza. 

Nerone  hi  laseiò  pai-lii-e:  poi  fatti  venire  i  chic 
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liberti  Elio  e  Doriforo  ordinò  loro  di  spiare  ogni 
passo  della  citarista. 

Ed  essi  la  colsero  mentre  dall'  uscio  faceva 
segno  ad  Aulo  Plancio  d'  avvicinarsi,  e  la  con- 
dussero piangente  al  cospetto  dell'Imperatore 
die  le  disse  : 

—  Eddene,  il  tuo  Genio  tutelare  non  venne  a 
porgerti  aiuto"?  Egli,  più  prudente  di  te,  ebbe 
paura  d' opporsi  ai  miei  decreti. 

—  Sii  clemente,  o  divo  Cesare,  —  essa  mor- 
morò tra  i  singhiozzi.  —  Perdona!  Perdona! 

—  A  te,  volentieri  perdono,  o  Atte,  perchè 
ottimo  cuore  è  il  tuo.  Ma  guardati  d'  ora  innanzi 
dal  presumere  che  tu  possa  arrestare  i  ful- 
mini miei.  Correresti  il  rischio  di  rimanerne  tu 
stessa  incenerita. 

E  dopo  questo  tremendo  avviso  la  rimandò. 

Atte,  per  quanto  già  intravedesse  nell'amante 
suo  malvagi  istinti,  non  avrebbe  immaginato 
mai  di  trovarlo  così  indurito  nella  crudeltà, 
così  profondamente  scellerato. 

L'  affetto  suo  aveva  resistito  alle  infedeltà  di 
lui,  ma  non  v'era  fiamma  dell'anima,  che  va-, 
lesse  a  distruggere  il  ribrezzo  pe'  suoi  delitti. 

Aveva  creduto  d'esercitare  ancora  tanta  po- 
tenza su  quell'uomo  fatale  per  impedirli,  per 
salvar  le  vittime,  per  non  lasciar  così  misera- 
mente distruggere  l'amor  suo.  Ma  il  disinganno 
era  venuto  a  toglierle  ogni  energia,  ogni  spe- 
ranza, e  le  annunziava  che  l'ora  dell'espiazione 
era  giunta.  Si  sentiva  destinata  a  subire  le  umi- 
liazioni inflitte  per  cagion  sua  all'Imperatrice, 
che  con  esimia  virtù  si  rassegnava. 

Ottavia  però  era  moglie ,  e  lei  invece  poteva 
risparmiarsele,  abbandonando  quel  mostro ,  al 
quale  non  la  legava  che  un  vincolo  osceno. 

In  quel  momento  di  desolazione  stava  quasi 
per  appigliarsi  a  codesto  partito.  Ma  poi  comin- 
ciò a  vagheggiare  l' effimera  lusinga  di  poter 
riacquistare  il  perduto  dominio  su  Nerone,  d'a- 
verlo forse  fatto  già  rientrare  in  sé,  d'aver  col  suo 
pianto  salvata  la  vita  d'Aulo  Plancio,  e  rimase. 


-  ir.  - 

Quando  s'incominciò  a  sparfjor  la  notizia,  elio 
(|U0Rti  ora  scomparso,  i  be^Mi  occhi  d'Atte  ver- 
sai'ono  laj^rimc,  «i  riempì  l'animo  suo  di  dolo- 
roso l'annnarico,  ma  non  i»ai'U. 

]■:  rofS(^  la  povci'a  citai'ista  fu  la  sola  clic  vc- 
i.inifntc  pian}:;ossc  sulla  sorto  della  vittima. 

K  A;.M*ippina  ? 

l.a  cinica  donna  fu  la  pr'ima  a  sapere  da  Se- 
neca (lei  misterioso  nnsfatto.  clic  s'attribuiva  a 
Nerone,  e  innna^inandosi  che  (|ucsli  vi  fosse 
stato  spinto  da  gelosia  per  lei,  fece  d' abbomi- 
nevc^le  compiacenza  farniaco  al  dolore. 

Ottavia  dapjìrima  si  mostrò  incredula,  non 
vedendo  la  ra^Mone  di  t|uella  vendetta;  ma 
quandfì  venne  un  friorno  Lucano,  e  le  rese  evi- 
dente la  realtà  del  fatto,  cadde  come  pi'ostrata 
sotto  il  peso  (lolla  triste  rivelazione,  quasiché 
l'infamia  del  marito  potesse  ricader  sul  suo 
capo.  Non  le  sfnu:;rl  però  dal  labbro  esclama- 
zione alcuna  di  dolore  o  d'indignazione. 

Sperò  an(N)ra  che  le  venisse  smentita  quella 
notizia,  e  non  abbandonò  la  sperauTia  Hnchù 
non  venne  da  lei  Menecrate,  nel  quale  riponeva 
lidncia  ;rrandissima. 

La  lidncia,  la  stima,  la  simpatia,  l'amicizia 
sono  (pici  tali  sentimenti,  che  s' offrono  alle 
donne  oneste,  come  pseudonimo  all'amore. 

Venne  il  citaredo,  ed  essa  gli  dimandò  se 
avesse  sentito  della  aviive  accusa,  che  si  mo- 
veva air  Imperatore,  e  s'egli  vi  prestasse  fede. 

Menecrate  rispose  che  lo  sapeva  da  vari  giorni, 
uù  i>otcva  n(^n  crederlo,  poiché  lo  stesso  Nerone 
dichiarava  d'aver  voluto  |)unire  l'oltracotante 
menzognero,  che  aveva  otleso  il  suo  amor  pro- 
prio. 

—  Iv porcini  finora  me  lo  tacesti? 

—  Perch«i  le  labbra  del  fido  citaredo  non  de- 
vono dar  per  te  che  suoni  lusinghieri.  Avrei 
riguardat<ì  come  un  delitto  il  dai'ti  un  doloro, 
che  ti  si  poteva  risparmiare. 

—  Ti  ringrazio,  o  Menecrate.  —  disse  la  gio- 
vine  Imperatrice  con  un  mesto  sorriso.  —  Se 
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la  virtù  mi  vieta  di  corrispondere  ai  tuoi  senti- 
menti, non  posso  a  meno  di  non  apprezzar  la 
nobiltà  dell'animo  tuo.  Ci  proteggano  gli  Dei, 
poiché  io  adesso  tremo  per  tutti. 

—  La  mia  vita  t'è  sacra,  o  divina  Ottavia,  e 
il  fartene  olocausto  è  un  bene  che  anelo.  Non 
tremar  dunque  per  me. 

—  Oh,  no,  preghiamo  i  Numi  ch'egli  non  fac- 
cia nuove  vittime. 

E  un'  altra  pur  troppo  era  già  designata.  La 
Vestale  Rubea. 

Un  giorno  Nerone  si  presentò  al  Collegio  delle 
Vestali,  e  ordinò  che  le  fosse  condotta  innanzi. 

È  facile  immaginare  con  quale  trepidanza  la 
vergine  si  presentasse  a  lui. 

Seppe  però  dominare  l'interna  apprensione,  e 
come  sempre,  riservata  e  severa,  gli  disse: 

—  Eccomi  ai  tuoi  cenni.  Cosa  chiedi  da  me, 
o  divo  Cesare? 

Nerone,  seduto  sopra  uno  sgabello,  colle  brac- 
cia conserte  al  petto,  dopo  averla  fissata  con 
sguardo  provocante,  prese  a  dire: 

—  È  vero,  o  Vestale,  che  se  io  il  giorno  dei 
Circensi  avessi  insistito  per  ricevere  l' alloro 
dalle  tue  mani,  tu  non  avresti  acconsentito? 

—  E  come  l' avrei  potuto,  se  me  lo  vietano 
le  leggi  del  nostro  culto? 

—  Non  v'  è  legge,  non  v'  è  culto  che  valga 
quando  Cesare  impone. 

Rubea  tacque. 
Nerone  riprese: 

—  E  se,  malgrado  il  divieto  del  Pontefice  Mas- 
simo, io  f  avessi  costretta  ad  accondiscendere 
al  mio  desiderio,  cosa  avresti  fatto?  Rispondi. 

—  Avrei  obbedito  agli  ordini  del  sommo  Sa- 
cerdote. 

—  Non  sai  tu,  o  vergine,  cosa  sia  oltraggiar 
Nerone  ? 

—  Il  mio  rifiuto  non  poteva  arrecarti  offesa, 
o  divo  Cesare,  perchè  indipendente  dalla  .mia 
volontà.  Tu  stesso  comprendesti  in  qual  bivio 
tremendo  avresti  messa  la  povera  Vestale,  poi- 


elio  (;l»iama^tl  in  mia  voce  Antonina.  Se  imii 
\)V(ìMi  fedo  allo  mie  parole,  se  credi  ch'io  t'abbia 
ulVeso,  piuiiscinii. 

—  I.o  voiroi,  ma  non  ne  ho  il  coraggio.  K 
sai  tu  perchè?  Perdio  mi  sei  cara;  perchè  dalla 
pi-inia  volta  che  ti  vidi  fui  colpito  dalla  tua  bcl- 
le/./a.  Indile  porche  t'amo. 

K  in  così  (lire  levossi  in  piedi. 

Rul)ca  rctroccdeinlo  sdcj^Miosa,  proruppe: 

—  O  Cesare,  tu  (iiiuciitlchi  che  parli  ad  una 
Sacerdotessa  di  Vesta. 

—  La  Sacei-dotessa  è  scomparsa,  ed  io  non 
vedo  davanti  a  me  che  la  bella  fanciulla  dei 
Luterano,  lo  non  curo  il  tuo  culto;  sfido  per 
te  la  tua  Dea.  Io  voglio  rapirti  a  lei,  voglio  in- 
franti i  tuoi  voti. 

—  Cessa,  cessa,  —  esclamò  la  Vestale  com- 
primendo colle  mani  le  orecchie. 

—  Ascoltami!  —  gi'idò  Nerone. 

—  Non  lo  debbo. 

—  Ascoltami;  te  lo  impongo. 

—  I  tuoi  blasfeuii  mi  fanno  orrore. 

—  K  divino  anche  il  blasfema,  quando  è  Tanriore 
che  lo  spinjj:e  sul  labbro.  Tu  devi  esser  mia. 

—  Oi-rorel  —  esclamò  Ruljea,  movendo  per 
fufi^jire. 

Nerone    hi    trattenne,    .•iITcrrandula    per   un 
bi'accio. 
Essa  riprese  con  foga  di  parlar  concitato: 

—  Ma  non  temi  i  fulmini  di  Giove,  l'ira  dei 
Sacerdoti,  il  furore  del  popolo? 

—  Tutto,  sfido  i>cr  un  tuo  amplesso,  per  un 
tuo  bacio. 

—  Dammi  piuttosto  la  morte. 

—  No,  voglio  darti  la  vita,  voglio  toglierti  da 
questa  squallida  prigione,  per  condurti  fra  gli 
splendori  della  mia  corte.  Non  sarai  la  prima 
Vestale  che  sottomette  la  ragione  al  cuore. 

—  K  furon  sop(Mte  vive  nel  campo  scellerato. 
È  questo  che  tu  vuoit 

—  Quelle  non  erano  le  amanti  del  più  i)otcnte 
lnìp(M'atore  del  mondo.  A  te  nessuno  oserebbe 
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torcere  un  capello.  Le  verghe,  colle  quali  il  Pon- 
tefice Màssimo  punisce  le  costoro  negligenze, 
si  spezzerebbero.  Non  vi  sarebbe  forza  uuiana 
capace  di  sollevare  per  te  la  pietra  sepolcrale, 
che  si  richiude  sulle  Vestali  colpevoli  d'amore. 
Tutti  piegheranno  il  capo,  tutti  taceranno  da- 
vanti alla  volontà  di  Cesare. 

—  Ma  la  tua  volontà  non  varrà  ad  impedire 
l'obbrobrio  mio,  del  mio  collegio,  della  mia  fa- 
miglia. Lasciami! 

E  con  sforzo  energico  si  svincolò  da  lui  e 
scomparve. 

—  Va,  —  gridò  Nerone  furente ,  —  tu  non 
mi  sfuggirai. 

Queste  parole  furono  udite  dalla  Vestale,  che 
rimase  atterrita.  Da  quel  giorno  non  ebbe  più 
pace,  conoscendo  l'indole  perversa  del  tiranno, 
capace  di  qualunque  eccesso.  L'interna  agita- 
zione non  l'abbandonava  mai,  e  la  faceva  bal- 
zare ad  ogni  lieve  rumore.  Allorché  di  notte  si 
trovava  sola  nel  tempio,  per  mantenere  il  sacro 
fuoco,  tendeva  1'  orecchio  ad  ogni  momento,  e 
quando  colla  sacra  verga  attizzava  le  brace,  lo 
stesso  crepitar  delle  scintille  si  cangiava  per 
essa  in  suono  di  passi,  in  mormorio  di  voci. 

Non  osava  confidare  ad  alcuna  delle  compa- 
gne la  sua  ambascia,  per  vergogna  di  rivelare 
l'obbrobriosa  offerta;  e  quando  la  somma  Sa- 
cerdotessa le  aveva  chiesto  cosa  da  lei  volesse 
l'Imperatore,  rispondeva  : 

—  Che  implorassi  perdono,  perchè  il  giorno 
dei  circensi  non  risposi  alla  sua  chiamata  e 
non  venni  a  porgergli  la  corona  d'alloro. 

Ma  quello  che  aveva  taciuto  agli  altri,  con- 
fidava alla  madre  sua,  scongiurandola  a  non 
rivelarlo  a  chichessia,  neppure  al  padre,  e  la 
pregava  di  procurarle  un  rimedio,  che  calmasse 
i  suoi  terrori  e  il  suo  turbamento  nervoso  e  la 
salvasse  dalle  veglie  angosciose. 

Una  notte,  ch'era  alla  custodia  del  fuoco  sa- 
cro, fu  presa  da  tale  sonnolenza  contro  la  quale 
cercò  di  lottare,  ma  inutilmente. 
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\'olondo  invocare  l'aiuto  della  Dea,  tentò  gc- 
iiuOettorsI,  ma  non  potendo  sostenersi,  sedette 
in  terra,  e  col  cjiim»  |)o;;{;;iato  sul  cuscino  <l(»lln 
s;;abello  profondanienle  s'addornicntò. 

Fra  l'ira  (r('sser(^  stato  respinto  e  la  libidine 
destata  in  lui  dalla  venustà  di  Uubea,  e  dalla 
stessa  lotta  sostenuta  con  ess;i,  Nerone  era 
torn.'ito  alla  casa  Au^ustale  in  preda  ad  abita- 
zione, che  aveva  del  delirio. 

Se  non  lo  jivesse  trattenuto  la  tema  del  pe- 
ricolo, al  (piale  s'csi)oneva  i>el  sacrilcj?io  com- 
messo, la  Vestale  sarebbe  stata  tolta  a  viva  forza 
dal  chiostro  e  trascinata  nel  cubiculo  imperiale. 

Non  poteva  e;ili  però  cosi  impunemente  af- 
frontare le  vendette  sacerdotali  e  il  furore  di 
Roma  intera.  Ma  posseder  la  fanciulla  dei  La- 
terano  voleva  ad  o<?ni  costo. 

Aniceto,  benché  astuto  e  malvagio,  non  era 
da  tanto  per  <;iovar^^li  in  questa  impresa. 

Dopo  aver  ventilati  in  sua  mente  varii  pro- 
jjetti,  fé' venire  il  map:o  Simone,  o  ;;li  disse: 

—  Se  tu  sei  veramente  rpiel  maestro  d'incan- 
tesimi, che  ti  valiti,  devi  darmene  prova.  Io 
vo^dio  in  mio  potere  la  Vestale  Rubea  o  per 
amore  o  per  forza.  Il  fatto  però  deve  rimanere 
avvolto  nel  mistero,  sia  ch'essa  acconsenta,  sia 
che  opponga  resistenza.  Chiedo  insomma  a  to 
uno  di  (pici  miracoli ,  di  cui  ti  dici  capace,  e 
che  nessuno  vide  mai.  Se  riesci  avrai  mille 
nummi  *)  e  dirò  che  fosti  calunniato  da  Paolo  di 
'l'arso,  e  da  Simone  Mai'iona,  quei  due  Apostoli 
cristiani  che  ti  pi^x'lamanìno  impostoi'c.  Se  non 
riesci,  i  nummi  si  cambieranuo  in  catene. 

—  Prepara  i  nummi,  o  Cesare. 

—  K  credi  l'i  usci  re  t 

—  Nulla  ù  impossibile  al  ma;;o  Simone,  — 
rispose  lo  sfacciato.  — Concedimi  (pialche  ^riorno, 
e  ti  prometto  che  tu  j^otrai  far  di  <piella  Ve- 
stale la  tua  voglia,  e  l'avrai  fra  le  braccia.  s.Mi/a 
che  neppur  essa  se  ne  avveda. 

')  CorrisiH)U(leuti  a  scudi  cinquemila. 
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—  Non  prometter  soverchio. 

—  Prometto  per  mantenere. 

—  Vedremo. 

Convien  dire  che  il  ciurmadore  fosse  proprio 
sicuro  del  fatto  suo,  perchè  uscì  disinvolto,  e 
quantunque  fosse  già  inoltrata  la  sera,  con  passo 
fermo,  sceso  il  Palatino,  s' incamminò  verso  il 
Velabro. 

All'estremità  di  quelle  tortuose  viuzze  v'era 
un  orto  cintato  da  mura,  nel  quale  s'  entrava 
per  una  rozza  porticina. 

Davanti  a  questa  s'arrestò  Simone  e  mandò 
un  fischio.  Poco  dopo  apparve  tra  le  piante  un 
fioco  chiarore ,  la  porticina  s'  aprì  per  richiu- 
dersi tosto  dietro  il  mago. 

Una  vecchia  schiava,  rischiarando  i  sentieri 
con  una  lucerna  di  terra  cotta,  introdusse  costui 
entro  una  casupola  di  sinistra  apparenza,  ch'era 
in  fondo  all'orto. 

In  quella  casa  dimorava  una  donna  ebrea, 
chiamata  Locusta,  celebre  incantatrice,  e  mae-* 
stra  nel  compor  filtri  e  veleni. 

Allorché  dalla  schiava  le  fu  annunziato  il 
mago  Simone,  essa  era  nel  suo  laboratorio,  oc^ 
cupata  a  far  bollire  una  miscela  sopra  un  bra- 
ciere di  bronzo,  in  cui  ardevano  rami  di  sico- 
moro e  di  cipresso. 

Era  una  donna,  che  s'  avvicinava  ah'  ottavo 
lustro,  e  quantunque  i  vizii  e  le  veglie  1'  aves- 
sero prima  del  tempo  appassita,  conservava 
un  resto  della  bellezza  giudaica. 

Vestiva  una  tonaca  nera  rilevata  ai  lati  con 
due  scarabei  fino  al  ginocchio,  e  stretta  ai  fian- 
chi da  cingolo  d'  argento  tutto  trapunto  a  ge- 
roglifici. Aveva  il  capo  coperto  da  un  reticolo, 
dal  quale  le  cadevano  sulle  spalle  le  folte  cioc- 
che di  capelli  grigi. 

Al  chiaror  della  vampa,  e  d'un  alto  candela- 
bro di  bronzo,  facevano  in  quel  laboratorio'  or- 
renda mostra  di, loro  mummie,  teschi,  scheletri 
d'uomini  e  d'animali,  pesci,  serpenti  e  cocco- 
drilli  disseccati  ed  appesi   con  fili  di  ferro  al 


Kof'litl'»;  tiiin;^c)|i  pieni  (li  s;iii;^iie  «;  «li  viscimì, 
liale  CfMihNKMitl  polveri  r  li<pii(li  d' oprili  rolorc, 
disposti  sopra  inoiiso  di  lodino,  rospi  che  saltel- 
lavano ili  terra  e  pipistrelli,  clic  oi'a  svolazza- 
vano in  ;iiro  per  la  stanza,  ora  andavano  a  ran 
nie<'lii;irsi  ti-a  ^li  scheletri.  K  tutto  questo  ribnt- 
taiite  aldobbo  mandava  tetoi-c  sitTatto,  che  non 
riuscivano  a  vincer»;  nù  i  fuscelli  odorosi  che 
ardtn'ano  in  (piel  nioincnto,  nò  i  timiaini  clic 
di  tratto  in  tratto  Locusta  accendeva. 

Malj:rado  la  sinistra  lama  che  correva  su 
Locusta,  uomini  e  donne  anche  del  i)atriziato, 
ricorrevano  per  la  salute  a' suoi  farmachi,  per 
p;li  oroscopi  a' suoi  incantesimi,  per  l'amore 
la  gioventù  e  la  Ijelle/.za  a' suoi  filtri,  i)er  delit- 
tuose brame  ai  suoi  veleni. 

Perlinole  ver^^Miii  Vestali  erano  state  più  volte 
in  rap|)(ìrti  con  essa,  e  di  questo  era  certo  con- 
sapevole il  ma^M)  Simone,  l'amante  suo. 

Di  fatto  quand'essa  lo  ra^'jj:iu!ise  nella  stanza 
atti^'ua,  perchè  a  nessuno,  neppure  a  lui,  era 
permesso  l'accesso  nel  lalxìratorio,  le  disse  che 
aveva  biso?:no  dell'arte  sua  per  addormentare 
una  j^novinc  Sacerdotessa  di  Vesta  e  darla  in 
braccio  ad  un  Uomo. 

—  Chi  ò  costui,  chi  è  colei? 

—  11  nome  di  lui  non  posso  dirlo. 

—  Io  l'ho  j;ià  indovinato. 

—  La  Vestale  è  la  lì^Mia  dei  Laterano.  Se  non 
fallo,  tu  avesti  sovente  occasione  d'intrattenerti 
colla  madre  sua. 

—  (di  sj)iriti  d'A verno  ti  proteggono,  o  Simone, 
Ieri  venne  da  me  Fausta  Laterano,  a  chiedermi 
un  farmaco,  che  tempri  le  sotTerenzo  della  figlia, 
e  ritorni  la  calma  nel  suo  spirito  agitato. 

—  K  lo  consegnasti  ì- 

—  Non  ancora.  Soltanto  dimani  la  vecchia 
Sempronia  deve  portarlo  a  lei,  perdio  possa  la 
Vestale  servirsene  il  di  seguente ,  e  poter  cosi 
nella  notte  adempiere  al  suo  utllcio,  senza  es- 
sere in  preda  a  spaventose  fantasie,  mentre  si 
trova  sola  nel  tempio. 
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—  E  tu  invece  nel  tempio  la  farai  addormen- 
tare, le  darai  l'insensibilità  del  cadavere,  non  è 
vero,  o  mia  bella  giudea?  —  disse  il  ma^o  tutto 
lieto  di  veder  quasi  assicurata  la  riuscita  dei 
suoi  disegni. 

Locusta  rispose: 

—  Io- posso  darle  un  sonno  profondo,  come 
quello  della  morte,  e  nel  sonno  il  delirio  dei 
sensi;  ma  questo  non  farò  finché  non  sappia 
quale  mercede  ti  fu  promessa  da  Cesare. 

Simone,  ch'era  astuto  ma  vile,  ebbe  paura 
per  un  momento  d' ingannare  l'incantatrice,  e 
con  tutta  ingenuità  le  disse  clie  aveva  indovi- 
nato, ma  dei  mille  nummi  non  confessò  che  la 
metà,  ed  aggiunse: 

—  Poiché  tu  cosi  bene  m'aiuterai,  divideremo 
il  danaro  fra  noi.  Esigo  però  che  l' Imperatore 
non  sappia  della  tua  complicità  e  creda  il  ri- 
sultato tutto  effetto  dei  miei  incantesimi. 

Locusta,  sorridendo  e  fissandolo  con  aria  di 
compatimento,  esclamò: 

—  Oh,  l'infelice  negromante  clie  tu  sei! 

—  Lascia  fare,  o  Locusta.  La  tua  scienza, 
unita  alla  impostura  mia  porteranno  buoni  frutti, 
per  ambidue.  Dunrpie,  il  patto  é  segnato,  tu  ac- 
cetti i  duecentocinquanta  numnn',  e  nella  notte 
del  posdimani  farai  trovar  la  vergine  addor- 
mentata nel  tempio.  Suggeriscimi  ora  com'  io 
potrò  penetrare  coi  miei  satelliti  nel  chiostro. 

—  A  questo  pensa  tu,  —  rispose  la  donna, 
alzando  le  spalle.  —  Debbo  io  forse  far  tutto 
per  te  1 

E  per  quanto  1'  altro  pregasse  di  dargli  un 
consiglio,  Locusta,  ad  onta  del  suo  vantato  pre- 
stigio, non  sapendo  cosa  suggerirgli,  lasciò  che 
da  sé  stesso  trovasse  il  modo  di  rapir  la  Ve- 
stale. 

Nell'uscire  egli  le  ricordò  d'avergli  promessa 
una  certa  bevanda,  che  lo  renderebbe  leggero 
ed  agile,  come  un  augello,  e  potrebbe  volare  e 
confondere  in  tal  guisa  Paolo,  Simone,  e  tutti 
quei  cristiani,  che  gli  davano  del  ciurmadore. 
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Quando  voltò  le  spalle  per  uscire,  Locusta 
lo  acxMtnipa^Mìò  '-olio  sguardo  tentennando  il 
capo,  e  so^r^'iiijxnando. 

Il  nia^'o  luedilù  tutta  la  notte  sul  modo  d'en- 
trare nel  chiostro. 

Non  v'era  touii)o  da  |)erderc:  conveniva  risol- 
versi, e  il  miglior  pai-tito  ^di  sembrò  (|ucllo  d'ot- 
tenere col  denaro  la  complicità  dell'ostiario. 

(^)uesli  da  principio  non  voleva  acconsentire; 
ma  udendo  ch'era  ordine  di  Cesare,  che  questi 
poteva  ricompensarlo  larjjjamente  o  punirlo  pel 
suo  rifiuto,  (die  d'altro  non  si  trattava  se  non 
d'ajirir  la  porta  (*  fhii^er  poi  di  dormir  profon- 
damente e  di  nulla  aver  inteso,  si  rassejjnò. 

Alla  mattina  del  terzo  ;4Ìoi-no  Simone  seppe 
da  lui  che  Fausta  Latei'ano  aveva  portato  una 
tìahi.  di  cui  la  lìjilia  doveva  sorbire  tutto  il  li- 
(piido  sul  far  della  sera. 

Corse  allora  al  palazzo  Au^^'ustalc  per  annun- 
ziare a  Nerone,  che  nella  notte  darel)be  in  suo 
potere  la  Vestale  addormeidata;  e  il  tiranno 
oi'dinò  che  la  si  trasportasse  in  una  palazzina 
pi-esso  ;;li  orti  Neroniani. 

Kra  da  poco  Rubea  caduta  nel  sonno  profondo, 
(piando  il  majjo,  seguito  da  due  manigoldi,  entrò 
nel  temi»io,  la  fé' in'endei-e  di  peso  e  portar  via. 

In  (pud  mentre  un'altra  vergine  Sacerdotessa, 
con  un  lumicino  in  m.uio,  entrava  da  una  por- 
ticina, ch'era  dietro  al  delubro. 


Capitolo  XIV. 
La     vittima. 


Nerone,  che  attendeva  impazientemente,  fece 
deporre  l'addormentata  su  ricchissimo  letto,  e 
in  sua  presenza  la  te'  spogliare  da  due  schiave. 
A  grado  a  grado  che  ne  andavano  scoprendo 
le  belle  membra  verginali,  s'accresceva  nel  ti- 
ranno l'emozione  lasciva,  che  lo  faceva  tremare 
come  per  febbre. 

La  stanza  era  rischiarata  da  una  lucerna  bi- 
ìijchnis  (a  due  becchi)  appesa  al  soffitto  e  dal 
raggio  della  luna.  Le  due  luci,  confondendosi 
insieme,  davano  maggior  risalto  alla  pelle  ala- 
bastrina della  nuda  Rubea. 

Rimasto  solo,  Nerone  si  gettò,  come  belva, 
su  lei,  che  lascivamente  s'  agitava  nel  sonno, 
mormorando  parole  d'amore,  il  che  accresceva 
in  lui  l'eccitazione. 

Colle  dita  le  apriva  le  labbra  per  premer  le 
sue  sui  bianchissimi  denti.  Non  vi  fu  parte  del 
bel  corpo  che  non  fosse  profanato  da'  suoi  baci 
selvaggi.  Talora  desisteva  per  fissarla  con  oc- 
chi di  brace,  e  pareva  che  i  suoi  sguardi  vo- 
lessero penetrarle  nelle  viscere. 

Alla  fine,  più  frenetico  che  mai,  la  strinse  in 
amplesso,  e  la  vittima  si  scosse,  mandò  un 
grido,  e  parve  volesse  destarsi  dal  funesto  le- 
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tar;^t>.  Ma  1<>  scellerato  noi)  si  tratlenui  ,.^  . 
(jiiosto,  o  nontiimò  rn|MM*n  noluiHhi,  lincilo  vide 
solh^varsi  l(Mil;nnontc  lo  iMijiilIc  (lolla  V'ostale, 
0  {?li  ocelli  di  lei  spalaiic.irsi  a  dismisura;  ma 
sou/.a  s;^niir(l().  Crodoiido  allora  «'lif  la  stia  vit- 
tima si  destassi^  renlmoiito,  disse,  allffraiidola 
con  loi'/a  maf;|j:iore: 

—  Vodi,  o  Rnl)ea,  cosati  valse  adisprezzare 
r.unoi'  mio?  Mccoti  nuda  fra  le  mie  braccia. 

I /altra  diodo  lmi>i'ovvisamonte  in  cosi  terri- 
bile scroscio  di  lisa,  elio  Nerone  no  rimase  at- 
territo, e  abl^andonandola,  saltò  j;iù  dal  letto  0 
rimase  a  };:uardarla  senza  prolTorir  motto. 

Continuando  nel  riso  convulso,  essa  stendeva 
le  braccia  e  le  portava  al  petto  come  in  un 
amplesso. 

Nel  tempo  stesso  pronunziava  frasi  insensate, 
0  chiamava  Alcandro,  e  sì  contorceva  in  oscene 
movonzo. 

Il  suo  carnonce,  per  lascivia,  si  trattenne  an- 
cora a  guardarla,  ma  poi  use),  e  mandò  le 
schiavo  a  investirla. 

Ai  ma^^o  Simone,  che  attendeva  di  fuori, 

—  Miserabile,  —  disse  con  tuono  severo,  — 
quale  Innesta  maUa  esercitasti  tu  su  riuella  di- 
s';raziata  t 

—  Le  diedi  il  torpore  della  mente  e  delle 
membra  perchè  i  desiderii  del  divo  Cesare.... 

—  Klla  ò  pazza,  —  interruppe  l'altro  —  e  i  de- 
siderii miei  non  eran  questi.  Riconducila  adesso 
d'ondo  la  to;j:lieRti.  Ecco  la  tua  mercede. 

K  iiVi  j::ettò  una  borsa. 

(^Miiiidi  avvoltosi  nel  pallio,  col  capo  coperto 
dal  pileo,  andò  tutto  aj;i tato  a  passo i^giare  negli 
odi  al  chian^ro  della  Inna. 

lia  sorto  della  snn  vittima  lo  addolorava.  Non 
s'era  inima.^inato  che  la  turpe  sua  colpa  por- 
terebbe così  tremendo  consej:uenzo.  Kj;li  sì  pro- 
imnova  di  difender  contro  tutti  rinnocenza  della 
Vestalo, , ili  cui  le  splendide  tonno  gli  avevano 
sconvolto  i  sensi,  e  di  tenerla  ad  ogni  costo 
Capranica.  Le  donne  di  Xctvne,  10 
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presso  di  sé,  sfidando  le  minacce  e  le  censure 
dei  Sacerdoti,  del  popolo,  di  tutti. 

Tornò  ad  un  tratto  verso  la  palazzina,  nella 
speranza  che  passato  il  supposto  incantesimo, 
Rubea  fosse  tornata  in  sé. 

A  gran  stento  le  schiave  riuscirono  a  farle 
indossar  le  sacre  vesti,  tanto  la  misera  si  di- 
batteva farneticando. 

—  Alcandro,  o  sposo  mio,  —  essa  ripeteva, 
mentre  la  conducevano  fuori  per  ricondurla 
colla  lettiga  al  tempio. 

Nerone  s'avvicinò  al  mago,  e  gli  disse  impe- 
riosamente: 

—  Se  hai  veramente  la  potenza  magica  che 
vanti,  rompi  l'incantesimo. 

A  siffatta  ingiunzione  il  ciurmadore  si  trovò 
imbarazzato ,  e  sul  momento  non  seppe  cosa 
rispondere. 

Pensando  poi  che  Locusta  potrebbe  sommi- 
nistrargli un  antidoto,  che  distruggesse  gli  ef- 
fetti del  velenoso  narcotico,  rispose  : 

—  Non  é  tempo  ancora. 

—  Rendile  la  ragione,  rendile  la  calma,  ti  dico! 
-  Intanto  le  schiave ,  per  indurla  ad  adagiarsi 
nella  lettiga,  le  avevano  fatto  credere  che  la  con- 
ducevano al  tempio,  dove  l'attendeva  il  suo  sposo. 

Ed  essa  obbedì,  gridando  fra  nuovi  scrosci 
di  risa: 

—  Alcandro!  Alcandro! 

Simone  approfittò  di  questo  per  far  credere  a 
Nerone  che  l' incantesimo  cominciava  a  dile- 
guarsi, e  che  al  tempio  di  Vesta,  ove  incomin- 
ciò, sarebbe  del- tutto  cessato. 

L'Imperatore,  con  tuono  di  voce  che  aveva 
del  ruggito,  gli  rispose: 

—  Va,  e  se  fé  cara  la  vita  non  comparirmi 
più  dinanzi  finché  colei  é  fuori  di  senno. 

Cosi  dicendo,  tornò  a  percorrere  con  passi 
concitati  i  viali  dell'orto. 

Avvicinatosi  "al  palazzo  Augustale  udì  nel  si- 
lenzio della  notte  la  voce  d'Atte,  che  s'accom- 
pagnava sul  simikion  una  canzone. 
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Quella  soave  melodia  calmò  l'agitato  suo  si)i- 
rito. 

Kiiti'V)  nel  palazzo,  e  salito  nei  cenacull,  sì  pre- 
sentò nella  cella  della  citarista. 

(»)uosta  aveva  cessato  di  cantare,  e  deposto 
pi'csso  (li  lei  l'islrumcnto,  rimaneva  assorta  noi 
suoi  pensieri. 

1/ iuii>rovvisa  ap])arizione  dell'amante  l;i  !'■ 
Irahalzare. 

—  l'"l  già  spuntato  il  diluculo  e  tu  vegli  ali- 
ci tra?  —  le  disse  Nerone. 

—  Era  iKìtte  così  divina. 

—  Notte  d'averno!  —  mormorò  l'altro. 

—  Cosa  t'avvenne? 

—  Non  dimandarlo.  Il  vulcano  getta  fuori  le 
lavo  che  gli  ardono  in  seno,  e  porta  d'intorno 
la  desolazione ,  nò  sa  perchè.  Cosi  vuole  natura. 
Udii  la  tua  voce,  e  nella  turbata  anima  mia  ri- 
nacque la  calma.  Canta  dun<iuc,  canta,  o  Atte, 
nò  chieder  di  più. 

—  Obbedirò,  —  rispose  la  donna,  —  ma  mi 
trema  il  cuore.  Le  tue  misteriose  parole  vi  get- 
tarono il  iiresentimento ,  che  questa  notte  av- 
venne qualche  grave  sciagura. 

—  Non  ritogliermi  adesso,  —  interruppe  quasi 
stizzit<ì  Nerone,  —  con  (jueste  malinconiche 
espressi! >ni  la  tranquillità  che-mi  diede  il  tuo 
canto. 

La  citarista  mandando  un  sospiro  prese  l'i- 
strumento  e  toi'uò  ad  intuonare  l'anacreontica. 

Il  canto,  e  più  la  luce  del  giorno,  dissii>arono 
del  tutto  le  nere  fantasie  di  Nerone. 

I{ubea  però  non  gli  usciva  di  mente,  ed  ane- 
lava di  sapere  cosa  fosse  accaduto  di  lei. 

Se  il  mago  non  si  presentava,  era  indizio  che 
l'en'etto  funesto  deirincantesimo  durava  ancora. 

Impaziente  d'attendere,  stava  per  mandare  in 
cerca  di  lui,  quando  venne  Aniceto,  e  gli  riferì 
d'aver  udito  nella  taverna  di  Salvidieno  Orfldo, 
che  quella  mattina  stessa  allo  spuntar  del  sole 
erasi  vista  una  Vestale  che  fuggiva  inseguita 
da  Simone  i)  mago,  il  quale  raggiuntala,  voleva 
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trascinarla  seco,  e  mentre  cìie  l'altra  si  dibat- 
teva furiosa,  era  sopragftiunto  il  cristiano  Saulo 
di  Tarso  e  l'aveva  salvata,  imponendo  all'altro 
d'allontanarsi  all'istante.  Simone  aveva  obbedito, 
e  la  Vestale,  accompagnata  dal  suo  difensore, 
aveva  presa  la  direzione  del  Celio. 

—  Cosa  sarà  mai  accaduto?  —  soggiunse  il 
pedagogo ,  a  cui  Nerone  non  aveva  confidato 
l'infame  progetto. 

—  E  chi  narrò  codesto  strano  avvenimento? 
—  chiese  torvo  l'Imperatore. 

—  Un  equiso  che  menava  a  spasso  i  cavalli 
e  che  conosce  il  cristiano. 

—  Che  Seneca  ordini  a  questi  di  presentarsi 
a  me,  e  tu  chiamami  il  mago. 

La  Vestale,  che  vedemmo  comparire  nel  tem- 
pio ,  appena  rapita  la  dormente  Rubea  ,  era 
Giulia,  l'amica  del  cuore ,  che  sapendola  soffe- 
rente e  in  preda  a  vaghi  timori,  veniva  a  farle 
compagnia. 

Grande  e  dolorosa  era  stata  la  sorpresa  di 
lei,  non  trovandola. 

Come  poteva  aver  dimenticati  i  doveri  del 
culto,  essa  cotanto  onesta  e  diligente? 

Nella  speranza  di  vederla  ricomparire,  rima- 
neva alla  custodia  del  sacro  fuoco. 

Ma  le  ore  passavano,  il  crepuscolo  mattutino 
rischiarava  già  le  finestre  del  tempio,  e  Rubea 
non  tornava. 

Allorché  fu  desta  la  grande  Sacerdotessa  non 
aveva  potuto  a  meno  di  non  prevenirla  della 
misteriosa  assenza. 

Veniva  cercata  in  tutto  il  chiostro,  s'interro- 
gava l'ostiario ,  che  fedele  agli  ordini  ricevuti, 
rispondeva  di  nulla  aver  visto,  nulla  udito. 

Mentre  Giulia  procurava  di  difendere  l'amica 
contro  le  maligne  supposizioni  delle  altre  Ve- 
stali, e  scongiurava  la  grande  Sacerdotessa  di 
attendere  ancora  prima  d'  accusarla  al  Ponte- 
fice Massimo,  s'udivano  da  lontano  delle  grida 
strazianti,  nelle  quali  era  parso  loro  di  ricono- 
scere la  voce  di  Rubea. 
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Kra  (li  fatto  questa,  die  fiiunta  la  letllf^a  presso 
il  toiiipio,  l)alzav:i  d'iui  ti'atto  a  terra,  o  si  «lava 
a  t'UMa  precipitosa,  iiis(>;^uita  da  Simone  il  uia^io. 

Come  {^ià  sap|)iam(>,  l'Apostolo  Paolo  la  liberò 
dal  suo  persecutore,  e  la  coiulusse  in  seno  alla 
famiglia,  colla  (piale  lìii  da  Corinto  era  in  rap- 
])orti  d'amicizia.  Durante  il  tra^'itto  e{?li  cercò, 
.parlandole  con  somma  dolcezza,  di  calmarla,© 
di  sapere  cosa  le  fosse  accaduto;  ina  rinrelico 
continuava  ad  abitarsi,  a  divagare,  e  nulla  gli 
riuscì  di  scoprire. 

( limita  in  casa  sua,  non  riconobbe  nò  il  padre, 
uè  la  madre.  Presa  poi  da  delirio  furente,  co- 
minciò a  mandare  urli  disperati,  premend<)sl  lo 
mani  sul  capo,  e  stiamazzò  come  corpo  morto. 

Mandarono  tosto  in  cerca  d'un  vecchio  medico 
allievo  d'Antonio  Musa,  l'Arcliiatro  d'Aui^usto. 
Intanto  deposero  sopra  un  letto  il  corpo  inerte 
di  Itubea,  la  quale  mandava  di  tratto  in  tratto 
lloclii  lamenti. 

La  madre  desolata,  piaufrcndo  a  dirotto,  la 
chiamava,  la  copriva  di  baci;  mentre  l^lauzio, 
colle  braccia  conserte  al  petto,  j;li  occhi  torvi, 
senza  laj;i-ime,  le  lal)bra  senza  parola,  si  teneva 
ritto  ai  piedi  del  letto,  e  l'Apostohì  cercava  pie- 
tosamente di  consolare  l'infelice  Fausta. 

dimise  tìnalmente  il  medico,  e  dopo  molle  in- 
terro^xazioni  per  conoscere  la  causa  di  quella 
crisi  terribile,  sentendo  del  narcotico  sommini- 
stratole da  Locusta,  esclamò: 

—  Infelici!  K  chi  vi  spinse  a  porro  la  vostra 
lìdncia  nella  scellerata  giudea? 

Il  Laterano,  a  cui  la  ino^Mio  aveva  taciuto 
d'essersi  rivolta  a  Locusta  per  temprare  le  sof- 
ferenze tisiche  e  morali  della  lìglia,  cominciò  a 
redarguirla. 

Ma  Paolo  lo  interruppe  dicendogli: 

—  Abbi  pietà  di  lei  :  rispetta  il  suo  dolore. 
Nella  faccia  entiata  e  livida  dell'inferma,  nejili 

occhi  spalancati  e  san^ruijjui,  non  fu  ditlicile  al 
medico  di  riconoscere  la  malattia.  La  Vestale 
era  stata  colpita  da  congestione  cerebrale,  prò- 
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dotta  forse  dalla  violenta  bevanda,  e  fors'anco 
da  altre  ignote  cause. 

Accorgendosi  poi  che  l'infelice  aveva  esalato 
l'ultimo  respiro,  fé' da  Paolo  condur  via  i  due 
genitori,  ed  egli  rimase  solo  colla  morta. 

Poco  dopo  li  raggiunse  nell'altra  stanza  e 
disse  loro: 

—  Prostratevi  ai  Dei  Mani,  e  preparate  i  veli. 
La  figlia  v'  ha  già  mandato  l'eterno  vale. 

Fausta,  gettando  un  acuto  grido,  corse  nella 
stanza  delia  morta,  mentre  il  medico,  preso  per 
mano  Plauzio,  gli  mormorò  a  bassa  voce  que- 
sta semplice  parola: 

—  Violata. 

L'altro  esclamò  con  voce  tremenda: 

—  Non  m' ingannava  dunque  il  sospetto.  Fu 
per  certo  la  tigre  incoronata,  che  disonorò,  che 
uccise  mia  figlia. 

E  come  fuori  di  sé,  corse  nella  stanza  attigua 
estese  la  mano  sul  capo  dell'estinta  urlando: 

—  Vendetta!  Vendetta! 

Paolo,  che  lo  aveva  seguito,  gli  pose  una 
mano  sulla  spalla  e  gli  disse: 

—  Smetti,  o  Plauzio,  i  fieri  propositi,  tanto,  la 
vendetta  non  ti  renderà  la  figlia.  Nerone  stesso 
ti  vendicherà,  correndo  più  sfrenatamente  verso 
l'abisso,  die  gli  hanno  scavato  la  giustizia  degli 
uomini  e  quella  di  Dio. 

Quella  sera  stessa  ricevette  un  foglio  d'An- 
neo  Seneca  coll'ordine  di  presentarsi  a  Cesare. 

E  al  dì  seguente  egli  v'andò. 

Simone  il  mago,  ch'era  stato  più  sollecito  ad 
obbedire,  aveva  fatto  credere  a  Nerone,  che  la 
sua  magica  potenza  stava  per  sciogliere  l'in- 
cantesimo ,  quando  la  Vestale  era  fuggita  e 
l'Apostolo  poi  gli  aveva  impedito  di  continuare 
l'opera  sua. 

Aggiunse  poi,  che  se  gli  venisse  fatto  di  sco- 
prire ove  l'aveva  condotta,  le  renderebbe  subito 
il  senno ,  per  assecondare  i  desiderii  sovrani , 
benché  a  malincuore.  Una  volta  tornata  nella 
pienezza  delle  facoltà  mentali,  consapevole  della 
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(Ili  l'avova  violata  e  j^ridci'cbbc  vendetta. 

(Questo  laiHloiiie  inventava  il  ciunnadore,  nella 
speranza  clic  Nerone  eanj^iasse  progettò,  <»  !<» 
toM;iit>sso  eosì  da  quella  pania. 

Invece  gli  disse  sogghignando  '"•'  l'ii  .li  di- 
sprezzo : 

—  Poicliò  i  tuoi  oracoli  sono  cosi  da  poco, 
che  non  saiuKj  suggerirti  ove  sia  la  Vestale, 
lo  sai)rai  tra  poc(ì  tlalla  bocca  di  Saulo.  Vedrò 
albera  s(?  terrai  la  promessa. 

11  tristo  senti  gelarsi  il  sangue,  e  avrebbe 
voluto  trovarsi  le  mille  mijzlia  lontano  di  là. 

Nerone,  appena  comparve  l'AiìOStolo,  cosi  l'in- 
terrogò alla  pres(Mi/a  di  Simone: 

—  K  vero,  o  Sanlo,  che  tu  togliesti  dalle  mani 
«li  costui  una  Vestale? 

ì;  vero. 

—  M  che  t'indusse  a  lai-  »io  .' 

—  Il  dovere  e  la  carità. 

—  Vane  parole. 

—  No,  o  Cesare,  io  aveva  obbligo  di  salvare 
quella  vergine  Sacerdotessa,  avendo  l'avvisata 
in  lei  la  lìglia  «li  Fausta  e  di  IMau/.io  Laterano. 
(^^n.ind'anchc  ciò  non  fosse,  la  carità  cristiana 
impone  di  proteggere  il  debole  contro  la  vio- 
liMiza  del  l«^rte. 

—  K  il  dovere  e  la  carità,  —  entrò  a  dire  Si- 
mone, —  imponevano  a  me  di  ricondurre  nel  suo 
chiostro  la  pazza  fu^^gitiva,  e  colla  mia  scienza 
renderle  il  senno.  Tu  impedisti  l'opera  pietosa. 

—  Non  può  esser  certo  opera  pietosa  (piella 
nella  quale  tu  sei  inunischiato. 

—  Perchè  insulti  un  tuo  fratello,  un  seguace 
di  Cristo  ?  —  replicò  il  Mago. 

—  Taci,  e  che  non  sia  vituperato  sulle  tuo 
sozze  labbra  il  nome  santo  del  .Nazareno. 

—  Mgli  è  il  Dio  d'cntramiji. 

—  11  tuo  Dio  è  Mammona.  Tu  Imi  sete  d'oro, 
0  i)er  estinguerla  <ìgni  mezzo  ò  buono  per  te. 
La  tua  scienza  è  quella  del  ciurmadore,  che 
niente  e  fa  pagar  cara  la  menzogna. 
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—  E  se  questo  è  vero,  vedremo,  ■—  entrò  a 
dire  Nerone  che  non  voleva  passare  per  un© 
dei  gabbati.  —  Dimmi,  o  Saulo,  dove  conducesti 
la  Vestale? 

—  Nella  sua  casa  paterna. 

-  —  Quella  presso  la  porta  Celimontana? 

—  Quella. 

—  Ebbene,  io  ordino  a  te,  Simone,  di  seguire 
Saulo  alla  casa  dei  Laterano,  e  in  sua  presenza 
rendere  il  senno  a  quell'infelice. 

—  Ciò  è  impossibile,  —  rispose  il  mago,  che 
sentiva  mancarsi  la  terra  sotto  i  piedi;  —  l'opera 
mia  riuscirebbe  vana,  perchè  gli  sguardi  di  que- 
st'uomo, —  ed  additò  Paolo,  —  come  quelli  di 
Simone  Bariona,  esercitano  su  me  un'influenza 
malefica. 

—  Perchè  sai  che  i  nostri  sguardi  penetrano 
nell'interno  dell'animo  tuo  perverso. 

—  Bando  agli  alterchi,  ed  obbedite  ambidue 
agli  ordini  miei. 

—  I  tuoi  ordini  sono  vani  ormai,    o   Cesare, 

—  rispose  l'Apostolo;  —  la  vittima  è  morta. 

E  qui  si  fé'  a  descrivere  con  vivi  colori  gli 
ultimi  momenti  di  Rubea,  la  desolazione  della 
famiglia,  i  rimorsi  di  Fausta,  per  aver  sommi- 
nistrato alla  figlia  la  bevanda  di  Locusta,  i  so- 
spetti e  le  rivelazioni  del  medico.  Si  guardò  bene 
però  dal  narrare  i  fieri  propositi  di  Plauzio  con- 
tro l'autore  del  nefando  attentato,  per  tema  che 
il  tiranno  prevenisse  con  un  nuovo  delitto  le 
vendette  di  lui. 

La  sua  eloquenza  riuscì  a  destare  in  quel- 
l'anima brutale  un  senso  di  doloroso  rimorso. 

Nulla  però  diede  a  divedere,  e  senza  aggiun- 
gere parola  licenziò  l'Apostolo,  e  diede  ordine 
ai  pretoriani  di  condur  Simone  nel  carcere  Ma- 
mertino. 


CAPiTor.o  W. 
La    casa    Aurea. 


La  fama  ilei  Irucc  avvciiimeiito,  toccato  alla 
Vestale,  non  tarilo  a  propalarsi.  Molti  cran  con- 
vinti che  rautoi'c  no  fosso  Nerone,  molti  lo  so- 
spettavano, altri,  più  ingioimi,  non  volevano  ani- 
nietterc  elio  il  tlivo  Cosare  avesse  i)otuto  farsi 
reo  (li  cosi  sacrilcf;o  ed  osceno  attentato. 

Nessun  osava  cstei-nare  publicamcnte  la  pro- 
l)ria  opinione,  ad  ccocziono  di  pochi  che,  come 
Isidoro  Cinico ,  erano  felici  di  poter  biasimare 
il  tiranno. 

Il  CIoio  e  le  Vestali,  ppudcntemoiite  asseri- 
vano che  la  verp:ine  fuggita  era  una  povera 
pazza. 

Lo  stesso  ripetevano  le  autorità  e  i  cortigiani, 
e  a  coloro  che  commentavano  l'arresto  di  .Si- 
mone, da  cui  era  inseguita  qucH'infelico,  tutti 
si  stringevano  nello  spalle,  e  rispondevano: 

—  Cesare  solo  lo  sa. 

Invece  ti'a  le  muia  del  palazzo  Augustale era 
unanime  il  convincimeMto  che  Nerone  fosse  col- 
pevole di  quel  delitto. 

Agi-ippina  lo  esternò  francamente  al  figlio, 
dimandandogli  con  tutta  dojco/za  s'ora  in  gl'ade 
di  smentirla. 
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—  Fui,  e  sono  ancora  perdutamente  innamo- 
rato di  quella  Sacerdotessa.  Ora  è  morta  e  con- 
viene ch'io  la  dimentichi.  Dunque,  o  madre,  non 
chiedermi  di  più. 

E  la  furba  Imperatrice  non  aggiunse  parola. 

Ottavia,  anche  in  questa  circostanza,  quan- 
tunque dolorosamente  colpita,  serbò  il  solito  di- 
gnitoso contegno. 

Tacque  con  Nerone,  come  se  il  fatto  igno- 
rasse, limitandosi  a  pregare  Vesta  di  non  ven- 
dicare l'atroce  offesa  fatta  al  pudore  d'una  sua 
Sacerdotessa. 

Ormai  essa  più  non  amava,  né  stimava  il  ma- 
rito, e  malgrado  l'affetto  che  cresceva  in  lei  per 
l'onesto  Menecrate,  serbava  intatta  la  fede  con- 
iugale pel  solo  sentimento  del  dovere. 

Quanti  uomini  sarebbero  rimasti  contenti  d'es- 
sersi risparmiate  le  querimonie  della  moglie 
tradita  ! 

Nerone  invece,  spirito  sospettoso  e  bizzarro, 
ascrisse  il  contegno  d' Ottavia  a  indifferenza 
verso  di  lui. 

Ciò  lo  sdegnava,  e  volle  accertarsene. 

Si  recò  da  lei  e  le  disse: 

—  E  tu  non  t'unisci  a  quelli  che  m'accusano 
d'aver  violata  la  Vestale  Rubea,  ed  esser  stato 
cagione  della  sua  morte? 

Ottavia  lo  guardò  sorpresa,  e  poi  con  tutta 
calma  rispose: 

—  Io  m'unisco  a  quelli  che  ti  difendono ,  e 
prego  i  Numi  che  ti  proteggano. 

—  Voglio  che  tu  dica  se  mi  credi  colpevole. 

—  Non  posso  supporre  tanta  ferocia  ed  abbie- 
zione  in  te  da  commettere  cosi  turpe  delitto. 

Egli  aveva  provocato  da  lei  una  risposta  ca- 
tegorica, ed  essa  lo  aveva  accontentato,  men- 
tendo il  proprio  sentimento,  per  aver  agio  di 
darg,ii  la  tremenda  frecciata. 

L'ingenua  Imperatrice  questa  volta  erasi  mo- 
strata ben  scaltra;  talché  Nerone  se  ne  tornò 
convinto  che  la  moglie  avesse  detta  la  verità. 

Non  così  prudente  fu  la  concubina  di  Cesare, 


Ili  quale,  saputo  dcll'oltrapfjio  fatto  alla  sua  so- 
ivMii  (li  latto  e  (Iella  fino  iiiiscpaiula  di  lei,  ac- 
ciecata  dal  dolore  e  d;dla  gelosia,  si  presentò 
airiinixM'atorc,  o  con  forza  di  parlar  concitato 
esclamò: 

—  (Jiiu-ami,  o  Claudio,  che  la  fama  mente. 
Nerone  ta(U|ue. 

Kssa  rij)etè  la  dimanda. 
K  l'altro, 

—  I,as(Mami  in  jiace  —  f^ridò  con  sdegno  — 
0  ricordati  clic  parli  airimperatore. 

—  Dunrpic  t>  vero,  —  rispose  la  donna  strap- 
pandosi i  capelli. 

—  Cessa  da  codeste  smanie  importune;  non 
renderti  u^^jiiosa,  che  in  me  dal  fastidio  allo 
sdegno  (>  breve  il  passo. 

Atte,  i)iangendo  e  levando  le  braccia  al  cielo, 
proruppe: 

—  ()  Dei  imnìoi'tali,  rivelatemi  voi  la  verità. 

—  Interro^'a  pure  i  Numi,  intei-rof;a  frli  uo- 
mini: essi  ti  l'isponderaniK»,  iy)n  io.  Nt5  più  t'av- 
venj,%i,  o  citarista,  di  jn-esentarti  a  Ccsar.^  son/.a 
essere  chiamata. 

—  Mai  non  mi  parlasti  cosi,  vd  ■■^^^.  ,.>  tal, 
ch'io  sono  immersa  in  tanto  doloi-e! 

—  E  cosi  rimpianj^i  quella  morta,  da  cui  (osti 
un  j^iorno  respinta  t 

—  Io  of,^i;i  non  i-icordo  di  lei  clic  i\  suo  al- 
letto per  me,  che  l'orribile  tradimento  di  cui  Cu 
vittima. 

—  llbbene,  —  rispose  stizzito  Nerone,  —  pa- 
scili pure  in  queste  memorie,  ma  non  importu- 
narmi più  oltre  con  simili  querimonie,  e  torna 
nella  tua  cella. 

M  le  le'  cenno  d'uscire. 

Atte,  mortitìcata,  sconsolata,  mosso  verso  la 
l)orta  a  lento  pass<ì ,  e  (piando  fu  sull'uscio  si 
copri  il  volto  colle  mani  mormorando: 

—  Povci'a  Rubea! . 
E  scomparve. 

Questa  esclamazione  di  lunioiulo  coiiluj^li"» 
.Nerone  spiegò  a  senso  di  rimprovero  per  lui,  e 
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rimase  più  irritato  che  mai  contro  l'audace  ci- 
tarista, clie  tanto  osava. 

Egli  voleva  essere  per  le  sue  donne,  come  per 
tutti,  un  Dio;  e  un  Dio  lo  si  ama,  lo  si  ammira, 
lo  si  rispetta,  ma  non  lo  si  censura,  e  molto 
meno  lo  si  prende  a  scherno,  com'egli  sospet- 
tava che  avesse  fatto  Simone. 

Era  di  poco  partita  la  citarista,  quando  tornò 
il  pedagogo. 

Locusta,  che  non  voleva  tradir  l'amico,  aveva 
assicurato  che  il  farmaco,  consegnato  a  Fausta 
Laterano,  era  un  narcotico  richiestole  da  lei,  per 
guarir  la  figlia  dalle  veglie  e  dalle  paurose 
fantasie.  Quale  poi  fosse  stata  la  cagione  della 
follia  e  della  morte  essa  ignorava,  nò  potevasi 
certo  attrilDuirla  a'  suoi  filtri,  né  agli  incantesimi 
di  Simone. 

—  Ma,  —  terminò  Aniceto,  —  non  conviene 
prestar  troppa  fede  alle  .asserzioni  di  quella  giu- 
dea intimamente  legata  al  mago  cristiano. 

—  Non  fosti  scaltro  nell'indagare,  o  pedagogo. 
Converrà  che  d'altro  mezzo  mi  serva  per  sco- 
prire se  sia  falsa  o  vera  la  magica  potenza  di 
Simone,  se  debba  premiarlo,  o  insieme  ad  altri 
cristiani  condannarlo  in  pasto  alle  fiere. 

Atte,  decisa  ad  abbandonare  il  palazzo  dei  Ce- 
sari, era  salita  nei  cenaculi,  e  là  aveva  comin- 
ciato a  radunare  le  sue  robe,  quando  soprag- 
giunse Sporo,  e  sentendo  della  determinazione 
presa  da  lei,  la  scongiurò  a  rimanere. 

La  citarista  si  mostrò  irremovibile. 

—  Allora  verrò  teco. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  t'amo. 

L'altra  sorrise  tra  le  lagrime,  e  lo  esortò  a 
smettere  le  ubbie  amorose  e  restar  tranquillo 
nella  casa  Augustale. 

Sporo,  coir  ostinazione  d'  un  fanciullo,  soste- 
neva di  non  volere  assolutamente  separarsi  da 
lei,  ripetendo: 

—  0  tu  rimarrai,  o  verrò  con  te. 

Intanto,  era  venuta  la  sera,  ed  Atte,  per  libe- 
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rarsi  di  lui,  ^li  disso  di  lafi«'iarln,  dovendo  essa 
recarsi  prosso  rimpoi'atrirc  Ottavia. 

—  Cosa  insolita,  (|uosla,  —  osservò  il  difll- 
dciito  <;ioviiiotlo ,  —  è  forso  un  profesfo  per 
rn;:^'ir  sul)ito  senza  di  ino. 

(,)nanlun<pio  j;li  l'insrissc  nmlto  jnii»nitniio  in 
(|ueiraiijj:()sri()so  momento,  risposo  con  tutta 
(lolco/./.a: 

—  V'odi,  olio  io  lascio  qui  il  similciony  il  mio 
fardello,  o  l'amilto. 

Non  oontento  di  (piesta  prova.  Sporo  volle  di- 
scenderò con  lei,  e  solo  la  lasciò  dinanzi  alla 
l>orta,  olio  metteva  nelle  stanze  doll'Imperatrioe. 

Questa  erasi  recata  nel  Larario  a  predare,  e 
quando  si  rivolse  per  uscire  vide  prostrata  sul 
limitare  una  donna. 

Al  chiarore  della  lucerna  pensile,  riconobbe 
la  citarista,  che  alzando  ^11  occhi  lajjrrimosi  verso 
di  lei,  colle  mani  jiiunto  in  atto  supplichevole 
mormorò: 

—  ()  diva  (Ottavia,  perdonai 

l\rano  scorsi  duo  anni  dacché  la  figlia  d'Acaja 
era  stata  sedotta  da  Nerone,  nò  mai  aveva  osato 
l>rcsontarsi  alla  tradita  sovrana. 

(Ii-ando  tu  dunque  la  sorpresa  d'Ottavia  nel 
trovarsela  improvvisamente  davanti  e  in  quel- 
l'umile positura. 

Abbassò  sovr'essa  uno  sguardo  severo,  senza 
lU'olVerir  parola.      ' 

Atte  tornò  ad  invocare  il  perdono,  annunzian- 
dole ch'ossa  abbandonava  la  casa  Augustale, 
dove  aveva  pur  troppo  molto  amato,  ma  molto 
sotlerto,  e  andava  Innj;!  a  vivere  di  doloroso 
momorio,  e  a  continuare  nell'espiazione,  già  in- 
cominciata, dei  falli  suoi. 

—  Assai  tarili  ti  penti,  o  citarista.  Ed  ò  pro- 
prio la  coscienza  che  ti  spinge  a  questa  risolu- 
zione, o  non  piuttosto  il  disinganno? 

—  SI,  il  disinganno,  il  doloro  d'una  speranza 
svanita.  La  vergine  caduta  aveva  sognato  di 
poter  col  fascino  dell'amore  e  della  bellezza 
rendere  ramante  suo  clemente  e  generoso,  e  se 
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aveva,  suo  malgrado,  fatte  delle  vittime,  altre 
riuscisse  a  salvare.  Da  pochi  giorni  questa  illu- 
sione perdetti,  e  parto.  Ora,  qui  non  mi  trat- 
tiene più  altro,  tranne  il  desiderio  del  tuo  per- 
dono. 

—  E  la  volontà  di  Cesare,  —  tuonò  Nerone 
comparendo  all'improvviso. 

Sporo,  volendo  impedire  ad  ogni  costo  la  par- 
tenza d'Atte,  e  temendo  cli'essa  fuggisse  furti- 
vamente, dopo  averla  accompagnata  fino  all'ap- 
partamento d'  Ottavia,  era  andato  ad  avvertire 
l'Imperatore,  il  quale  rimaneva  cogitabondo,  e 
poi  si  recava  nelle  stanze  della  moglie,  ove  il 
giovinetto  gli  aveva  detto  trovarsi  in  quel  mo- 
mento la  citarista. 

Udendole  a  parlare  presso  il  Larario,  arre- 
sta vasi  per  poco  ad  origliare,  quindi  si  pre- 
sentava. 

Atte,  alla  voce  del  tiranno,  cadde  sull'anca,  e 
poggiando  la  mano  sinistra  sul  pavimento,  e  la 
destra  ponendo  sull'orecchio,  lo  fissò  sbigottita. 

—  Hai  paura?  —  le  dimandò  Nerone. 
La  donna  tacque  ed  egli  riprese: 

—  Se  hai  paura,  tanto  meglio  per  te,  così  non 
oserai  ribellarti  agli  ordini  miei ,  che  t'impon- 
gono di  rimanere.  Tu  varcheresti  la  soglia  della 
casa  Augustale  col  pie  sinistro ,  eh'  è  funesto 
augurio.  Ma  questo  non  avverrà,  poiché  diffi- 
cilmente ti  riuscirebbe  d'eludere  la  vigilanza  de' 
miei  pretoriani. 

Atte  lo  scongiurò  a  lasciarla  partire,  a  libe- 
rarla da  un'  esistenza  obljrobriosa  e  piena  d'an- 
gosce e  d'umiliazioni.  Gli  ricordò  infine,  ch'egli 
generoso  l'aveva  fatta  liberta. 

—  0  liberi,  o  schiavi,  —  interruppe  Nerone,  — 
qui  devono  tutti  chinarsi  davanti  alla  mia  vo- 
lontà. 

E  con  queste  parole  la  rimandò. 

Rimasto  solo  con  Ottavia,  ch'erasi  tenuta  sem- 
pre in  dignitoso  silenzio,  le  chiese  cosa  la  cita- 
rista volesse  da  lei. 

—  Il  mìo  perdono,  —  rispose  Ottavia. 


—   l.V.)      - 

!■;  tu  le  liaì  i)or(l<)iiat«).' 

—  Da  Illudo  tempo  la  i'a.ssc}j:i)azi<)iio  si  fece 
iiatui'a  in  ino,  n  ('laiidi'»:  i'»  li<»  iwi-donM*'»  nM" 
olToso^  di  tutti. 

—  ì]  nobile  sontimeiito  iiucsln,  o  iiidiir<n«ii/.i 
\tM-.s()  di  mei  —  chiese  il  {geloso  tiranno. 

—  Questo  in;;iui'ioso  sospetto  mi  prova  che  tu 
noli  apprezzasti  mai  al  suo  fiiusto  valore  l'aniuia 
mia.  Anche  a  questa  nuova  ofl'esa  perdono. 

—  I)un(|ne  tu  m'anii  sempre? 

—  K  tu  ! 

—  Ti  ;;iuro.  clic  ad  onta  delle  colpe,  a  cui  mi 
spin^^c  rinccndio  dei  sensi,  il  mio  cuore  ò  tutto 
per  te.  Dimmi  che  mi  sarai  fida  semi>ro. 

—  Fino  alla  morto. 

Nerone  la  strinse  tra  le  braccia  o  la  baciò. 

(^>uindi  si  sepai'arono. 

Né  l'uno  uè  l'altra  avevano  in  quel  momento 
mentito. 

Ottavia  non  amava  più  il  marito,  non  credeva 
più  alla  sincerità  dei  suoi  amplessi,  delle  sue 
jìarole,  de' suoi  baci;  ma  era  decisa,  malgrado 
l'alletto  che  le  ispirava  Menecrate,  a  non  dimen- 
ticare mai  i  doveri  di  sposa. 

l'I^'li,  nel  ì'àiìixo  dei  vizii,  conservava  sempre 
predilezione  grandissima  per  lei,  e  non  poteva 
a  meno  di  non  ammirarne  il  carattere  nobile, 
j;enlile  e  riservato. 

Erano  passati  alcuni  j2;iorni  dalla  morto  di 
Rubea,  e  in  Roma  si  continuava  a  non  parlare 
che  di  lei. 

Il  sospetto  che  fosse  stata  violata  e  fatta  poi 
uccidere  da  Nerone  andava  sempre  più  cangian- 
dosi in  certezza. 

Quegli  stessi,  che  titubavano  ancora,  non  sa- 
pendo spiep:ar  la  prigionia  del  ma^o,  comincia- 
vano a  persuadersi  che  questi  era  un  complice 
rinchiuso  poi  nel  carcero  Mamertino  perdio  non 
jìarlasse.  Si  condamiava  publlcamente  il  silenzio 
della  somma  Sacerdotessa  di  Vesta,  e  del  Pon- 
tetlco  Massimo,  e  dai  più  violenti  si  gridava 
v.Mi/i.Mta  por  l'oltraggio  fatto  alla  Dea. 
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A  tale  fermento  contribuivano  gli  amici  dei 
Laterano,  e  i  fautori  di  Britannico,  il  cui  nome 
taluni  osarono  acclamar  per  le  vie,  non  sapendo 
a  qual  rischio  terribile  esponevano  il  misero 
giovine. 

Plauzio  Laterano,  sitibondo  di  vendetta,  era 
andato  ad  offrire  l'opera  sua,  il  suo  braccio  ai 
congiurati  di  Calpurnio  Pisone,  e  li  spingeva 
ad  agire. 

Antonina  però,  apprezzando  i  consigli  di  pru- 
denza, che  le  dava  l'Apostolo  Paolo,  li  esortava 
a  non  compromettere  con  atti  inconsulti  la  sorte 
del  fratello,  non  sembrando  ancora  a  lei  maturi 
gli  eventi. 

Nerone  intanto  addimostrava  di  non  dar  peso 
alcuno  a  codeste  mene,  né  al  broncio  popolare, 
né  ai  discorsi,  né  alle  satire  sanguinose  che  si 
facevano  sul  suo  conto.  Anzi  ostentava  il  mag- 
gior disprezzo,  assistendo  agli  spettacoli  publici, 
ai  quali  sovente  prendeva  parte,  e  dando  feste 
e  sontuosi  banchetti  in  mezzo  agli  splendori 
della  nuova  casa,  alla  quale  aveva  tolto  il  titolo 
di  transitoria  per  chiamarla  casa  Aurea. 

E  ben  meritava  codesto  nome  il  superbo  edi-' 
tìzio,  nel  quale  Nerone  aveva  profuso,  le  ric- 
chezze d'intere  provincie. 

Il  portico  a  tre  ordini  di  colonne  s'apriva,  come 
già  dicemmo,  di  fronte  alla  via  Sacra  dinanzi 
al  vasto  lago,  al  quale  facevano  cornice  altri 
palazzi  cesarei,  tra  selve,  giardini,  grotte,  vi- 
gneti e  pascoli. 

La  statua  colossale  sorgeva  in  mezzo  al  ve- 
stibolo, dal  quale  conduceva  agli  appartamenti 
vasta  scala  di  n:armi  variopinti  colle  mura  tutte 
a  fregi  d'argento  e  d'avorio.     • 

Per  altre  facili  salite  si  poteva  ascendere  a 
cavallo  fino  al  sommo  del  palazzo. 

Anche  senza  ricorrere  ai  voli  di  fantasia,  acuì 
talvolta  si  lasciarono  andare  il  monaco  Floria- 
eense  Rodulfo  Tortario  nella  sua  Mirabilia,  e 
l'autore  della  Graphia  Urbis  Roma",  parlando 
della  grandezza  di  Roma  in  generale,  e  dei  pa- 
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lazzi  ('(«sarei  in  pai'iM.-olai'O,  l)asta  af^cM.Minarc  ai 
pn»;;!  ri>alj  della  ntsa  Au/ca  porcili:  rimunj^'a 
iiieravii^liato  il  lottoi'C. 

Sullo  poi'to  (li  bronzo  dorato  si  vedevano  scul» 
turo  di  (iuissiino  lavoro,  ed  intorno  a;zli  stipiti 
laijj;lio  ras(.'o  di  niarnii  preziosi  iurrostati  di 
pietre  dure,  madreperle  ed  avorio. 

Simili  ornati  abbellivano  le  j)areti  e  gli  scom- 
partimenti del  solìitto  nella  vasta  exedra.  Nel 
triclinio,  ampio  i)ur  esso  e  di  forma  rotonda,  la 
vòlta  di  bronzo,  rappresentante  il  firmamento, 
pop:<;iava  sopra  un  cornicione  d'oro  e  mosaici, 
sostenuto  da  coUìnne  d'iizzurro  turdnno  venute 
di  Grecia.  Il  rillessodi  lumi  nascosti  faceva  bril- 
lar le  stelle  di  (pici  lìrmamento,  che  i)er  inge- 
gnoso meccanismo  continuamente  j^'irava. 

Stollo  trai)unte  d'oro  coprivano  i  triclini ,  e 
vicino  ad  o^^unno  di  questi  era  deposta  una  ta- 
vola d'avorio,  che  mossa  in  ^irtì,  sparjjeva  (lori 
e  prolumi  sul  convitato. 

Anmiiravasi  poi  nei  cubiculi  imi)ei-iali  quanto 
di  più  sfarzoso  e  ralTinato  poteva  so^^narc  la 
voluttuosa  immaj^inazione  d'un  uomo. 

I  rillessi  (leir(ìro,  dell'ar;rent(%  delle  i)ietre  pre- 
ziose, delle  madreperle  e  deji;li  avori,  uniti  alla 
sera  allo  splendore  d'innumerevoli  liannne,  av- 
vol{j;cvauo  in  un  mare  di  luce  le  mobilia,  le 
suppellettili  e  j^li  altri  o;;j;etti  d'arte. 

K  tante  maf^nitìcenzo  accontentavano  appena 
la  superbia  di  Cesare,  se  si  deve  giudicare  dallo 
parole  ch'egli  profTerì  il  giorno  dell'  inaugura- 
zione: 

—  Io  pure  ormai  ho  cominciato  ad  aljìtar 
come  uomo  '). 

In  (pielle  sale  fantastiche,  sopratutto  dopo  il 
fatto  di  Ilubea,  come  dicennno  più  sopra,  s'al- 
ternarono con  maggior  fi-e(|uenza  le  feste. 

Erano  accademie  di  declamazione  e  dì  canto, 
alle  (juali  prendeva  parte  Nerone  insieme  a  ci- 
taristi ed  istiMoni,  tutti  coronati  di  rose.   Krano 

')  Svetonio. 
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balli,  a  cui  intervenivano  le  dame  romane  sfol- 
goranti per  bellezza  ed  ornamenti.  Erano  ban- 
chetti, dove  in  vasellame  d'oro  venivano  serviti 
i  cibi  più  squisiti,  i  più  generosi  vini  d'Italia  e 
di  Grecia.  Erano  infine  orgie,  alle  quali  accor- 
revano le  più  procaci  etère,  la  più  sfrenata  gio- 
ventù di  Roma. 

Con  queste  feste  riusciva  Nerone  a  gettare  la 
polvere  negli  occhi  agli  altri:  ma  non  a  guarir  sé 
stesso.  Rubea  era  morta  da  un  mese,  ed  egli 
non  poteva  dimenticarne  la  splendida  bellezza, 
i  lascivi  trasporti,  la  follia,  la  morte. 

E  tali  rimembranze  lo  infastidivano,  tanto  più 
che  Seneca  e  Burro,  quegli  colla  solita  calma, 
questi  colla  solita  violenza,  si  dichiaravano  con- 
vinti che  l'autore  del  misfatto  foss'egli,  e  lo  rim- 
proveravano d'aver  con  questo  dato  un'arma 
potente  in  mano  a'  suoi  nemici,  ai  fautori  di 
Britannico. 

Vedendo  ch'egli  rimaneva  impassibile  alle  loro 
esortazioni,  e  alle  loro  minacce  d'abbandonarlo, 
ove  non  si  l'avvedesse.  Burro  non  potè  frenare 
lo  sdegno  ed  esclamò: 

—  Ebbene,  poiché  le  nostre  sagge  parole  tu 
disprezzi,  e  quasi  deridi,  io  mi  ritiro  dal  go- 
verno della  Republica  e  saluterò  con  gioia  il 
giorno  in  cui  il  popolo  e  i  tuoi  stessi  pretoriani 
acclameranno  Imperatore  il  figlio  di  Messalina. 

—  Quel  giorno  non  lo  vedrai  spuntare,  — 
rispose  cupamente  Nerone. 

Quindi,  cangiando  espressione,  come  si  fosse 
posta  una  maschera  sul  viso,  lo  pregò  a  desi- 
stere dal  suo  proposito,  e  non  privarlo  de'  suoi 
consigli. 

Burro  acconsentì,  ma  il  dì  seguente,  forse  in 
conseguenza  della  bile,  cadde  ammalato. 

Premurosamente  Nerone  gli  mandò,  col  mezzo 
d'Aniceto,  un  farmaco  atto  a  troncare  il  mal  di 
gola  che  lo  tormentava. 

L'infermo,  nulla  sospettando  e  quasi  grato  al 
cortese  interessamento  di  Cesare,  bevve,  e  nella 
notte  morì. 
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Seneca  venne  a  partecipar};!!  la  notizia,  e  Ne- 
rone neppui'e  si  diede  il  fastidio  di  faro  dcll'ip<>- 
erisia.  mentendo  sorpresa  e  dolore. 

'l'ale  eini(M)  conte|j;no  avvalorò  Seneca  nel  so- 
s|)ett()  clic  Huri'o  fosse  stato  avvelenato  con 
(pie!  furmaeo. 

Ma  reso  anche  più  prudente  dairesempio,  non 
si  lasciò  sCni^-^ire  parola,  dalla  quale  trapelasse 
il  ril)rez/o,  che  a  lui  inspirava  il  suo  scellerato 
discepolo. 

(^Hiesti,  incorapplto  dall'  impunità  c!ie  gli  ac- 
cordavano la  sua  potenza  e  il  terrore  deg:!!  al- 
ti'i.  pi'(^sc  n  meditare  un  nuovo  delitto. 


Capitolo  XVI. 
La  Stella  di  Baja. 


La  vittima  designata  era  Britannico. 

Nerone  mentiva  affetto  grandissimo  pel  gio- 
vine cognato;  ma  in  cuor  suo  l'odiava,  non  solo 
come  pretendente  al  trono,  ma  eziandio  come 
emulo  nel  canto,  avendo  sentito  a  lodare  la  voce 
di  lui.  Ma  per  riguardo  ad  Ottavia  e  ad  Anto- 
nina non  si  sarebbe  indotto  a  farlo  morire,  ove 
il  favore  dell'aura  popolare  per  esso  non  Si  fosse 
di  tanto  accresciuta  in  quei  giorni. 

Fé'  venire  di  notte  tempo  Locusta,  e  le  chiese 
un  veleno,  ch'essa  somministrò  a  patto  che  fosse 
liberato  Simone,  e  Nerone  accondiscese. 

Britannico  soleva  recarsi  sovente  ai  ban- 
chetti e  alle  feste  della  casa  Aurea  e  ciò,  più 
che  per  suo  desiderio,  per  consiglio  dei  suoi 
partigiani,  i  quali  credevano  con  questo  di  na- 
scondere le  loro  trame.  Antonina  però,  coll'in- 
tuizione  della  donna,  e  sostenuta  dalle  sagge 
riflessioni  dell'Apostolo,  cercava  d'opporvisi,  ma 
invano.  E  il  giovine,  che  avrebbe  obbedito  all'a- 
dorata sorella,  teneva  a  malincuore  l'invito. 

Mentr'  egli  apprestava  le  labbra  al  calice  di 
falerno  avvelenato,  Nerone,  in  una  di  quelle  al- 
ternative di  bene  e  di  male,  frequenti  negli  spiriti 
bizzarri,  preso   da  improvviso  rimorso,   fu  sul 
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plinto  (li  l».il/;ir  dal  tp|<'-liiii(ì  |>  r  iiiipcdir^rli  di 
lj(M'(\  Ma  oltnr  c\ì(ì  tardo  ^imi;^'ova  il  juMiti- 
iMOiito,  non  poteva  c^Ii  acinisarsi  davanti  ai 
<*oiivitatl  { 

Vii  sorpi'oso  noi  veder  Britannico  continuare 
il  pasto,  e  partirsene  poi  col  volto  pallido,  ma 
non  contralTatto;  e  più  sorpreso  aneora  quando 
seppe  che  conseguenza  deiravvclenamento  era 
stato  un  lieve  distiu'l)o. 

Tutti  l'avevano  attriijuito  ad  un  abuso  di  cibo 
e  di  lìcvanda. 

Il  tiranno  In  quasi  soddisfatto;  ma  rimpro- 
veiò  Locusta  per  averlo  inpannato,  vendendo 
cattiva  merce. 

La  ;:;in(lca  si  scusò  dicendo  cli'eralc  venuta 
paura  di  commettere  cosi  {4:rande  scelleratezza. 

—  Non  ti  credo,  —  rispose  iNerono,  —  ma  ti 
perdiMio.  IJada  però,  o  fi;ilia  di  Giuda,  che  so 
un'altra  volta  i  tuoi  veleni  non  uccideranno,  uc- 
ciderà te  la  corda  del  cai-nedcc. 

Ma  Simone  il  ma^m  non  fu  rimesso  in  libertà. 

Intanto  era  veimta  la  stajjione  dei  ba;^ni,  e  i 
patrizii  e  la  doviziosa  borghesia  al)bandonavano 
i  fri;::idi,  profmnati  lavacri,  i  tcpi<larii  ed  i  jjodi- 
menti  tìsici  ed  inttMIettuali  delle  tenne,  per  tra- 
sportarsi sulle  rive  del  Tirreno. 

Da  Miseno  a  Sorrento  era  una  non  interrotta 
se(|uela  di  giardini  e  palazzi  campestri  apparte- 
nenti a  rami;j:lic  romane. 

Ma  il  luo^o  da  queste  predihHto  era  Ikija,  pic- 
cola città,  che  sorgeva  tra  il  la^o  di  Lncrino  e 
il  Capo  Miseno.  In  questa  spiajr^ia  ridente , 
chiusa  tra  il  cielo  e  le  onde,  come  in  una  con- 
chi^ilia  di  zaftiro.  tanti  erano  i  luojrhi  di  delizia 
fabbricati  dai  romani,  che  per  mancanza  di 
spazio,  nella  stretta  pendice  tra  le  falde  del 
monte  Grillo  e  il  promontorio,  dove  ora  sorpc 
il  castello  di  Baja,  alcuni  i>atrizii  avevano  editi- 
cato  i  loro  palazzi  sul  mare. 

Terme  per  baimi  caldi,  templi,  teatri,  ospizi, 
case  dì  piacere,  luojxhi  ili  ritrovo  amenissìmi, 
palestre  per  gli  escrcizii  di  destrezza  e  di  forza, 
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e  t^iuoclii  e  musiche  e  feste,  nulla  mancava  a 
Baja. 

Giorno  e  notte  solcavano  il  mare,  tra  gli  umili 
navicelli,  ricche  biremi,  su  cui  giovani  e  donne, 
adprno  il  capo  con  rose  di  Pesto,  banchettavano 
e  cantavano. 

L'etère,  venute  d'Italia  e  di  Grecia,  la  maggior 
parte  delle  quali  facevano  gran  spreco  di  fusco  ^) 
e  di  sapo  ^)  si  presentavano  talvolta  sfrontata- 
mente in  publico,  indossando  una  tunica  di 
eoa.  tessuto  finissimo  che  non  copriva  le  nudità, 
ma  le  rendeva  invece  ancora  più  procaci. 

La  licenza  a  Baja  aveva  oltrepassato  ogni 
limite. 

Seneca  la  chiamava  un  albergo  di  vizii.  Afoìte 
virhì  naufragarono  in  quelle  acque,  scrive  Pro- 
perzio. Molte  donne,  soggiunge  Marziale,  anda- 
vano a  Baja  Penelopi,  e  ne  partivano,  coni' Elena, 
con  un  amante. 

Nerone,  con  seguito  di  sibariti,  erasi  recato  a 
Baja  per  passarvi  nella  sua  villa  di  Bauli  al- 
cuni giorni,  dovendo  poi  tornare  in  Roma  per 
ricevervi  Tiridate,  Re  d'Armenia. 

Veniva  questi  a  far  atto  di  sommissione,  come 
Re  vassallo,  all'Imperatore,  dopo  aver  tentato 
di  vincere  i  romani  a  Tigranocerta,  e  cacciarli 
dall'Armenia. 

Ottavia  aveva  accompagnato  il  marito,  benché 
a  malincuore  per  la  licenziosa  vita  che  si  me- 
nava su  quelle  spiaggie,  e  che  offendeva  la  mo- 
destia di  lei. 

Nerone  però  l'aveva  voluta  con  sé,  unitamente 
alla  madre,  per  un  momentaneo  capriccio  d'af- 
fetto verso  di  loro. 

Non  era  però  che  bonaccia  presaga  dì  più 
fiere  tempeste. 

Una  sera  d'agosto,  Nerone,  indossato  un  rozzo 
saio  e  coperto  il  capo  col  petaso,  uscì  solo  dalla 
villa  di  Bauli  per  recarsi  a  diporto.  Lo   splen- 

^)  Belletto. 

2)  Pomata  per  colorire  i  capelli. 
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doro  del  plcMiilunio ,  che  iiioiidjiva  d' arpfciilo 
le  vie.  0  f;iii/./:iva  iti  sprazzi  luiiiiiiosi  sulh^  onde 
del  Tirreno,  la  l)rezza  proruinata  dai  (lori  dei 
;;;iardini,  i  cauti,  i  suoni,  elio  s'udivano  da  lon- 
tano, e  andavano  a  conCondersi  col  ^^or^^lic^'f^iar 
de^^li  usì;:nuoli,  le  case,  dai)prinia  illuminate  in- 
ternauiente,  e  che  a  poco  a  poco  andavano  av- 
volgendosi nel  buio  e  nel  mistero,  gli  riempi- 
vano la  mento  di  voluttuose  fantasie. 

(iiuiito  inuMuzi  ad  una  i)ahizzina  isolata,  entro 
la  quale  ardevano  ancora  lo  lampade,  e  di  cui 
ei'a  aperta  la  porta,  che  dalla  via  metteva  nel 
proti/'o,  s'ai-restò  a  ;:;uai'dai'e  internamente. 

Egli  aveva  visto  in  fondo  al  /irotiro  nell'atrio 
illuminato  una  donna  di  l'ara  bellezza,  molle- 
mente adagiata  sopra  lettuccio,  coperto  da  pul- 
vinare trapunto  in  oro.  Le  sue  chiome,  si)artitc 
nel  mezzo  del  capo,  le  discendevano  in  due  lun- 
ghissime ciocche  lung(,)  il  pej)l<iela  tunica  bianca, 
che  ne  facevano  risaltar  viemmaggionnente  la 
tinta  corviiiji. 

Presso  di  lei  sopra  un  i)iccolo  monopodio  d'a- 
gata era  deposto  uno  scrigno,  nel  quale  essa  te- 
neva la  bellissima  mano,  e  andava  con  tardo  mo- 
vimento rimestando  i  gioielli  che  v'erano  dentro. 

Di  tratto  in  tratto  alzava  coll'altra  mano  uno 
spocchiotto  d'argento,  e  vi  guardava  dentro  con 
teiiimiiiilc  compiacenza  i  puri  lineamenti  del 
suo  viso,  la  pelle  pastosa  e  diafana,  il  roseo 
l>allido  delle  sue  gote,  gli  occhi  grandi  e  neris- 
simi.  che  giravano  lenti  e  luminosi  sotto  lunghe 
palpebre,  il  naso  d»>lla  più  pura  linea  greca,  e 
le  turgide  lal»l>ra  dal  vivo  cinabro,  elio  dava 
maggior  risalto  alla  biaiuhezza  dei  denti. 

Davanti  a  cosi  splendida  apparizione  Nerone 
rimaneva  estatico,  ammaliato. 

Vide  comparire  un  uomo  in  quella  stanza, 
ed  avvicinarsi  al  lettuccio,  o  la  bella  all'appa- 
rire di  lui  poggiar  le  spalle  ^uWanadi'nterio ,  e 
riversare  indietro  la  testa,  l'hiedendo  un  bacio. 

K  molti  n'ebbe,  che  fecero  ardere  vieppiù  i 
sensi  al  divo  Cesare. 
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Egli  avrebbe  voluto  irrompere  dentro  l'atrio, 
uccider  quell'uomo  e  prenderne  il  posto. 

Ma  a  ben  più  dura  prova  lo  riservava  la  sua 
lasciva  curiosità. 

Il  giovine ,  e  la  sua  compagna  uscirono  in- 
sieme abbracciati,  e  poco  dopo  un'ancella  venne 
a  spegnere  le  fiamme  del  candelabro,  l'ostiario 
chiuse  la  porta  che  dava  nella  via,  e  Nerone, 
clie  non  poteva  decidersi  ad  allontanarsi  di  là, 
si  mise  a  girare  intorno  alla  casa. 

Dì  tutte  le  finestre  due  sole  ne  rimanevano 
internamente  illuminate. 

In  quelle  stanze  erasi  forse  ritirata  la  diva 
col  suo  sposo  o  damo  che  fosse.  Forse  in  quel 
momento  si  stringevano  in  voluttuosi  amplessi. 

Il  desiderio  d'  adocchiare  ancora  la  bella ,  di 
scoprirne  i  misteri  domestici,  lo  rendevano  fre- 
netico. Quell'uomo, che  cingeva  la  più  grande  dia- 
dema del  mondo,  in  quel  momento,  fatto  insen- 
sato fanciullo,  cercava  un  modo  di  giungere 
fino  all'altezza  delle  finestre. 

Per  sua  fortuna ,  sorgeva  a  poca  distanza  la 
statua  d'un  Fauno,  di  cui  il  piedistallo  poggiava 
sopra  quattro  gradini,  dai  quali  avrebbe  potuto 
vedere  l'interno  della  stanza,  senza  correre  il 
rischio  di  fiaccarsi  il  collo. 

Le  finestre  hifori  avevano  tutte  e  due  le  im- 
poste spalancate. 

La  prima  era  un  gabinetto  ottagono  dalle  pa- 
reti dipinte  a  figure,  viticci  e  fogliami,  rischiarato 
da  una  lampada  appesa  al  sofYltto. 

Dinanzi  al  vano  della  finestra  v'era  un  tavolo 
di  marmo  a  varii  colori,  sostenuto  da  un  trape- 
i^oforo  squisitamente  lavorato. 

Su  quel  tavolo  sì  vedevano,  disposti  con  or- 
dine, pettini,  calamistri  ^),  aghi  comatorii  d'ar- 
gento, d'oro  e  d'avorio,  vasetti,  ampolle  e  sca- 
tole contenenti  liquidi,  unguenti  e  polveri  odo- 
rose. Ai  lati  del  tavolo  v'  erano  due  conche 
d'argento,  sorrette  da  tripodi  e  ripiene  di  rose. 

^)  Ferri  per  arricciare  i  capelli. 
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I.:i  stanza  era  deserta,  ina  poco  dopo  udì  im 
rmiHH'C  di  passi,  <»  vide  <.'oin|)ai-Ì!"C  la  dama, 
soguita  da  due  ancelle,  di  cui  una  aveva  In 
mano  una  lucciMia /;o//m/./?«  a  «luattro  luciamoli. 

Dopo  essersi  (atta  attortigliare  i  capelli  dieti-o 
la  nuca,  ed  averli  ai)puntati  coll'ajxo  comatorìo, 
levossi  in  jìledi,  slacciò  la  veste  di  eoa.  che  in- 
dossava, e  la  lasciò  cadere  sulla  pelle  di  tiprc, 
elio  aveva  sotto  i  piedi.  Scn/.a  saperlo  espf)neva 
in  (piesta  {iuisa  a^li  s;;uai'(li  d'un  occulto  ammi- 
ratore,  in  tutto  lo  splendore  della  nudità,  la 
l)restante  pei'Sf>na,  le  terj^'a  levij^ate  e  il  colmo 
seno  (lai  i)i'ocaci  rilievi,  in  cui  spic«'avano  sul 
caiKhìrc  della  pelle  le  due  punte  brune. 

L'ancella  alipiUi  cavò  fuori  da  un  astuccio  le 
(i./'fsic  M  d'oro  e  cominciò  a  raderle  i  peli  sotto 
lo  ascelle,  mentre  l'altra  faceva  lume. 

La  dama,  colle  l)raccia  in  alto  e  le  mani  con- 
serte sulla  sommità  del  capo,  di  tratto  in  tratto 
chiudeva  gli  occhi  e  schiu(leva  alquanto  le  lab- 
bra, come  se  a  lei  riuscisse  molto  soave  1*  oc- 
cultazione (\c\V(tf(pi/((. 

Il  divo  Cesare,  non  aveva  fibra,  che  non  suo- 
nasse a  martello.  Il  sangue  gli  allluiva  al  capo, 
e  avrebbe  Unito  per  smarrire  del  tutto  la  ra- 
gione e  portarsi  a  qualche  atto  inconsiderato, 
se  udendo  a  poco  distanza  un  calpestio,  non 
avessi^  stimato  prudente  uscir  dal  recinto  e 
tornarti  alla  villa  di  Bauli. 

Da  quel  momento  egli  non  el)be  altro  pensiero 
che  il  possesso  di  ([uclla  donna.  ^ 

Sognò  di  lei  tutta  notte.  Durante  il  giorno 
passò  in  cocchio  dinanzi  alla  casa,  percorse  la 
spiaggia  e  le  vie  della  città,  cercandola,  e  fliuil- 
mente  vide  uscir  dalle  terme  una  dama  seguita 
da  due  ancelle. 

Attraverso  la  maschera  di  velo,  che  le  copriva 
il  volto,  la  ravvisò  e  gli  parve  più  bella  e  se- 
ducente allo  splendore  del  sole,  e  arrestò  la 
biga  per  meglio  osservarla. 

*)  Forbici. 
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Essa,  passando,  rivolse  verso  di  lui  lo  sguardo, 
e  riconosciuto  l'Imperatore,  lo  salutò,  chinando 
leggermente  il  capo,  e  andò  innanzi. 

A  quel  dignitoso  contegno  crebbe  1'  ammira- 
zione di  Nerone. 

Egli  pensava,  tornandosene  : 

—  Bella  e  superba  !  La  conquista  è  degna  di 
Cesare. 

Alla  sera  s' avviò  verso  la  palazzina  della 
donna,  nella  speranza  di  vederla  ancora,  come 
la  notte  precedente,  ma  fu  deluso. 

Gli  appartamenti  erano  splendidamente  illu- 
minati, e  ne  usciva  un  frastuono  di  suoni,  di 
voci ,  di  risa ,  misto  a  rumore  di  vasellame  e 
tintinnar  di  cristalli. 

Maledisse  all'importuna  festa,  e  si  fece  a  gi- 
rare d'  attorno  per  vedere  ove  s' adunassero  i 
convitati. 

Sedevano  sotto  una  pergola  annessa  al  tricli- 
nio, e  rischiarata  da  lampade  appese. 

Non  riuscendo  a  vedere  tra  la  spesse  foglie 
della  vite ,  e  temendo  d' esser  sorpreso  dagli 
schiavi,  che  servivano  la  mensa,  stava  per  allon- 
tanarsi, allorché  udì  qualcuno  declamare  dei  ver- 
si, e  alla  voce  gli  parve  di  riconoscere  Lucano. 

E  un  altro  riconobbe  pure.  Cercopiteco  Pane- 
rote,  il  quale  con  voce  da  avvinazzato ,  faceva 
brindisi  alle  squisite  vivande  e  ai  vini  generosi. 

Se  l'allegra  brigata  avesse  potuto  supporre,  che 
a  lei  ronzava  d'intorno  il  tremendo  Imperatore, 
i!  buon  umore  ne  sarebbe  scemato  di  molto. 

Alla  dimane  Nerone,  quando  aìjentacolo  ^)  vide 
Lucano  e  Cercopiteco,  ospiti  suoi ,  rivolse  loro 
questa  dimanda. 

—  Or  che  Agrippina  ed  Ottavia  si  sono  ritirate 
nei  loro  appartamenti,  confessate  i  vostri  pec- 
cati. Come  passaste  la  sera  di  ieri? 

—  Mangiando  e  bevendo  a  crepapelle,  —  ri- 
spose Cercopiteco  tutto  soddisfatto. 

^)  Prima  refezione' della  giornata.  Corrispondeva  alla  nostra 
colazione. 
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I.urano  sififiìiiuso  : 

—  Ili  casa  d'una  (l<«iiii;i  di  sovruuiaua  '  •'- 
Iczza. 

—  Di  l'atto,  —  osservò  sorridendo  Neron»-,  — 
tu,  poeta,  eou  ode  salììea  uc  esaltasti  le  veneri,, 
rome  tu,  sibarita,  esaltasti  in  prosa  i  prodotti 
dolla  cucina  e  della  vi;:;n!i. 

I  (lu(\  supponendo  clie  a  lui  lo  avesse  riferito 
qualcuno  dei  convitati,  alTennarono. 

—  K  chi  è  codesta  dama  ? 

—  IMù  volte,  o  divo  Cesai'e,  tu  la  sentisti  a  no- 
minare per  la  sua  belle/./.a,  —  rispose  Lucan<ì. — 
Mssa  è  Foi)pea  .Sabina,  nio^jlie  a  Salvio  Ottone 
Cavaliere. 

Cercopiteco  aggiunse  : 

—  Sicuro,  sicuro,  proprio  lei. 

—  Facile  conquista,  —  pensò  fra  sé  Nerone. 

—  Oltre  l'essere  divinamente  bella,  —  riprese 
Cci'copitcco,  —  è  donna  di  }j:usto  squisito,  amante 
della  ;4ran<lezza  e  del  lusso. 

—  l'I  del  Cavaliei'C  Ottono  s'accontenta?  — 
interruppe  Nerone. 

Cercoi)iteco  fj:uard(">  Lucano,  quasi  chiedendo 
su  questo  particolare  ropini<ìne  di  lui,  non  fi- 
dandosi della  sua. 

l'I  Lucano  osservò  esser  cosa  malagevole  in- 
da;:are  certi  misteri  domestici,  e  che  spesso 
rapi)arenza  incanna. 

—  È  vero,  —  disse  l'altro,  —  ma  da  quanto 
si  vede  il  Cavaliere  è  assai  premuroso  per  lei, 
la  circonda  di  cure,  ìVivj,ì.  di  lusso.  Si  comprende 
ch'essa  è  soddisfatta  di  (pielle  leste,  di  «piei 
l)anchetti ,  di  (pielle  vesti  mai^nilìche,  di  ([uei 
preziosi  {:;ioielli,  di  (|uelle.... 

—  Sì.  — interruppe  Lucano,  —  perchè  ò  molto 
amliiziosa. 

Nerone  ascoltava  senza  interrompere,  perchè 
a  lui  jiiovavano  (pielle  loro  osservazioni. 

—  I  vostii  encomii,  —  disse  tinalmente,  — 
m'iian  fatto  nascere  il  desiderio  di  conoscere 
codesta  diviiùtà,  priuìa  di  tornare  in  Roma  per 
l'arrivo  del  Re  Tiridate.  Uno  di  voi  dunque  an- 
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drà  ad   invitarli  alla  festa  notturna  di  posdi- 
mani. 

—  Andrò  io,  —  disse  subito  Cercopiteco,  — 
sicuro  che  saranno  felici  di  tanto  onore.  All'ora 
della  merenda  li  troverò  per  certo. 

Nerone,  soddisfatto  di  vedere  così  facilmente 
raggiunta  la  meta  dei  suoi  dcsiderii,  interruppe 
ridendo  : 

—  Così  una  copta  di  Rodi  ^)  e  un  poculo  di  fa- 
lerno non  potranno  mancarti,  o  ghiottone. 

Nell'uscire,  Lucano  disse  sottovoce  a  Cerco- 
piteco : 

—  Tu  vai  a  far  sorgere  un  astro  novello. 
E  l'altro,  facendo  le  spallucce,  rispose: 

—  Vado  a  legar  l'asino  dove  vuole  il  padrone. 


^)  Biscotto  per  la  cin  fabbricazioue  era  celebrata  l'isola  di 
Rodi. 


Capitolo  Wii. 
Poppca     Sabina. 


Misero  r  IH  uno  clic  si  lasciava  scduire  da 
Poppea.  I*"ijj:lia  della  famosa  Saliiiia,  essa  aveva 
tM*e(litato  tulle  le  male  iiirliiiazi<ìni  della  madre, 
1)111  mi  cuore  di  ghiaccio,  un' astuzia  iideriiale, 
uu  istinto  ambizioso,  capace  di  trascinarla  a 
<iualsiasi  eccesso.  E  tutto  ciò  latente  sotto  me- 
ravii^liosa  bellezza,  sotto  aflascinante  attrattiva 
di  voce,  di  sjj;uardi>  di  vezzi. 

Suo  padre  Tito  Ollio  dovette  lottar  con  lei  fin  da 
fanciulla  per  temperarne  la  vanità  e  il  carattere 
prepotente,  nei  quali  diletti  l'incoraggiava  la 
madre. 

K  l'oppea,  i)er  liberarsi  dall' autorità  paterna, 
giovinetta  ancora,  andava  a  caccia  d'uno  sposo, 
decisa  di  prendere  il  primo  che  le  fosse  capitato, 
toss'anco  uno  zotico,  purché  avesse  denari  ba- 
stanti i)er  assecondare  i  suoi  capricci. 

La  fortuna  le  arrise,  poichò  s'invaghì  di  lei 
un  giovine  dabbene,  di  nobile  prosapia  e  dovi- 
zioso, Nhu'co  Salvio  Ottone  Cavaliere. 

Questi  però,  per  quanto  cospicua  fosse  la  sua 
fortuna,  non  tardò  ad  accorgersi  ch'era  insuffi- 
ciente per  appagare  i  desiderii  dispendiosi  di 
I^oppea.  Ma  i)er  timore  di  perderne  l'affetto, 
continuò  ad  accontentarla  in  tutto. 
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Oltre  alle  splendide  vesti,  ai  ricchi  gioielli,  al 
lusso  degli  appartamenti,  essa  non  Ì3adava  a 
spesa  per  conservar  la  bellezza  colle  più  raffi- 
nate cure. 

Si  tuffava  ogni  mattina  in  un  bagno  di  latte 
d'asina,  e  alla  sera  in  lavacri  profumati  con 
essenze  le  più  preziose  venute  d'Egitto  e  di 
Grecia.  Ma  non  bastandole  tutto  ciò,  aveva  de- 
siderato di  possedere  una  casa  a  Baja,  per  non 
essere  da  meno  delle  altre  patrizie  romane,  e  là 
si  faceva  seguire  da  uno  stuolo  numeroso  di 
domestici. 

E  il  marito  non  osava  contraddirla,  quantun- 
que vedesse  ogni  giorno  assottigliarsi  la  sua 
provvigione,  e  continuava  a  tutto  concederle, 
oltre  ai  balli,  alle  accademie,  ai  banchetti,  nei 
quali  essa  era  circondata  da  adoratori  e  da 
sibariti. 

Eppure  r  ambizione  di  Poppea  non  era  del 
tutto  soddisfatta,  perei lè  l'Imperatore  non  erasi 
mai  avvisto  di  lei,  e  le  feste  della  casa  Aurea 
le  turbavano  i  sonni. 

Immaginiamoci  dunque  con  quanta  gioia  ac-, 
cogliesse  l'annunzio  di  Cercopiteco. 

Il  marito  invece  parve  turbato.  Forse  sotto 
la  cortesia  subodorava  l'insidia.  Gli  fu  però  gioco- 
forza far  buon  viso  a  sorte  avversa. 

Già  migliaia  di  fiammelle  ardevano  tra  i  rami 
della  villa  di  Bauli,  e  gruppi  di  donne  e  signori 
passeggiavano  pei  viali:  mentre  luce  vivissima, 
bisbigli  e  suoni  uscivano  dalle  finestre  spalan- 
cate, quando  giunsero  Poppea  e  Ottone. 

Essa,  scendendo  dalla  lettiga,  depose  la  ma- 
schera ^)  ed  entrò  nel  palazzo,  compiacendosi 
dell'esclamazioni  d'  ammirazione  che  udiva  sul 
suo  passaggio. 

Fosse  opra  del  caso  o  di  Nerone,  in  quel  mo- 
mento alla  soave  armonia  degli  idrauli'^)  s'ac- 

^)  Secondo  gli  storici,  Poppea  fu  la  prima  clama  romana  che 
adoperasse  una  maschera  di  velo  per  garantire  il  viso  dall'im- 
pressione dell'aria  e  dal  sole. 

2)  Organi  ad  acqua. 
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coi'j)iarono  W  arpe  del  citaristi  e  il  canto  dei 
cori  alcssaiidiiiii,  die  diedero  aspetto  quasi  trion- 
falo airiii}4;ress()  di  lN)j)pea. 

V'era  in  quelle  sale  j,M'andc  slo^'fjio  di  lusso 
e  d'eloì^aiiza,  ma  se  col  suo  abl)ij;lianiento  la 
nuova  Diva  non  superava  le  altre,  non  era  certo 
seconda  ad  alcuna.  Vestiva  una  tunica  di  finis- 
simo l)isso  adf^-na  di  llmljo  trapunto  di  coralli, 
e  strotta  alla  vita  da  :^orui  jjjemmata,  die  faceva 
risaltare  Io  Mcssuose  curve  dei  fianchi,  come  il 
peplo  ricamato  assecondava  con  artistiche  pie- 
j^lie  i  contorni  del  seno.  Aveva  le  braccia  denu- 
date fin  oltre  la  spalla  e  il  l)isso  aperto  fin 
sotto  le  ascelle.  Le  cingeva  il  collo  un  monile 
di  jiiropi,  le  splendevano  sui  polsi  anelli  lavo- 
rati con  filo  d'oro  ed  uniti  insieme  a  spii-ale  •) 
e  un  cerchio,  parimente  d'oro,  sulla  parte  sui)e- 
riore  del  braccio.  Fra  i  laccetli  dei  calzari  si 
vedeva  la  candida  pelle  del  piedino,  e  i  suoi 
ricchi  capelli,  attortigliati  con  fila  di  perle,  lo 
formavano  sulla  sommiti'i  del  capo  una  splen- 
dida corona. 

Quando  Nerone  la  vide  entrar  nell'atrio,  ove  le 
due  Impeiatrici  s'inti-attencvano  con  alcune  fa- 
mi^ilie  patrizie,  i-ivolto  a  Lucano,  che  gli  stava 
accant(ì,  esclamò: 

—  l'iccoìa!  Per  Giove,  io  non  vidi  mai  beltà 
ma?:p;iore. 

E  senza  attendere  che  giungesse  a  lui,  mosse 
per  incontrarla. 

Agrippina,  in  vcdtM*  questo,  volse  lo  sguardo 
verso  Ottavia,  per  indagare  quale  impressione 
avesse  prodotto  in  essa  rapi)arizione  di  quella 
donna  e  l'inconsulta  premura  addimostrata  dal- 
l' Imperatore. 

K  si  trovò  di  fronte  alla  più  assoluta  impas- 
sibilità. 

La  madre,  che  teneva  all'amore  del  figlio,  ac- 
colse Poppea  con  alquanto  sussiego;  la  moglie, 

')  Questo  bmccialetto  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  (or- 
qius  broihioìiii. 
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ch'era  indifferente  oramai  all'amor  del  marito, 
si  mostrò  invece  cortese. 

Essendo  libero  ciascuno  di  prendere  il  diver- 
timento che  più  gli  aggradisse,  chi  passeggiava 
per  le  sale  e  pei  viah ,  chi  sedeva  ai  tavoli  da 
giuoco;  ma  la  maggior  parte  delle  dame  e  dei 
signori  preferivano  di  seder  tranquillamente  en- 
tro il  grazioso  teatro  eretto  nella  villa. 

Quivi  si  alternavano  le  melodie  delle  cetere  e 
dei  salteri,  canti ,  declamazioni  e  buffonesche 
azioni  mimiche. 

Fra  i  citaristi  era  Menecrate,  che  di  tratto  in 
tratto,  incontrandosi  negli  sguardi  d'Ottavia,  sen- 
tiva vibrar  il  cuore  come  le  corde  del  suo  istru- 
mento. 

V  era  Atte  eziandio,  la  povera  Atte,  pallida  e 
triste,  colla  voce  scemata  di  forza,  ma  più  po- 
tente ancora  per  espressione  soave.  Ogni  sua 
nota  avea  lo  strazio  d'un  ultimo  addio. 

Nerone,  geloso  delle  acclamazioni  che  a  lei  si 
facevano,  volle  richiamare  sopra  di  sé  l'atten- 
zione delle  dame,  e  di  Poppea  specialmente. 

Salì  sul  palco  scenico,  e  fattasi  dare  la  sua  ce- 
tra d'oro,  intonò  un  canto  di  Tito  Lucrezio  Caro., 

L'eccitamento  dei  sensi,  il  desiderio  di  vincere 
tutti  gli  altri,  e  di  gettare  colla  sua  voce  un 
buon  germe  nel  cuore  della  nuova  Dea,  lo  ren- 
devano cantore  energumeno. 

Com'ebbe  terminato  il  suo  canto,  tra  i  soliti 
applausi  cortigianeschi,  discese  dal  palco,  e  presa 
per  mano  Ottavia,  passarono,  seguiti  dagli  altri, 
nella  vasta  terrazza  prospiciente  il  mare,  dove 
era  imbandita  la  cena  sotto  ricco  velario  di  por- 
pora e  d'oro. 

Le  aste,  che  lo  sostenevano,  erano  inghirlan- 
date di  rose,  come  i  candelabri,  i  vasi  d'oro  e 
le  tazze. 

Nerone  era  adagiato  sul  triclinio  tra  Poppea 
ed  altra  dama  romana,  pure  bellissima,  la  quale, 
durante  il  pasto,  si  consolava  col  Cavaliere  Ot- 
tone, ch'erale  vicino ,  della  nessuna  attenzione, 
che  usava  a  lei  il  divo  Cesare. 


MOiili'O  Jili  schiavi,  riccainciilc  vrrslili,  r^Mii..  ia 
•  liro/ioiie  del  Trìrlinurclu'  ')  |)ortavano  attorno 
le  vivaiifle  e  il  vino,  sulla  spianata,  Clio  s'api'iva 
(lavanti  alla  terra/./.a,  alcune  (lan/,atri(M.  avvolte 
la  persona  in  un  volo  ti'asparonto.  facevano  la- 
scive niovcn/.e  peirotondo  timpani  e  cinibali. 

'i'utti  avevano  in  ([uolla  sera  libero  in;,M"csso 
nella  villa,  anche  la  plebe;  o  ^ran  folla  assiepa- 
vasi  dietro  le  ;!;nardie,  che  circfìndavano  il  jìosto 
riservato  alle  dan/atri('i.  Molti  invoce  s'ai-resta- 
vano  ad  ammirare  in  alti-a  j)arto  della  villa  t;li 
esercizi!  dei  Ceriiui,  dei  PìUtrii,  dei  Nfurchati, 
dei  Prcatif/iatorì'^)  e  slmili  ;,Mocolicri.  Nello  stesso 
t(Mnpo,  altre  comitive  andavano  a  zonzo  pei  ri- 
ridari  e  i  viali  della  villa,  o  s'ari-estavano  a  con- 
tcMiiiìlare  l'incantevole  vista  del  Tirreno,  rischia- 
rato ilalla  luna  o  percorso  da  navicelli  illumi- 
nati, entro  i  cpiali  con  canti  e  suoni  si  prendeva 
parte  alla  festa. 

Por  quanto  Poppea  avesse  udito  decantare 
lo  ri(!cliez/.e  della  Corte  Cesarea,  tanta  sontuo- 
sità le  senil)rava  pnjdi^iosa,  esaltava  la  sua  ini- 
majiinazione,  e  correndo  dietro  ai  voli  della  sua 
aini)i/iosa  fantasia,  diceva  fra  sé: 

—  Oh  perchè  tutto  questo  non  m'appartiene! 

V.  rimaneva  assorta  in  questo  pensiero. 

Intantcì,  nel  sentirsi  jìresso  di  lei  sul  pcristro- 
ma^),  nell'aspirare  il  profumo,  ch'esalava  dai 
suoi  capelli,  dal  candido  seno,  che  pof;^!;iato  sul 
cns(Mno  triclinare  s'intravedeva  sotto  il  peplo, 
Nerone  tornava  colla  mente  a  duo  sere  innanzi, 

0  si  sentiva  più  ammaliato  che  mal. 

Non  listava  dal  tlssar  Poppea  con  occhi  ar- 

')  Capo  deiiii  schiiivi  utMetti  alle  mouse. 

^'1  I  (V>'Ni(t  erauu  i  saltiii>l>auchi,  che  camniiu.ivauo  colla 
testa  in  ti'rra  e  le  ixambe  in  aria.  1  Viltiriì  erano  quelli  che 
colle  imllo  facevano  i  u;iuochi  ojr^i  dotti  indiani.  I  Xeurohati 
Ciunniinavano  sopra  una  sottilissima  corda  di  n)inuv;ia  ,  diffo- 
renteuioute  dai  l'uiianiholi    che   adoperavano  una  grossa  fune. 

1  rrcstigiatori  facevano  i  giuochi  di  bussolotti  come  ai  giorni 
nostri. 

')  Coperta  del  triclinio. 

Capuanica.  Li'  donne  di  Nerone.  12 
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denti,  indirizzandole   sommessamente  parole  di 
amore. 

L'astuta  non  rispondeva,  limitandosi  di  tratto 
in  tratto  a  rivolger  la  testa  verso  di  lui,  e  sor- 
ridere. 

—  Comprendo,  —  pensava  tra  sé;  —  egli  mi 
crede  donna  di  facili  costumi  e  pretende  forse 
di  conquistarmi  in  questa  notte  istessa. 

E  in  parte  s'era  apposta  al  vero. 

Nerone,  trattandola  più  da  cortigiana  che  da 
dama,  finì  collo  smettere  ogni  ritegno  e  si  lasciò 
andare  ad  oscena  proposta. 

—  Tu,  —  gli  disse  Poppea,  guardandolo  con 
espressione  di  cruccioso  dolore,  —  apprezzi  il 
mio  corpo,  ma  non  l'anima  mia,  se  credi  che 
possa  prostituirmi  non  amante  né  amata. 

—  Amata  sì ,  te  lo  giuro  per  Venere,  il  solo 
Nume  che  adoro. 

—  Ma  se  mi  vedi  stasera  per  la  prima  volta? 

—  E  sei  tu  sicura  di  questo?  —  rispose  Ne- 
rone sorridendole.  —  Forse  non  puoi  immagi- 
nare che  codesto  Grande  della  terra,  che  tutti 
onorano,  dinanzi  a  cui  tutti  tremano,  siasi  messo 
in  agguato,  come  il  più  umile  degli  innamorati', 
per  vederti,  per  sorprenderti  nella  stessa  tua 
casa!  Vedi  dunque  s'io  t'amo;  e  tu  mi  respingi. 

—  Me  lo  impone  la  fede  giurata  al  Cavaliere 
Ottone,  che  mi  fece  sua  sposa,  non  mi  fece  sua 
amante.  Per  quanto  grandi  siano  i  meriti  tuoi, 
le  tue  attrattive,  o  divo  Cesare,  non  m'  é  dato 
possederti,  poiché  non  é  consentito  a  noi  l'invo- 
cazione a  Talasio  ^). 

E  rivolse  a  lui  uno  sguardo  cosi  eloquente, 
ch'egli  esclamò  : 

—  Oh,  la  sublime  Imperatrice  che  tu  saresti! 
Terminatala  cena,  Agrippina,  che  dall'animato 


')  Talasio  era  giovine  insigne  e  dabbene,  tanto  amato  dal 
popolo,  che  fra  grandi  acclamazioni  portò  a  lui  la  più  bella 
(Ielle  rapite  Sabine ,  ed  egli  la  tolse  in  moglie.  I  romani  (al 
dir  di  Plutarco)  continuarono  in  seguito  nei  riti  nuziali  a  can- 
tare ed  invocare  Talasio. 
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dialogo  di  Nerone  o  Poppea  indovinava  di  rjjo 
si   trattasse,  rhiain^  a  so  II  primo  e  f;li  disse  : 

—  (ìuard.i,  o  Claudio,  dove  tu  ti  metti,  vi  sono 
beltà  latall. 

—  S(Mii|>re  p:elosa  la  madre  mia,  —  rispose 
sclior/.aiido  Nerone. 

—  (toldsa,  sì,  del  tuo  onore,  della  tua  felicità. 

—  Di  questo  lasria  j)Ui'e  la  cura  a  me. 

l'i  mosse  per  raj^j-Mun^^ere  Poppea,  che  aveva 
visto  uscir  col  niai-jto. 

Non  rinvenendoli,  e  il  ri^iuardo  verso  jjli  altri 
invitati  non  consentend<ì;4;Ii  d'allontanarsi  dal- 
rex(!dra  dove  doveva  ricominciare  il  concerto, 
andò  a  destare  Cercopiteco,  cli'erasi  addormen- 
tato sul  triclinio,  e  fjli  ordinò  d'andai'e  in  cerca 
della   bella   Poppea  e  ricondurla  presso  di  lui. 

11  buon  Pancrote ,  obeso,  come  sempre,  dal 
cibo,  e  i>o('o  Termo  per  lo  soverchie  liltazioni, 
scese  con  ;:ran  stento  dal  letto  tri(Minare  e  mosse 
per  ese;::uirc  l'ordine  di  Ccsai'c,  alTrettandosi  len- 
tamente e  iiK^rmorando  : 

—  Il  bell'incarico  «"lic  mi  tocca!...  O  ventre, 
ventre  mio,  quanto  mi  costa  il  soddisfarti!! 

Dojio  aver  cercato  hni'^'amente,  trovò  Poppea 
col  marito,  che   si   disponevano   alla  partenza. 

Cercò  di  persuaderli  a  restare,  ripetendo  esser 
questo  il  desiderio  dell'Imperatore. 

—  Rendi  {xi'azie  a  cesare,  —  rispose  Poppea,  — 
0  diluii  che  mi  perdoni  se  stanca  e  turbata  al> 
baiidonai  la  spUMidìda  festa  prima  che  fos'^c  ter- 
minata. 

V.wi  lo  sti'ale  del  Parto,  ch'essa  lanciava  con 
(lueste  i»arole,  nel  cuoi-e  di  Nerone.  Sapeva  bene 
l'astuta  quale  ottimo  partito  fosse  il  farsi  desi- 
derare. 

Al  marito,  che  le  chiese  se  Nerone  le  avesse 
parlato  d'amoi-e,  rispose  : 

—  E  ciò  ti  soriM'ende  t  Tutte  ejjli  vorrebbe  se- 
durre. Non  rispetta  le  Sacerdotesse  di  Vesto,  e 
pretendi  che  rispetti  la  moglie  d'un  Cavalieret 
Sta  traiKiuillo  però,  IMppea  non  andrà  mai  ad 
accrescere  il  munero  delle  sue  concubine. 
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—  La  ferrea  volontà  di  quell'uomo  mi  spaventa! 

—  E  che  temi  ?  Non  sarò  mai  la  sua  amante, 
né  posso  essergli  sposa,  perchè  non  è  liljero. 

—  Nel  delirio  della  passione  egli  è  capace  di 
tutto. 

Dopo  una  breve  pausa  Poppea  rispose  : 

—  Ebbene....  vedremo. 

La  scaltra  femmina  non  s'era  male  apposta, 
perchè  la  sua  improvvisa  partenza  dalla  villa 
di  Bauli,  e  le  parole  di  lei,  riferite  da  Cercopi- 
teco a  Nerone ,  avevano  accresciuto  in  questi 
l'amorosa  frenesia. 

Alla  dimane,  mentre  sedeva  in  giardino  venne 
correndo  un'ancella  ad  annunziarle  l'Imperatore. 

Fece  un  atto  di  sorpresa,  ed  ordinò  che  lo  si 
introducesse  nell'exedra,  dove  poco  dopo  lo  rag- 
giunse. 

—  Salve,  —  essa  disse,  chinando  il  capo,  — 
o  divo  Cesare,  che  vieni  ad  onorare  di  tua  pre- 
senza il  mio  povero  lare  domestico.  A  che  debbo 
mai  tanta  ventura? 

—  All'ardente  desiderio  di  rivederti.  Tu  abban- 
donasti cosi  improvvisamente  la  festa;  quella 
festa  di  cui  eri  l'astro  più  bello.  T'allontanasti 
da  me  quand' io ,  innamorato  cantore,'  voleva 
temprar  per  te  sulle  corde  della  mia  cetra  un 
appassionato  carme,  che  tu  avresti  compreso  per 
certo,  e  me  ne  avresti  dato  mercede  d'  un  te- 
nero sorriso.  Ah,  tu  m'arrecasti  grave  dolore! 

Poppea,  carattere  freddo  e  calcolatore,  non  era 
donna  da  lasciarsi  abbindolare ,  come  le  altre, 
dall'  amorosa  '  rettorica  del  divo  Cesare,  quan- 
tunque egli  in  quel  momento  fosse  sincero  nel 
suo  entusiasmo. 

Laonde  lo  aveva  lasciato  parlare,  rimanendo 
muta  e  impassibile;  ma  udendo  le  ultime  parole, 
^'ispose  : 

—  Se  io  avessi  potuto  prevedere  che  tu,  cir- 
condato da  tanto  splendore,  da  tante  seduzioni, 
ti  saresti  accorto  della  mia  assenza,  e  ne  avresti 
provato  dispiacere,  sarei  rimasta.  Perdonami 
dunque. 


-   IMI  — 

—  Ad  alti'i  ii'Mi  ;ivi-('i  ]i»M'(!<"  '•■•.  i  'r  P'T.I'MI' > 
l>crcl.iù  t'amo. 

l'oppca  tacMHH'. 

Nei'oiie.  con  {xraiKle  concitaziono  riprese: 

—  SI,  t'amo,  e  tu  non  mi  credi,  e  perciò  non 
ijspondi,  come  se  l'amore  di  quest'uomo  terri- 
l>ile  ti  facesse  paura. 

—  No,  non  ò  fiucsto  il  sentimento  che  provo, 
o  divo  Cesare;  allo  tuo  parole  ò  dovere  ch'io 
creda;  ma  tu  devi  (|ualclio  cosa  concedere  alla 
sorpresa,  alla  debole  opinione  dei  i)re^ri  che  a 
me  larpl  natura.  Io  non  sono  presuntuosa  e 
non  so  spie^^armi  com'abbia  potuto  insjìirare  in 
te  cosi  l'orto  afietto  in  così  breve  temi)o,  in  to 
semidio  che  tutti  adorano.. 

—  l']  neppur  io  so  spieparo  a  me  stesso  quello 
che  provo  dacché  ti  vidi.  V'è  per  la  prima  volta 
un  sentimento  in  me,  che  quasi  donnna  la  tem« 
l>esta  <ioi  sensi.  Tu  ikìu  sei  soltanto  per  me  la 
donna,  tu  sci  la  fata,  e  sento  che  per  quanta 
el»ijre/,7.a  possano  dju'e  i  tuoi  baci,  le  tue  carezze, 
ì  tuoi  amplessi,  (lueslo  delizie  non  l)astorel)l)ero 
a  me  ove  non  possedessi  1'  anima  tua.  Di  ciò 
iiiun' altra  donna  può  menar  vanto. 

—  E  la  diva  Ottavia? 

—  L'amai,  ò  vero,  le  porto  ancora  grandis- 
simo alletto,  ma  ci  uni  la  volontà  altrui,  o  la 
sua  sterilità  ci  divide. 

—  K  la  citarista  ^l'eca? 

—  A  chi  ti  paragoni ,  o  Poppea ,  ad  una 
schiava! 

—  Di  cui  tu,  o  Cesare,  volevi  far  la  tua  sposa^ 

—  Non  ò  vero,  —  interrupi>e  Nerone;  — è  una 
menzogna  de'  mici  nemici. 

1m1  era  lui   che   sfacciatamente  rinnegava  la 
vcritù. 
Veden<lo  che  la  donna  taceva,  riprese: 

—  Quand'anche  in  un  momento  d'aberrazione 
avessi  commesso  tale  ignominia,  rientrando  in 
me  stesso  le  avrei  strappata  la  diadema  impe- 
periale,  per  otTrirla  poi  ad  altra  donna  più  ado- 
rata (^  più  (legna. 
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E  volse  a  Poppea  così  eloquente  sguardo  da 
farle  comprendere  che  si  trattava  di  lei. 

Quantunque  le  parole  di  Nerone  Oh,  la  sublime 
Imperatrice  che  tu  saresti ,  avessero  alquanto 
esaltato  il  suo  spirito  ambizioso,  non  credeva 
che  potesse  la  fantastica  speranza  cangiarsi  in 
realtà  così  presto. 

Fu  per  venir  meno  dalla  gioia:  ma  serbandosi 
calma  apparentemente,  osservò: 

—  E  chi  più  adorata  e  più  degna  della  diva 
Ottavia  ? 

—  Tu!  —  esclamò  Nerone  prendendole  le  mani. 
Poppea,  dissimulando  a  meraviglia,  rispose: 

—  O  divo  Cesare,  s'è  vero  che  m'ami,  non 
prenderti  giuoco  di  me. 

—  Ascoltami  ancora,  —  riprese  l'Imperatore. 
—  Io  vegliai  tutta  notte  e  la  tua  immagine  mi 
fu  sempre  dinanzi,  e  ti  vedeva  al  mio  fianco, 
nelle  feste  della  casa  Aurea,  nei  teatri,  nei  cir- 
chi, negli  spettacoli  sacri.  Mi  sembrava  d'udire  il 
popolo,  innamorato  della  tua  bellezza,  gridare 
Ave,  pulc/terrima  Imperatrix!  E  poi  venir  a 
notte  tra  i  profumi  del  talamo  a  giacer  fra  le 
mie  braccia,  sposo  invidiato  da  tutti.  E  finalmente 
io  ti  vedeva  madre  del  figlio  mio.  Ciò  mi  con- 
vinse che  la  tua  apparizione  non  fu  opra  del 
caso,  che  l'impressione  prodotta  in  me  dalla  tua 
bellezza  non  fu  solo  delirio  dei  sensi  miei.  Ecco 
perchè  venni  subito  da  te,  perchè  ti  parlai  cosi 
ardente  linguaggio.  Tu  devi  esser  la  sposa  mia, 
devi  regnare  con  me.  Ora  sarai  convinta,  spero, 
dell'immenso  amor  mio. 

—  E  come  non  esserlo? 

—  Acconsenti  dunque  ? 

—  E  che  vale  il  mio  consenso  senza  quello 
di  Marco  Salvio  Ottone  ì 

—  Lo  credi  sì  stolto  da  opporsi  alla  mia  volontà? 

—  Ma  s'egli  rifiutasse. 

—  Guai  ! 

—  Ahimè  ! 

—  È  in  suo  potere  la  scelta^  o  la  fortuna  o 
la  morte. 


('M'ITOLO    WIII. 

I  due  ripudi! 


l'iridate,  He  d'Afiiirnin,  sollecitato  da  Nerone 
con  tante  proiiiessc,  fxiiuise  iit  Uonia  verso  le 
cakMide  di  settembre.  Desiderando  Tlinperatore 
lìreseiitarlo  con  j;ran  pompa  al  popolo,  ed  es- 
sendo il)  (piei  ^,Moriii  il  tempo  i)iovig{,Mnoso,  fu 
i-itardata  la  (;criinonia. 

Kiiiaiinente  si  proclamò  il  bando,  che  invitava 
i  l'omani  ad  adniKirsi  nel  l'oro. 

Mra  una  splendida  ;;iornata  d'autunno,  la  folla 
jii-eniiva  la  piazza,  i  soldati  erano  disi>osti  in  or- 
dine intorno  ai  temigli,  i  littori  ed  i  sij^niferi  colle 
loro  insegne  ciroondavann  il  palco  eretto  presso 
ai  rostri,  e  destinato  all'Imperatore. 

(Questi,  vestito  da  ti'iont'atore,  giunse  nel  l'oro 
s(ìpra  un  carro  tirato  da  cjuattro  cavalli  Ijianclii. 
Salito  sul  palc(ì,  e  postosi  a  sedere  sopra  la  se- 
dia curule,  invitò  il  Re  d'Armenia  a  venirgli 
vicino. 

'l'ii'idatc  era  un  vecchio  dagli  ocelli  nerissimi 
e  grandi.  Una  barba  grigia  gli  scendeva  in  punta 
fino  al  jietto.  Indossava  una  lunga  tunica  di  seta 
gialla,  stretta  ai  lìanchi  da  fascia  della  medesima 
stoffa,  e  portava  sul  capo  la  tiara,  distintivo  del 
Uè  Sacerdote, 
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Si  gettò  in  ginocchio  ai  piedi  di  Nerone,  clie 
gli  porse  la  destra,  ed  aiutatolo  a  rialzarsi  lo 
baciò.  Quindi  gli  tolse  esso  stesso  la  tiara,  gli 
fasciò  la  fronte  colla  diadema,  e  fece  da  un  cit- 
tadino Pretore  ripetere  ad  alta  voce  le  parole 
pronunziate  dal  Re,  perchè  tutto  il  popolo  le  in- 
tendesse. 

Terminata  questa  cerimonia,  passarono  dal 
Foro  al  teatro  di  Pompeo,  dove  in  onore  del  Re 
dovevasi,  da  cittadini  vestiti  in  costume  romano, 
recitare  una  commedia  d'Afranio  intitolata  In- 
cendio,  nella  quale  andrebbe  in  fiamme  una  casa, 
fabbricata  in  fondo  alla  scena  e  che  formava  la 
così  detta  scena  stabile. 

Quando  giunsero  Nerone  ed  il  Re,  la  caoea  e 
Vorchestra  erano  così  stipate,  che  le  file  semi- 
circolari dei  sedili  scomparivano  sotto  un  tappeto 
di  teste. 

Agli  applausi,  di  cui  il  publico  fu  prodigo,  du- 
rante la  commedia,  successero  poi  grida  entusia- 
stiche allorché  scoppiò  l'incendio  e  gl'istrioni 
diedero  il  saccheggio  alla  casa,  e  portaron  via, 
come  era  stato  loro  permesso,  tutte  le  masse- 
rizie e  gli  altri  oggetti  salvati  dal  fuoco. 

Terminatala  rappresentazione,  Tiridate  fece  di 
nuovo  riverenza  a  Nerone,  e  si  raccomandò  a 
lui,  e  la  folla  lo  acclamò  Imperatore. 

Dal  teatro  di  Pompeo  il  corteggio  imperiale  si 
recò  in  Campidoglio,  e  là  nel  tempio  di  Giove 
Capitolino  fu  solennemente  deposta  in  grembo 
al  Nume  una  corona  d'  alloro  in  onore  di  quel 
Re,  che  aveva  ricondotta  l'Armenia  sotto  il  do- 
minio romano. 

Ad  altre  rappresentazioni  volle  prender  parte 
Nerone.  In  una  cantò  di  Canace  quando  parto- 
riva, d'Oreste  quando  uccise  la  madre,  d'Edipo 
accecato,  e  d'Ercole  pazzo  furioso. 

Inoltre,  insieme  agl'istrioni,  declamò  una  tra- 
gedia, in  cui  si  rappresentavano  illustri  perso- 
naggi e  Dei.  In  questa  circostanza  furono  per 
la  prima  volta  adoperate  le  nuove  maschere, 
che  Nerone  aveva  fatto  lavorare  da  insigne  ar- 


ti'tl<(\  (*  ohe  l'i  produce  vano  lo  scinbiauzo  sue  e 
(lucilo  (Ielle  sue  rlonue. 

Sii-ana  costumMii/.a  questa  per  un  popolo,  che 
aveva  cosi  viver  il  soiitinieiilo  (lell'arte,  d'imporre 
la  niaschei'a  a;:li  attori,  to^^lieudo  loro  c^osì  uuo 
dei  iiia^'f^iori  pre^i,  l'espressione  del  volto. 

l']  come  se  non  bastassero  lo  rappresentazioni 
teatrnli,  i  (ircciisi,  la  lotta  dei  p:la(Jiatori  ed  altri 
^Muoclii  ai  quali  presero  parte  molti  giovani  pa- 
trizi!, Nerone  lo*  correrò  nel  circo  alcune  car- 
i-ette tirate  ciascuna  da  (piattro  camelli,  ed  uno 
dei  più  insij^ni  Cavalieri  si  mostr»)  in  ^M'oppa  ad 
un  elefante. 

Questi  ricordi  dell'Asia  riuscirono  oltremodo 
}:;raditi  al  He  d'Ai'menia,  che  non  cessava  dal- 
l'esaltare  la  ;:randezza  e  la  ma}j:nanimità  di  Ce- 
sare, che  lo  aveva  colmato  d'onori  e  di  d(ìni. 

Com'egli  fu  partito,  ai  ^^orni  di  festa  succes- 
sero in  Roma  ^iiorni  di  pianto. 

Dopo  la  cena  alla  villa  di  Bauli,  Poppea  erasi 
tenuta  lontana  dalla  Corte  e  da;^li  spettacoli,  per 
(pianto  Nerone,  sempre  più  perdutamente  inna- 
moiato  di  lei,  la  scon}::iurasso  ad  al)l)ellire  di 
suapi'csenza  le  feste  della  casa  Aurea,  dicendole 
che  quel  contegno  i-iservato  non  s'adcliceva  alla 
futura  hnperatrice  romana. 

Un  so-.'t::hi}^no  d'incredulità  accoglieva  sempre 
queste  atTermazioni  di  Cesare,  ripetendoceli  che 
c^^li  non  avrebbe  mai  il  corapjeio  di  ripudiare 
^'lltavia.  'rropp(ì  amava  la  moi^lie,  troppo  temeva 
la  madre.  Non  i)oteva  dun(iue  aver  fede  nella 
projìosta  di  lui,  fatta  forse  nella  speranza  d'ot- 
tenci'o  i  suoi  favori. 

K  Nerone  non  ristava  dal  protestare  che  la 
parola  di  Cesare  era  sacra  e  ben  presto  ne  da- 
rebbe la  prova. 

Mgli  era  interamente  sotto  il  dominio  di  quella 
donna,  che  voleva  ad  ogni  cost«^  raggiungere  il 
suo  fine. 

K  la  povera  Ottavia  fu  sacrificata. 

Un  mattino  Nerone  fé'  venire  Aimeo  Seneca 
e  gli  disse  : 
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—  Tu  sai  clic  l'aver  prole  è  cosa  necessaria 
tanto  che  il  divo  Angusto  colla  le^ge  Papia 
Poppea  stabilì  dei  pi'eniii  per  quelli  che  aves- 
sero ma^'gior  numero  di  flg;liuoli.  Puoi  bene  im- 
maginarti quanto  a  me  pesi  la  sterilità  d'Ottavia. 
Egli  è  dunque  con  mio  gran  dolore  che  mi  vedo 
costretto  a  ripudiarla,  perchè  se  ai  privati  è  dis- 
dicevo! cosa  il  non  aver  discendenti ,  tanto 
più  lo  è  per  un  Imperatore.  Incarico  dunque  te, 
mio  consigliere  e  maestro,  di  parteciparle  que- 
sta mia  determinazione. 

—  Trovo  giustissimo  questo  tuo  desiderio,  — 
rispose  Seneca,  —  e  nulla  avrei  ad  obbiettare 
contro  la  risoluzione  presa.  Credo  però  sacro 
dovere  in  me  il  farti  ritlettere  come  la  diva  Ot- 
tavia sia  l'idolo  del  popolo  romano,  il  quale  po- 
trebbe levarsi  a  rumore,  riguardando  la  tua  ri- 
soluzione come  un'ingiusta  condanna  contro  una 
sposa  bella,  onesta  e  fedele. 

K  Nerone  di  rimando: 

—  Tu  conosci  per  certo  1'  episodio  di  quel 
romano,  che  sentendosi  criticare  dagli  amici, 
perchè  voleva  ripudiarla  moglie  modesta,  bella, 
feconda,  rispose  loro  mostrando  il  suo  calzare: 
—  anche  questo  calzare  è  ben  fatto,  è  bello,  è 
nuovo,  ma  nessuno  di  voi  saprebbe  indovinare 
in  quale  parte  del  piede  mi  faccia  male.  —  I 
romani  invece  non  possono  ignorare  la  causa 
che  mi  spinge  a  ripudiare  Ottavia  e  dovrebbero 
trovarla  giusta.  Nessuno  poi  ha  il  diritto  di  farsi 
giudice  delle  azioni  di  Cesare.  Al  popolo,  que- 
sto gigantesco  fanciullo,  io  do  pane  e  circensi, 
ed  egli  m'adora  e  continuerà  ad  acclamarmi. 

Seneca  rispose: 

—  Pensa  che  hai  molti  nemici. 

—  A  questi  darò  catene  e  gastighi. 

—  Non  fidarti  poi  tanto  dell'  aura  popolare, 
che  cambia  da  un  momento  all'  altro.  N'  ebbe 
una  prova  il  Profeta  Nazareno,  a  cui  il  popolo 
di  Gerosolima  gridò  la  croce  otto  giorni  dopo 
averlo  accolto  cogli  Osanna. 

—  Mal  scegliesti  l'esempio.  Gesù  era  un  grande 
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laiiiiliiH),  ndiiito  (|.i;^li  ambizioni  larisri,  clic  so- 
hillai-oiioil  popolo  d' Israollo  contro  di  lui.  I  Sa- 
cerdoti padani,  da  ino  prozzf)lati,  non  hanno  in- 
teresso {;lio  il  popolo  si  rihclli  a^'li  oi'dini   miei. 

—  K  (piale,  s'è.  lecito.  Ira  le  patrizie  di  Kouia 
hai  destinata  al  trono? 

—  La  moglie  del  Cavaliere  Ottone. 

—  Poppea  Sabina!  —  cschunò  Seneca. 

—  K  d'onde  la  tua  meraviglia'  chiese 
crucciato  Nerone. 

—  I  Numi  ti  ;,Miardii)o  dal  porro  sul  capo  di 
donna  sifTatta  la  diadema  imperiale. 

—  Il  Nume  di  Roma  son  io.  K  a  te  chi  dà  il 
diritto  d'olTendere  la  tua  futura  sovrana? 

—  La  verità,  di  cin  la  voce  dove  suonar  sem- 
pre libera  sulle  labbra  d'  un  filosofo,  d'  un  amico. 

—  Se  amico  mi  sei,  eseguisci  tosto  l*  incarico 
che  t' aClìdai,  e  cerca  di  persuadere  Ottavia  alla 
rassegnazione. 

Seneca  fece  un  inchino,  ed  usci  senza  aggiun- 
ger i>ar(ìla. 

Toi-nò  dopo  un'ora,  e  presentò  a  Nerone  su 
piatto  d'oro  una  cliiavc. 

Kra  c<istunic  che  la  moglie  ripudiata,  prima 
di  partire  dalla  casa,  no  consegnasse  al  marito 
la  chiave. 

—  E  che  diss'ella? 

—  Che  a  questa  sventura  era  già  preparata, 
e  chinava  il  capo  al  volere  di  diove.  Attendo 
ora  il  decreto  che  la  espella  dalla  casa  Augu- 
stale. 

—  E  non  pianse? 

—  Dagli  occhi  non  lo  sgorgarono  lagrime. 
Imi  ammirevole  oltre  ogni  dire  il  contegno  di  lei. 

Nerone,  il  quale  attende  vasi  a  resistenza,  a 
disperazioni,  a  preghiere,  invece  d'essere  soddi- 
sfatto dì  questa  rassegnazione,  ne  fu  quasi  mor- 
tificato, e  rimase  qualche  tempo  muto  e  i)cn- 
sicroso. 

Quindi  ordinò  a  Seneca  di  prevenire  della  sua 
risoluzione  l'Imperatrice  Agrippina,  e  lo  licenziò. 

—  La    scalti'a.  —  pensò   fra    se.   —    mentiva 
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l'amore;  io  ero  ingannato  da  lei,  e  forse  da 
lungo  tempo  un  altr'uomo  era  l'arbitro  del  suo 
cuore.  Se  giungo  a  scoprire  questa  verità,  il 
ripudio  sarà  pena  troppo  lieve  per  lei. 

All'inatteso  annunzio  Agrippina  arse  di  sde- 
gno, e  senza  ascoltare  Seneca,  clie  la  esortava 
alia  calma  e  alla  prudenza,  andò  dal  figlio  che 
trovò  nella  trichila  ^)  del  giardino  pensile  an- 
nesso al  cubiculo.  Egli  era  seduto  presso  un 
tavolo  di  marmo  sul  quale  poggiava  il  braccio. 

Al  giunger  d'Agrippina  alzò  gli  occhi,  che 
teneva  fissi  in  terra,  e  attese  eh'  ella  parlasse. 

—  È  vero  quanto  mi  narrò  Seneca  1  —  chiese 
la  madre  accigliata. 

—  Vorresti  eh'  egli  fosse  venuto  da  mia  parte 
a  raccontarti  una  fola  I  —  rispose  sogghignando 
Nerone. 

—  Ma  t' lian  forse  i  Numi  tolto  il  bene  del- 
l' intelletto,  —  rispose  Agrippina,  —  per  ripu- 
diare una  sposa  bella,  mite,  soave,  che  tocca 
appena  il  quarto  lustro,  che  può  renderti  an- 
cora padi'e  felice,  che  tutta  Roma  rispetta  e  ve- 
nera per  la  sua  onestà  !...  Perchè  sorridi  a  quel 
modo?....  Oseresti  forse  negare  eli'  essa  si  man- 
tenne sempre  salda  nella  fede  giurata,  ad  onta 
dei  torti  tuoi  che  le  costarono  lagrime  amare, 
di  cui  tu  non  t' avvedesti  mai,  perchè  nella 
tema  di  riuscirti  tediosa,  soffriva  tacendo. 

—  Perchè,  —  interruppe  Nerone  —  a  lei  ba- 
stava di  conservare  le  insegne  imperiali  e  pre- 
sentiva che  a  causa  della  sua  sterilità  le  ver- 
rebbero tolte.  Ho  indugiato  abbastanza,  ed  ora 
ho  deciso  che  un'altra  mi  dia  quelle  gioie  pa- 
terne che  non  ebbi  da  lei.  Di  ciò  tu  dovresti 
lodarmi,  o  madre. 

—  Se  non  fosse  un  pretesto,  —  interruppe 
Agrippina  con  impeto,  —  per  saziar  la  libidine 
che  in  te  seppe  suscitare  un'astuta  maliarda. 

—  Taci!  —  urlò  Nerone,  fissando  la  madre  con 

1)  Pergolato  o  padiglione  costruito  nei  giardini  o  in  altro 
luogo,  che  serviva  anche  di  triclinio  ciuaudo  il  tempo  era  hello. 
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(x^clii  clic  motlcvaiio  spavento  e  sciupando  con 
mano  convulsa  la  to;;a. 

Ma  A^M-ippIna  non  si  Iasci(*)  atterrire  e  sca^'liò 
contro  Poppea  le  più  sanj^ninosc  contumelie, 
cliianiandola  etèra,  rcininina  vol^ai'c  (pianto  am- 
biziosa, scevra  d'ogni  nobile  senlimento. 

Nerone  fremeva,  tua  la  lasciava  parlare,  l-'i- 
nalmente  più  non  resisi. mkIì^  proruppe  con  forza 
di  pai'Iar  concitalo. 

—  1<!  sei  tu  che  i..^,  .-.  .i^^liarti  in  lai  modo 
conti-o  quella  donna,  di  cui  nulla  sai,  clic  nulla 
li  fe(;e/  Credi  forse  che  io  i^rnori  il  tuo  passato? 
Tuo  fratello  ('ali;j:ola  non  t'esiliò  per  pli  scandali 
che  commettevi  if  Non  assassinasti  il  tuo  primo 
marito  Crispo  Passieno  per  possederne  più  pi't;- 
sto  le  ricchezze?  Non  facesti  accusare  di  ma^'ia 
da'  tuoi  satelliti,  e  morir  fra  i  tormenti  Lolla 
Paolina,  i)erchè  ei'i  j^ehìsa  della  sua  bellezza, 
de'  suoi  jrioielli  e  dell' ascendente  che  aveva 
sopra  riini)eratore  Claudio  tuo  zio,  che  tu  spo- 
sasti, dopo  rimosso  (juest'  ultimo  ostacolo,  e  poi 
tacesti  avvelenare  con  funghi  preparati  dalla 
giudea  Locusta,  perchè  egli  aveva  condannata 
a  morte  una  donna  adultera,...  e  tu  avevi  paura? 

—  Orrore  1  —  esc-lamò  llnalmente  Agrippina 
che  aveva  cercato  più  volte  d'interrompere  la 
tremenda  refpiisit(ìria  del  tiglio,  che  continuò. 

—  (^<idesti  falli  dovrel)bero  renderli  umile  e 
nulla,  ed  invece  osi  erigerti  a  giudice  dell'al- 
trui condotta. 

—  Invece,  —  disse  Agrippina, —  le  tue  accuse 
infami  non  mi  fanno  piegar  la  fronte,  non  mi 
tralteri'anno  dal  compiere  il  mio  dovere.  Se  tu, 
per  difendere  un'abbietta  creatura,  vuoi  dimen- 
ticarli d'essermi  tiglio,  io  non  dimenticherò  mai 
d'esserli  madre. 

—  E  questo  sacro  nome,  nella  tua  intenzione, 
non  lo  profanasti  mai?  —  chiese  Nerone  con 
amara  ironia. 

—  Che  intendi? 

—  Coml)atti  Poppea  pereliè  forse  temi  in  lei 
una  rivale  più  fiera  d'Ottavia. 
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—  Ora  intendo,  scellerato  figlio,  che  vuoi  ren- 
der me  colpevole  delle  tue  prave  aberrazioni , 
clie  costarono  la  vita  ad  Aulo  Piando.  È  que- 
sta la  ^gratitudine  di  Claudio  Nerone,  al  quale 
consacrai  la  mia  esistenza,  al  quale  diedi  il  re- 
gno, usurpandolo  a  Britannico.  Ma  bada,  o  for- 
sennato, eh'  io  posso  togliertelo  di  nuovo  e  ren- 
derlo a  lui.  Si,  lo  posso,  e  lo  farò  se  tu  persisti 
nella  pazza  determinazione  di  sposar  Poppea. 
Se  disprezzerai  i  consigli  della  madre  amante, 
proverai  la  vendetta  della  madre  offesa. 

Ciò  detto  uscì  dalla  trìcìtila. 

Il  furore  materno  non  turbò  Nerone.  La  mente 
sua  era  preoccupata  sempre  dall'  inesplicabile 
rassegnazione  della  moglie. 

Il  dì  seguente  questa  sedeva  in  uno  dei  con- 
ciavi ^)  del  suo  appartamento  tra  la  sorella  An- 
tonina e  il  fratello  Britannico  che  la  lodavano 
del  contegno  addimostrato  all'annunzio  del  ripu- 
dio, e  la  consolavano  delle  grandezze  imperiali 
che  perdeva. 

—  Rendi  grazie  a  Dio  d'averti  sottratta  in  tal 
guisa  al  feroce  Enobardo,  —  le  diceva  Antonina. 
—  Tu  verrai  a  vivere  onorata  da  tutti,  tranquilla' 
e  felice  insieme  con  me  e  con  Britannico. 

E  così  affettuosamente  le  parlavano,  che  la 
misera  riuscì  finalmente  a  stemperare  in  la- 
grime il  cuore  doloroso. 

In  questa,  entrò  un'ancella  ad  annunziare  che 
l'Imperatore  desiderava  parlare  alla  diva  Otta- 
via e  che  tra  poco  si  recherebbe  da  lei. 

—  Andiamcene,  o  Britannico,  —  disse  Antonina 
balzando  bruscamente  in  piedi  —  eh'  io  mal  sop- 
porterei la  vista  di  quel  mostro, 

E  partì  col  fratello. 

Erano  già  fuori  dal  palazzo  Augustale  quando 
comparve  Nerone,  che  vedendo  gli  occhi  della 
moglie  ancora  lagrimosi,  le  disse  quasi  con  in- 
terna soddisfazione: 

—  Tu  piangi? 

^)  Così  cliiiimavasi  qualunque  stanza  non  fosse  di  i)a?sag-g-io. 
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—  l"i  vuoi  che  ridn  drlic  iiiic  svciitiiir  ; 

—  Kppui'o  Aiiii(3o  SeiKM'ji  mi  riferì  clic  1' an- 
nunzio del  ripudio  ora  stato  da  te  accolto  con 
straordinaria  rassc^Miazionc....  (juasl  con  indille- 
rcnza. 

—  Sapeva  (;lie  nulla  sarel)l)C  valso  ad  intene- 
rirò un  cuore  che  più  non  m'appartiene,  e  pre- 
ferii il  coute^no  dell' Imperatrice  olTesa ,  .'die 
lirejihiiMe ,  ai  pianti ,  alle  rccpinìinazloni  della 
vittima. 

—  K  chi  ti  dice  che  il  mio  cuore  non  t'ap- 
partenj^'a  i)iii  !  Io  ti  porlo  sempre  •;randissimo 
all'etto,  e  non  è  mia  colpa  se  le  circostanze  mi 
obhli^'ano  a  separarmi  da  te. 

—  Nou  a^r^iiinii^'cre  l'ipocrisia  alla  crudelt.'i. 
Tu  mi  respiu^i  perchè  ami  Poppea  Sabina.  La 
sola  raj^ione  è  (piosta.  Separiamoci  dunciue,  e 
l)iù  d'amore  non  si  parli  tra  noi. 

—  Vedi,  Ottavia,  avi-ei  prel'erito  che  tu  levi- 
tassi contro  la  mia  delepniinazione. 

—  A  qnal  prò? 

—  Per  distrujj:{?ere  in  me  un  sospetto. 

—  E  quale? 

—  Che  il  tuo  cuore  gioisca  della  libertà  che 
acquisti. 

—  Dal  momento  che  tu  m'hai  ripudiata,  le 
piolo  come  le  pene  del  mio  cuore  più  non  ti 
riguardano. 

La  logica  di  (piesto  liupua?jj;io  faceva  fremere 
il  superbo  e  p:eloso  tiranno.  Quasi  fuori  di  se, 
volle  C(ìstriu;4ore  Ottavia  a  confessargli  che 
amava  im  altro. 

La  moglie,  con  nobile  nerezza,  rispose: 

—  Sill'atte  confessioni  ora  non  puoi  esigerle 
che  da  Poppea  Sabina.  Ottavia  ò  libera  e  a  te 
l)asti  sapere  ch'ella  esce  da  questa  casa  colla 
fronte  alta,  e  qui  lascia,  come  ricordo  di  lei,  la 
fede  coniugale  incontaminata. 

Queste  ultimo  parole  lo  calmarono  alquanto, 
benchò  non  soddisfacessero  la  sua  pazza  pre- 
tesa d'essere  amato  ancora,  e  non  distinigges- 
senv  interamente  il  sospetto  che  il  contegno  di 
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lei  lo  si   dovesse   a  senti  mento   inspiratole  da 
Menecrate. 

Avendo  essa  ripetuto  che  attendeva  l'ordine 
imperiale  per  uscire  dalla  casa  Aurea,  e  recarsi 
presso  la  sorella  Antonina,  Nerone  rispose: 

—  Clii  fu  moglie  di  Cesare  non  perde  il  titolo 
d'Imperatrice.  Tu  non  puoi  dunque  accettare 
l'ospitalità  d' alcuno.  Qui  rimarrai  finché  non 
avrò  scelto  fra  le  mie  ville  quella  che  ti  verrà 
destinata  a  dimora. 

Ottavia,  sorridendo  amaramente,  osservò: 

—  Non  più  dunque  Imperatrice  sposa,  ma  Im- 
peratrice schiava.  Sia  come  ti  piace. 

E  quando  rimase  sola  tornò  a  piangere  escla- 
mando: 

—  0  mio  povero  Lucio  Silano,  tu  sei  ben 
vendicato! 

Era  intenzione  di  Nerone  di  tener  presso  di 
sé  Ottavia  per  poterla  sorvegliare  con  miglior 
agio  ;  ma  Poppea,  che  temeva  l' influenza  della 
giovine  Imperatrice,  astutamente  gli  disse: 

—  Vedo,  o  Cesare,  che  tu  l'ami  ancora.  Me 
desideri  ardentemente,  lo  so,  e  vuoi  farmi  tua 
moglie,  perché  altrimenti  non  potrai  ottenermi", 
ma  comincio  a  dubitare,  malgrado  1q  tue  as- 
serzioni, clie  dell'  anima  tua  non  sia  arbitra 
come  vorrei.  Sei  ancora  in  tempo  di  rinunziare 
a  me,  tanto  più  che  mio  marito  non  acconsente 
di  cedermi. 

Il  risultato  delle  sue  parole  fu  quello  che 
sperava.  Esse  fecero  l'effetto  d'un  colpo  di  sprone 
dato  a  focoso  puledro. 

Nerone  parve  uscir  di  senno.  Sbarrò  gli  oc- 
chi, che  divennero  fosforescenti,  e  presa  per  le 
braccia  Poppea,  proruppe: 

—  Ah  tu  osi  credere  che  io  voglia  farti  mia 
sposa  soltanto  per  ottenere  la  voluttà  dei  baci, 
e  degli  abbracciamenti  che  mi  neghi.  Ma  non 
sai  clie  il  ritegno  tuo,  la  tua  resistenza  a  nulla 
varrebbero,  ove  l'amore  e  il  rispetto  non  tenes- 
sero in  me  a  freno  i  sensi  1  Vedi,  io  vorrei 
adesso  strapparti  di  dosso  le  vesti,  e  colla  vio- 
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loii/.u  taf  (h'I  Min  mulo  r(U'l«»  la  mia  xo-lui.  e 
l>oi  ti  ('(unlin-iv'i  all'ara  e  al  trono,  e  l'ado- 
l'oici  come  la  Dea  dell' anima  mia.  Supponi  che 
io  ami  ancora  Ottavia,  che  non  ho  mai  amata, 
pei'chè  mi  fu  imposta  da  mia  madre.  Ti  proverò 
0,  t(ìsto  che  U>  mie  asserzioni  non  mentivano. 
Preparati  a  passar  dal  tuo  palazzo  alla  casa 
Aurea.  Domani  stesso,  I  Senatori,  a  me  devoti, 
approveranno  il  ripudio,  ed  io  penserò  a  ridurn; 
al  silenzio  tutti  i  tuoi  nemici.  Tu,  a  tua  volta, 
dirai  a  Marco  Salvio  Ottone  che  ceda  o  tremi. 

—  Non  pronunzierò  mai  cosi  fiera  minaccia: 
—  disse  l^oppea,  —  sono  già  colfìevole  assai , 
inMi^'j,'endo^'li  l' immeritata  offesa  del  ripudio. 

—  Lascia  dun(|ue  la  cura  a  me  di  persua- 
derlo, —  rispose  l'Imperatore. 

E  questa  cura  volle  affidata  a  Cercopiteco, 
ponendo  di  nuovo  in  grande  imbarazzo  il  tran- 
([uillo  parassita. 

Questa  volta  correva  proprio  il  risciiio  di  tor- 
nare colla  testa  rotta. 

S'avviava  dunque  tutto  cogitabondo,  cammi- 
nando a  lento  i)asso ,  verso  la  casa  di  Poppea 
sita  alle  falde  del  Viminale.  Trovò  il  Cavaliere 
nella  zoteca  più  afllitto  che  cruccioso,  e  que- 
sto gli  porse  il  destro  d' intavolare  il  discorso 
con  parole  di  compianto  e  dì  rassegnazione. 

L'altro  si  scagliò  contro  la  moglie,  che  lo  ri- 
compensava colla  vergogna  dei  sagrifìzii  fatti 
per  lei. 

-—  Ma  cosa  i)arli  tu  di  vergogna  !  —  rispose 
Panerote.  —  K  non  sarebbe  stato  peggio  ch'essa 
di  nascosto  si  fosse  data  ad  altri  e  che  tu  avessi 
dovuto  continuare  a  mantenerla?  Tutti  lo  avreb- 
bero saputo,  come  sempre  avviene,  meno  te,  e 
ti  saresti  reso  ridi(!olo  (!olla  .faccia  beata  e 
colle  corna  in  testa.  Qui,  è  Cesare,  il  divo  Ce- 
sai'e,  che  ti  prega  di  cedergliela,  mentre  poteva 
rapirtela.  Invece  d'essere  tra  i  mariti  vilipesi , 
sarai  tra  quelli  spregiudicati,  che  dicono  al- 
l' amante  innamorato  della  loro  sposa*.  —  La 
vuoi?  Prendila,  io  non  so  più  rho  farne.  — 

Capranica.  Le  doniie  di  Xerone.  Vd 
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—  Si  vede  che  tu  non  amasti  mai  e  parli  da 
quell'uomo  cinico  che  sei. 

—  No,  voglio  persuaderti  che  in  questo  fatto 
non  v'è  onta  di  sorta  per  te.  Dovresti  invece 
esser  contento,  perchè  quella  donna  t'ha  divo- 
rato ormai  molti  sesterzi. 

—  Ma  l'amo  sempre. 

—  Pare  impossibile!  Poppea  è  bellissima,  ne 
convengo,  ma  è  tua  moglie,  e  non  può  più 
darti  il  fascino  della  novità.  Potrai  invece  an- 
dar con  altre,  non  meno  avvenenti  di  lei,  alla 
ricerca  d'  occulti  tesori.  D'  altronde  sarebbe  in- 
sania il  persistere  nel  rifiuto.  Con  Claudio  Ne- 
rone non  si  sclierza.  Potrebbe  fartela  pagar 
cara,  mentre  puoi  farla  pagar  cara  a  lui. 

—  E  in  clie  modo? 

—  Coir  accettare  la  generosa  offerta  eh'  egli 
si  propone  di  farti. 

—  Quale,  s'  è  lecito? 

—  Egli  vuole  affidarti  il  governo  d'  una  pro- 
vincia. Sono  incaricato  io  di  proportelo.  Una 
volta  sulla  via  degli  impieghi  cospicui,  con  tua 
moglie  Imperatrice,  viaggerai  nei  regni  della 
fortuna.  Oh  perchè  non  è  capitato  a  me  d'avere 
una  moglie  beha  da  cedere  all'Imperatore  !  Co- 
desta disgrazia  m'  avrebbe  aggiunto  vent'  anni 
di  vita. 

Alcuni  giorni  dopo  il  Senato  sanzionava  la 
determinazione  di  Cesare,  Ottavia  era  relegata 
nella  villa  di  Nerone  a  Nettuno,  Marco  Salvio 
Ottone  partiva  per  1'  Ellesponto,  e  Poppea  Sa- 
bina entrava  trionfante  nella  casa  Aurea. 


Capitolo  XIX. 
Tripudi    e    lagrime. 


L'esilio  d'Ottavia  coiiiiuciò  dapprima  a  pro- 
<lurre  nel  publioo  sorpresa  mista  a  rammarico, 
elle  si  ti'adusse  p(ìi  in  aperto  furore. 

Non  solo  nei  privati  convej;ni ,  ma  eziandio 
nei  luo^'lii  publici  si  rinipianj:;eva  la  vittima,  e 
si  biasimava  V  injjiustizia  di  Nerone. 

Il  po|)o|o,  instijjjato  anche  dai  fautori  di  Britan- 
nico, j»iLi  non  si  contenne,  e  cominciò  a  tumul- 
tuai'e  nelle  vie. 

Frotte  di  cittadini  le  poi'c<ìrrevano,  esaltando 
il  nome  d'Ottavia  e  proclamandola  Diva  di  Ro- 
ma, coronandone  di  (ìori  le  statue,  e  ^Mun^'endo 
perlìno  a  salire  il  Palatino  per  l'eclamarne  ad 
alta  voce  il  ritorno. 

Nerone  non  l'ispondeva,  ma  non  reajxi va  con- 
tro codeste  dimostrazioni. 

A  tutti  sitì'atto  conte^rno  recava  sorpresa,  e 
la  sorpi-esa  crebbe  allor(;liè  si  vide  Isidoro  Cì- 
nico circondato  da  soldati,  mentre  parlava  con 
una  franchezza  veemente  nella  taverna  di  Salvi- 
dieno  OiMido,  tratto  nella  custodia  comune  '^  d(M 

')  Cosi  cliiiuuavasi  qnclla  parte  delle  prigioui.  in  cui  l.i  cu- 
stodia era  nieuo  severa,  e  i  detenuti  uou  portavano  cateue.  ed 
era  loro  i^rmesso  il  godimento  driraria  e  dell' e>ereizio. 
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carcere  Mamertino  e  dopo  due  giorni  rilasciato 
nuovamente  in  libertà. 

In  questa  circostanza  il  tiranno  innamorato 
non  mancò  di  far  sapere,  per  mezzo  de'  suoi 
satelliti ,  al  prigioniero  e  agli  altri ,  eh'  egli  do- 
veva la  sua  liberazione  alle  preghiere  dell'Im- 
peratrice Poppea. 

Ed  era  vero. 

Essa  in  quei  giorni,  in  cui  si  stava  per  cele- 
brare il  rito  nuziale,  cercava  accattivarsi  la  be- 
nevolenza dei  romani. 

Il  popolo  però,  non  esaudito  ne'  suoi  desiderii, 
continuava  a  tumultuare. 

I  Consoli  ed  alcuni  Senatori  si  recarono  presso 
Nerone  per  scongiurarlo  a  richiamar  l'esiliata, 
ed  egli  rispose  che  dopo  il  suo  matrimonio  fa- 
rebbe delle  indagini  sulla  condotta  della  moglie 
ripudiata  e  prenderebbe  una  decisione. 

Egli  forse,  per  non  turbar  le  feste  del  rito 
nuziale,  avrebbe  accondisceso,  o  finito  d'accon- 
discendere; ma  Pi)ppea,  che  temeva  sempre  l'in- 
fluenza d'Ottavia,  tanto  disse,  tanto  pregò  di  te- 
nerla lontana  da  Roma,  che  rimase  fermo  nel 
decreto  d'esilio,  e  diede  ai  magistrati  quella- 
risposta  evasiva. 

Giunse  finalmente  il  dì  solenne  delle  nozze,  e 
il  popolo  tornò  a  calmarsi,  non  tanto  perchè 
fidasse  nella  promessa  di  Cesare,  quanto  pel 
desiderio  di  goder  tranquillamente  gli  spettacoli. 

Illuminati  dallo  splendore  d'  un  magnifico  sole 
autunnale  uscirono  gli  sposi  dal  palazzo  dei  Ce- 
sari sopra  ricchissimo  carro  tirato  da  otto  ca- 
valli bianchi,  condotti  per  Voreae  (morso)  dagli 
schiavi. 

Erano  preceduti  dai  trombettieri,  dai  Consoli, 
da  dieci  Senatori  scelti  a  testimoni  e  da  tutti  i 
dignitari  della  Corte  e  del  governo. 

I  littori  scortavano  il  carro ,  dietro  il  quale 
un  coro  di  vergini  alessandrine  cantava  in- 
vocazioni a  Talasio ,  alternandole  con  inni  ad 
Imene. 

I  pretoriani  facevano  ala  al  corteo,  che  chiù- 
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dovano  ;;li  ;i(|uiliien  di  tutte  le  Io};;iniii  allora 
l'csideiiti  in  Koma,  colle  af|Uilc  d' arp;eiito  sulle 
aste  e  il  capo  <M)i)erto  da  una  |)elle  di  lloi-a. 

Tre  erano  le  foi'iiie  nell'antica  Roma  per 
contrai-ro  matrimonio. 

La  prima,  detta  usiis,  quando  un  uomo  pren- 
devaima  donnaper  un  anno.  La  seconda  co(?m/)^/o 
(o  compera)  nella  (juale  i  coniuj?i  facevano  per 
tinzione  la  cerimonia  di  vendersi  l'uno  all'altro. 
La  terza  era  una  cerimonia  religiosa  chiamata 
confarreatio. 

A  fiuesta  erasi  attenuta  Poppea  col  primo 
marito,  e  questa  volle  scelta  lo  stesso  Nerone, 
poi'chè  la  più  antica,  la  più  solenne. 

Poppea  non  portava  il  Jlammeuin  '),  ma  un 
candidissiuio  velo  che  dalla  sommitù  del  capo 
le  scendeva  per  di  dietro,  e  sotto  il  quale  tra- 
spariva la  nera  capellatura  disciolta.  Aveva  la 
testa  coronata  di  rose  e  la  prestante  persona 
coperta  tutta  di  sindone  bianca  trainmta  in  ar- 
t;ento.  Un  ricco  monile  di  piropi  le  scendeva 
sul  petto,  e  cerchi  j^enunati  le  adornavano  i 
polsi  e  la  parte  superiore  delle  nude  braccia. 

Molti  e  molti  rimasero  estatici  alla  vista  di 
quella  sublime  bellezza,  e  quasi  si  sentivano 
inclinati  a  scusare,  se  non  a  perdonare,  il  ripu- 
dio d'Ottavia. 

L' Imperatore  cinf?evala  corona  d'alloro;  sulla 
tunica  laticlavia  portava  il  manto  di  porpora, 
e  nella  destra  strinf::eva  il  bastone  d'avorio, 
sormontato  da  un'  aquila  d'oro. 

Al  tempio  li  attendevano  presso  l'ara  il  Pon- 
tetlce  Massimo  e  il  Flamiiìe  di  Giove,  detto  Diati's, 
insieme  ad  altri  Sacerdoti  ed  ai  Camilli  ^). 

Poiché  r  Imperatore  e  1'  Imi)eratrice  furono 
seduti  davaiili  al  delubro   sopra   sfjabelli  rico- 


')  Volo  nuzialo  di  color  jfiallo  carico  e  brillante  come  una 
fiamma,  d'oude  il  uomQiM  àa ni meum.  Esso  copriva  le  vergini 
spose  dalla  testa  ai  piedi  il  j?iorno  delle  nozze. 

-)  Giovinetti  assist«'nti  del  tempio,  che  portavano  i  sacri  vasi 
e  tutti  gli  utensili  destinati  al  culto. 


—  198  — 

pei'ti  dalla  pelle  d'una  pecora,  sacrificata  poco 
prima  dal  Popa  in  loro  onore,  uno  dei  Camilli 
s'avanzò  portando  su  piatto  d'  argento  una  fo- 
caccia di  fior  di  farina. 

Il  Pontefice,  unite  ch'ebbe  le  destre  degli  sposi 
e  messa  sul  capo  di  Poppea  una  corona  di 
verbena,  come  fu  terminato  il  rito,  al  quale  as- 
sisteva come  pronuba  Domizia,  zia  di  Nerone, 
presentò,  giusta  il  costume,  la  focaccia  alla 
sposa,  che  la  divise  col  marito.  ^) 

Il  Commentarium  rerum.  Urbanariim  non  ri- 
sparmiò iperbole  quel  giorno  per  lodare  la  bel- 
lezza della  sposa,  la  solennità  del  rito,  l'entu- 
siasmo popolare,  che  non  esisteva,  e  la  magni- 
ficenza del  banchetto  nuziale. 

In  questo,  come  usavasinelle.grandi  solennità, 
le  dame  eran  sedute  e  gli  uomini  alquanto 
prostesi. 

Le  più  avvenenti  matrone  e  i  più  eleganti 
giovani  del  patriziato  romano  prendevano  parte 
alla  festa.  Di  concenti  risuonava  l' incantevole 
triclinio,  reso  ancor  più  splendido  dalla  presenza 
della  vaghissima  sposa. 

Nerone  era  radiante  ed  al  suo  umor  lieto  tutti 
cercavano  d'  uniformarsi  ;  ma  un  fondo  di  me- 
stizia si  nascondeva  nell'animo  dei  convitati 
pel  ricordo  d' Ottavia,  per  l'assenza  d'Agrippina 
eh'  erasi  ritirata  sdegnosa  nella  villa  di  Baja,  e 
pel  severo  mutismo  di  Seneca. 

Solo  Cercopiteco  Panerote  e  qualche  altro 
ghiottone  non  pensavano  ad  alcuno,  nulla  os- 
servavano, d'altro  non  preoccupati  che  del  pro- 
prio ventre. 

Terminato  il  banchetto,  come  giunse  la  sera, 
si  congedarono  i  convitati,  Domizia  prese  per 
mano  Poppea,  e  seguita  da  schiavi  ed  ancelle 
che  portavano  rami  di  pino  accesi  e  torce,  la 
condusse  nella  stanza  dov'era  preparato  il  letto 
geniale. 

Quivi   unse   d' aromati  il  corpo  di  Poppea,  è 

1)  Da  questa  cerimonia  derivò  il  nome  di  cònfarreatio. 


ailaniatahi  ii(>l  lolto,  inviti»  .Nfroin-  .kì  «•nlrar  m-l 
cul)i<^ul<>,  ed  aii^;iii-an(lo  loro  rcli<'ilù,  l'itirossi,  se- 
guita dallo  ain-elle. 

l'i  ccssaroiin  niialmoiite  pel  sitibondo  Cesarr 
le  |>«Mio  di  Tantalo. 

Alla  rei'iuinnia  nuziale  tennero  dieti»»  mi 
^Morni  scuuonti  |»ul>lici  spettacoli ,  leste  nella 
casa  Aurea,  diviM'tinienti  pojìolai'i. 

K  Nerone  era  sempre  più  radiante  d'amore  e  . 
di  ;iioia,  e  a  Poi)i)ea  si  lejJTffCva  sul  volto  la  sod- 
disfa/ione pei-  la  ra^^iiunta  j^randez/.a. 

Ma  sul  loro  sei'cno  orizzonte  non  tardarono 
a  riapi>arire  delle  nubi. 

Il  })o|)olo  romano  non  aveva  dimenticata  la 
promessa  l'atta  da  Cesare  ai  Consoli  ed  ai  Sena- 
tori,  e  vedendo  elie  si  tardava  a  mantenerla, 
cominciò  di  nuovo  a  lanciarsene,  dapprima  som- 
messamente, e  i)oi  con  clamori,  che  chiedevano 
il  ritoi-no  d'Ottavia. 

E  (li  quando  in  (piando  alternava  alle  grida 
parole  ofTensive  per  Poppea. 

Nerone  ei'a  in  proda  per  (|ucst0  a  tal  furore, 
clic  avrebbe  di  buon  j;rado  ordinato  ai  preto- 
riani il  massacro  dej::li  schiamazzatori ,  ma  si 
traiteneva  per  non  accrescere  la  popolarità  della 
ripudiata  e  di  suo  fratello  Britannico. 

A  Seneca,  che  lo  esortava  a  mantener  la  pm- 
messa  e  prendere  una  risoluzione, 

—  La  prendei'ò,  —  rispose,  —  e  tale  che  ro- 
vescei'à  dal  loro  piedistallo  gì'  idoli  di  questo 
popolo  insensato. 

(iettando  poi,  come  suol  dirsi,  una  pietra  nel 
giardino  del  suo  maestro,  aggiunse: 

—  M  che  i  nemici  della  diva  P<^ppea  tremino! 
Seneca,  non  addimostrò  turbamento  di  sorta. 

C.ià  da  un  mese  Ottavia  viveva  solìerente  e 
solitaria  a  Nettuno  col  solo  conforto  delle  visite, 
che  a  lei  facevano  di  tratto  in  tratto  Antonina 
e  Britannico. 

Ina  sera,  dopo  il  tramonto,  essa,  indossato  il 
pepita  notturno  e  avvolta  la  persona  in  un  leu- 
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ftero  ainitto,  uscì  dal,  cubiculo  sul  meniano  ')  e 
sedutasi  in  un  bisellio  ^),  posando  i  piedi  sopra 
uno  scranno,  rimase  mestamente  assorta.  Guar- 
dava le  onde  che  venivano  ad  infrangersi  negli 
scogli,  guardava  le  fiammelle  che  andavano  a 
poco  a  poco  estinguendosi  nelle  casupole  dei 
pescatori ,  e  intanto  alla  sua  mente  s'  affaccia- 
vano le  memorie  del  passato. 

—  Misera,  —  essa  pensava  tra  sé,  —  a  che  ti 
giovarono  la  fede,  l'amore,  la  rassegnazione? 
Eccoti  ripudiata  dall'uomo  cui  portavi  tanto  af- 
fetto, privata  di  tutti  i  tuoi  cari,  del  tetto  coniu- 
gale, del  trono,  della  grandezza,  e  condannata 
all'esilio  come  una  colpevole.  E  s'arrestassero 
qui  le  mie  sventure,  ma  un  presentimento  fu- 
nesto mi  stringe  il  cuore.  Tremo  per  me  e  per 
tutti  quelli  che  m'amano. 

In  questo  si  scosse  da  quella  specie  di  letargo, 
in  cui  era  immersa,  e  tese  l'orecchio. 

A  poca  distanza  udivasi  il  suono  d'una  cetera. 
che  aveva  intonata  una  melodia  a  lei  nota. 

Non  si  vedeva  il  citarista,  nascosto  forse  die- 
tro un  gruppo  di  piante,  ma  essa  immaginò 
chi  fosse,  e  sentì  balzare  il  cuore  e  sorrise  tra 
le  lagrime. 

Chiamata  l'ancella  cosmeta  %  le  dimandò  se 
avesse  udito  quel  suono. 

L'altra  rispose  : 

—  L'udii,  o  diva  Ottavia.  Egli  è  per  certo  l'o- 
nesto Menecrate,  apportatore  forse  di  qualche 
lieta  novella. 

Dopo  lunga  esitazione,  Ottavia  disse  sospi- 
rando : 

—  Discendi  a  cercarlo,  e  conducilo  a  me. 
Alcuni  istanti  dopo  il  citarista  compariva  sul 

meniano,  e  piegando  un  ginocchio  a  terra,  disse: 

—  Mercè,  o  divina  Ottavia,  che  mi  concedesti 
di  prostrarmi  nuovamente  a'  tuoi  piedi. 

1)  Terrazzino  sporgente  sulla  strada. 

^)  Seggiola  di  larghe  dimensioni  capace  di  due  persone. 

2)  Così  era  chiamata  quella  schiava,  che  assisteva  alla  toe- 
letta ed  aiutava  la  padrona  a  vestirsi  ed  ornarsi. 


—  Tu  iiMii  mi  (liiiionticasti   dunque,  o  Moiio- 

rVAÌv   ' 

—  .Non  v'r  a(:(|ua  di  Lcic  (die  possa  danni 
codesto  ol)li().  !•:  chi  potrcbije  diuienticartl  ?  Non 
certo  il  [topolo  l'oiuauo  che  ti  rcchiuìa,  ed  è 
pronto  a  quahuKiuc  eccesso  se  dal  tiranno  non 
sii  verrà  rcHo  il  suo  idolo. 

—  K  Honia  s'ilhulo  se  crede  colle  minacce  d'in- 
dur  iNeronc  a  cedere.  .Non  farete  che  Inasprire 
la  sua  in^iiusta  (tollera  contro  di  me. 

—  Invece,  —  ripetè  Menecrate,  —  in  lui  si 
tradisce  il  timore. 

!•:  (pii  nai'rò  dell'impunità,  in  cui  si  lasciavano 
;j:1ì  arditi  partij^iaui  di  lei  ;  della  clemenza  usata 
ad  Isidoro  Cinico. 

—  Non  vi  fidate  di  siffatte  apparenze,  —  in- 
[(Mrujtpe  Ottavia,  —  e  voi,  che  m'amate,  siate 
prudenti  e  {iuardinj^hi,  perchè  lo  sdejrno  di  Ce- 
sare può  colpir  da  un  mouiento  all'altro.  Tu, 
specialmente,  o  Menecrate,  la  cui  devozione  per 
me  lo  fece  entrare  jjià  da  lunjxo  tempo  in  so- 
spetto. Quand'anche  io  stessa  dj  ciò  non  mi 
fossi  avvista,  Seneca  lo  i-ivelò  dopo  il  ripudio 
all'Apostolo  cristiano  che  ne  fece  avvertita  mia 
sorella  Antonina.  Ksitai  pei*  questo  a  riceverti 
stasei'a,  ma  non  cl)bi  il  coi-apj^io,  o  mio  fido, 
di  respinp:erti,  senza  avei'ti  veduto. 

—  Ma  se  Poppca  la  di(^ono  jjelosa  di  te,  per- 
chè teme  che  Nerone  t'ami  ancora.... 

—  E  d'onde  \o  sai  f 

—  Molti  lo  ripetono,  e  in  questi  ultimi  giorni 
a  me  lo  disse  Aniceto. 

—  Ah  disgraziato,  non  fidarti  di  quel  mostro, 
che  m'odiò  sempre  perchè  non  diedi  ascolto 
alle  sue  infami  proposte. 

—  E  perchè  non  lo  denunziasti  a  Cesarei 

—  Per  essere  generosa  fui  stolta,  lo  so.  NTa 
tu  gli  confidasti  forse  che  verresti  qui  ? 

—  No,  perchè  sempre  ho  pi-ovato  per  lui  pro- 
fonda avversione,  quantunque  egli  m'iiddimo- 
strasse  benevolenza,  e  cercasse  d'accompagnarsi 
con  me  tutte  le  volte  che  c'incontravamo. 
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—  Ma  non  ti  sfu^^gì  inai  dal  labbro  una  pa- 
rola imprudente  ì 

—  0  divina  Ottavia,  e  quale  parola  poteva  io 
dire,  che  non  fosse  dettata  da  profonda  vene- 
razione per  te,  che  non  affermasse  l'immensa 
distanza  che  separa  la  figlia  di  Claudio,  la  mo 
glie  di  Cesare  dall'  umile  citaredo  ?  Adoro  i 
Numi,  ma  più  dei  Numi  l'ouor  tuo,  la  tua  virtù. 
Io  non  ebbi  mai  da  te  nò  una  parola,  nò  uno 
sguardo,  che  lusingassero  l'immenso  amor  mio, 
che  a  tutti  nascosi  sempre.  Lo  stesso  Nerone, 
col  suo  maligno  istinto,  col  suo  geloso  orgo- 
glio, lo  ha  sospettato,  ma  non  lo  ha  scoperto. 

—  E  questo  basta,  o  Menecrate,  per  farci  tre- 
mare ambedue,  me  per  la  mia  fama,  te  per  la 
tua  vita. 

—  Io  questa  vita  la  disprezzerei,  óve  non  mi 
addolorasse  l'anima  il  pensiero  di  lasciar  la  po- 
vera madre  mia  sola  in  questo  mondo,  immersa 
nel  dolore.  Ma  se  Nerone  vuol  togliermela,  se 
la  prenda;  sarà  l' unica  voluttà  concessa  allo 
sventurato  amor  mio,  quella  di  morire  per  te. 
Alla  tua  fama  poi  Roma  alzò  monumento  così 
alto  e  sublime,  che  sfida  tutte  le  mene  dei  ca- 
lunniatori. Non  v'ò  onesto  cittadino  che  non  sor- 
gerebbe a  difenderti,  ed  io  per  l'onor  tuo  sono 
pronto,  ove  occorra,  a  versare  il  mio  sangue 
fino  all'ultima  stilla. 

—  Cuor  generoso!  —  esclamò  Ottavia,  fissan- 
dolo teneramente. 

Il  citaredo  diede  in  un  sospiro,  e  riprese: 

—  Invocare  dai  Numi,  come  io  feci  sempre 
per  te,  un'esistenza  di  gioia  e  di  pace,  e  vederti 
invece  tanto  infelice ,  vederti  circondata  da  in- 
giusti sospetti,  che  turbano  le  tue  veglie  e  i 
tuoi  sonni,  e  sentir  da  te  che  di  questi  mali 
son  fors'io  l'innocente  cagione,  mi  rende  deso- 
lato, m'agita  così,  ch'io  non  so  più  quel  che 
debba  fare.  Vedi,  non  ho  resistito  al  desiderio 
di  rivederti,  ero  beato  qui  giungendo,  ed  ora 
mi  pento  d'esser  venuto,  percliè  un  arcano  pre- 
sentimento   mi    dice    che    posso    involontaria- 
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mento,  ;i\tM'  ^.  ...-;•<  al  tuo  iicinict),  u  U:  dau- 
ii('tit;i;ita.  Facriaiu)  almeno  i  Ninni  elio  pafjlii  io 
solo  la  mia  imi)rndcn/.a. 

—  (Y)nli(lasti  a  (Hialcimo  il  tuo  proj?etto  ? 

—  Non  sono  cosi  stolto. 

—  Sei  sicuro  clic  nessuno  t'abbia  riconosciuto 
MUl? 

—  Non  m'imbattei  che  in  poveri  pescatori. 

—  Hassicni'ali  (lun<|ne  ,  che  i  miei  schiavi 
son  fidi,  e  noi»- parleranno.  K  più  prudente  però 
(•he  tu  esca  da  (piesta  villa  ed  ai)prollUi  della 
sn/)f('inn  tempesta  per  toi'uare  in  Roma. 

—  Il  tuo  voltM-e  è  lcp:p:e  per  me,  —  rispose 
Menecrate,  —  ed  io  ti  lascio.  Sanno  {^li  Dei  quando 
fi  rivedremo.  Forse  mai  più. 

—  Non  dir  questo,  o  fido  Menecrate,  non  ac- 
ci'BScere  i  sinistri  presentimenti  dell'anima  mia. 

—  O  divina  Ottavia ,  là  dove  re^rna  il  f(>i-oro 
l'inobardo  o^nii  addio  può  esser  l'ultimo. 

—  Non  straziarmi  cosi. 

—  Almeno,  se  non  devo  più  rivederti,  se  sono* 
(h^stinato  a  morire,  mi  sia  conforto  nella  soli- 
tudine, renda  meno  crudele  la  mia  apìnia  il  ri- 
cordo d'una  tua  soave  pai-ola.  Concedimi  questa 
^M'azia,  pronunzia  questa  parola. 

I.a  vittiuia  allora,  ribollandosi  alle  ingiuste 
preteso  dol  suo  carnefice,  rispose  : 

—  SI,  poiché  sono  libera  del  uìIo  cuore,  uè 
devo  più  render  rajiione  a  chicchessia  de'  miei 
sentimenti,  io  ti  dichiaro,  o  Menecrate,  che  t'amo, 
sì,  t'amo,  e  che  se  riusciremo  a  salvarci,  la 
sventurata  mopjlie  di  Cesare  diverrà  forse  un 
j^iorno  la  felice  sposa  del  citaredo. 

A  (jucste  parole  Menecrate  cadde  in  pinocchio 
e  prese  nelle  sue  le  mani  di  lei,  le  inondò  di 
lajirime  e  di  baci. 

Quando  la  commozione  grli  permise  di  parlare, 
esclamò  : 

—  Ah  tu  mi  rendesti  adesso  l'uomo  più  beato, 
della  terra! 

Quindi,  levatosi  in  piedi  e  prendendo  la  cetra, 
die  aveva  ad  armacollo,  siìjjiriunse  : 
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—  Compisci  l'opera,  o  divina  Ottavia,  e  per- 
metti elle  questo  istrumento  rimanga  con  te, 
come  ricordo  del  povero  citaredo. 

—  Ora  tu  sai  che  il  mio  cuore  non  ha  biso- 
gno di  pegni  per  rammentarsi  di  te.  Conserva 
dunque  la  tua  cetra,  che  varrà  a  renderti  meno 
penose  le  ore  della  solitudine. 

—  È  quella  che  portava  sempre  con  me  nel 
palazzo  dei  Cesari,  e  le  sue  melodie  eran  da  te 
benignamente  ascoltate.  Queste  corde  non  de- 
vono più  vibrare  ove  tu  non  sei.  Prendila,  e 
me  la  renderai,  se  verranno  giorni  più  felici 
per  noi. 

Ottavia  levossi ,  prese  la  cetra ,  e  porse  la 
fronte  a  Menecrate  che  v'  impresse  un  lungo 
bacio. 

Sapeva  che  nulla  di  più  avrebbe  potuto  otte- 
nere dalla  casta  riservatezza  di  lei,  e  per  timore 
d'offenderla  più  nulla  chiese. 

Poiché  egli  fu  partito,  Ottavia  andò  ad  appen- 
der ristrumento  presso  il  suo  letto,  e  chiamò 
quindi  l'ancella  cubicularia  perchè  1'  aiutasse  a 
svestirsi. 

S' udì  un  mormorio  di  voci ,  quindi  i  passi 
frettolosi  di  persona,  che  quasi  gemendo  s'av- 
vicinava al  cubiculo. 

Era  la  schiava  vesfìplica  ^)  la  quale,  tutta  spa- 
ventata, veniva  ad  annunziare  che  Menecrate, 
appena  uscito  dalla  villa ,  veniva  in  presenza 
dell' ostiario  afferrato  da  alcuni  pescatori,  legato 
con  funi  e  condotto  via. 

Ottavia  si  mise  le  mani  nei  capelli,  e  gettando 
un  grido  cadde  svenuta  tra  le  braccia  delle 
ancelle. 

Successero  a  quello  giorni  per  lei  d'indescri- 
vibile angoscia. 

Non  una  parola,  non  uno  scritto  che  le  desse 
notizia  del  citaredo. 

Una  nuova   circostanza  venne  invece  ad  ac- 

^)  Quella  destinata  a  ripiegare  e  custodire  gli  abiti  e  le 
biancherie  della  padrona. 
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crescere  il  suo  s{)jiveiito.  Giunsero  all'Improv- 
viso alcune  schiave,  che  venivano  a  surrogare 
le  sue  ancelle  fedeli,  che  da  alcuni  soldati  fu- 
rono, per  ordine  di  Cesare,  condotte  in  Konia. 
Si  vide  allora  perduta,  comprese  d'esser  vittima 
di  perfide  mene ,  e  la  sua  disperazione  fu  al 
colmo. 

Una  mattina  giaceva  ancora  In  letto,  este- 
nuata dalla  febbre ,  allorché  tutt'a  un  tratto 
udì  nelle  stanze  atti^^ue  una  voce  che  gridava: 

—  Lasciatemi ,  maledette  schiave  di  Cesare, 
lasciatemi!  Voglio  salvarla! 


Capitolo  XX. 
Tormentati 


—  Tu  dovrai  scoprire  se  Menecrate  osa  amare 
la  moglie  di  Cesare,  e  s'egli  si  recò  furtivamente 
a  Nettuno.  Adopera  a  ciò  tutti  i  mezzi,  ch'io  ti 
dò  ampia  facoltà. 

Questo  diceva  un  giorno  Nerone  ad  Aniceto , 
e  l'incarico  era  con  gioia  accettato  dal  maligno 
pedagogo,  che  sperava  vendicarsi  d'Ottavia,  con- 
servar la  benevolenza  di  Cesare  e  acquistare 
quella  della  nuova  Imperatrice. 

S'era  subito  messo  all'opera,  e  non  riuscendo 
a  cogliere  a  volo  qualche  parola  imprudente 
del  giovine,  né  ad  avere  informazioni  da  altre 
persone,  meditava  subito  l'impresa  di  farlo  sor- 
prendere a  Nettuno. 

Aveva  dunque  spedito  colà  alcuni  scherani 
travestiti  da  pescatori,  e  che  di  vista  conosce- 
vano il  citaredo,  e  dava  loro  ordine  di  vegliare 
intorno  alla  villa,  ove  dimorava  Ottavia,  di  la- 
sciarvelo  entrare,  e  catturarlo  appena  ne  fosse 
uscito. 

L'agguato,  come  vedemmo,  riuscì  a  meravi- 
glia, e  il  misero,  giunto  in  Roma,  veniva  rin- 
chiuso nel  carcere  Tulliano. 

Ivi  fu  interrogato  dai  giudici,  i  quali  con  sub- 


—  207  — 

(Iole  di mandc  cercarono  d'Indurlo  a  confessare 

radiilteriu  (•(ìiiniiosso  (!oii  Ottavia. 

Ill»ri}j;iniii('r(>,  mal  ^l•(Mlandol<)S(le<^nOiescIam(^: 

—  O  giudici,  non  vi  fate  complici  di  cainn- 
niatori  inalva^M,  e  rispettate  la  pili  virtiios.i  la 
più  casta  delle  donni*  romane. 

!•;  (^ontinnando  ^li  altri  nel  triste  uliii  ,.,,  ....^- 
^innse  che  smettessero,  perchè  i  loro  vani  ar- 
tifì/.i  non  i*inscirehl)(M-M  ;i  f.ii'^ili  rinnef^are  la 
verità. 

Dopo  queste  parole  si  chiuse  in  sdegnoso  si- 
lenzio. 

Tanta  lermez/.a  adirò  (pici  satelliti  <iel  tiranno, 
i  (piali  ordinarono  ai  soldati  di  lej^ar  Menecrate 
con  una  lime,  e  calarlo  nella  mrne/tcifia.  Cosi 
(^hianiavasi  il  sotteri'aneo,  dove  i  rei  erano  tor- 
turati e  {iiusti/.iati. 

l'Ira  stato  scavato  nella  roccia  a  17  palmi  e 
mezziì  dal  jìiano  di  Roma  da  Servio  Tullio  e  sot- 
tostava a  tutte  le  celle  della  pri}::ione.  Da  un'a- 
pertura, praticata  in  mezzo  alla  vòlta,  venivano 
con  luni  calati  abbasso  i  rei  ed  i  carnellci.  Una 
piccola  porta  a  sinistra  dava  accesso  ad  una 
;^alleria,  che  metteva  nel  Tevere,  dove  si  ;j:etta- 
vano  i  cadaveri,  (piando  non  venivano  esposti 
sullo  jiradinate  (ìenioniane. 

Manette,  catene,  collari,  marchi  di  ferro,  aculei, 
nervi,  tlaj^t'lli.  corde,  inimelli,  patiboli,  ed  altri 
istrumeiiti  di  tortura  erano  disposti  intorno  alle 
rozze  pareti. 

Menecrate  venne  dal  carnefice  racchiuso  nel 
niiiHcllo  *)  e  sottoposto  al  supplizio  del  llafxello 
a  cui  i  romani  avevano  applicato  l'epiteto  di 
ho/'ribi/e.  Le  sue  corde  ritorte  con  nodi,  che  ras- 
somigliavano ai  numerosi  tentacoli  del  p(>lip(ì . 


')  Eni  il  ìinmelìo  uu  cougtìicuw  iwr  teuer  termi  i  piuieuti 
tiieutre  iutìitrueviisi  loro  il  «fustigo.  Aveva  due  ceppi  pel  collo 
cou  duo  slmrre,  che  scorrevauo  iu  canali  Iuuro  i  lati  di  due 
ritti  Iteu  saldi,  che  si  potevano  aprire  e  chiudere  a  piacere,  il 
ohe  lasciava  passar  la  testa  fra  essi  e  quando  erano  chiusi 
f'en'avaui»  il  collo. 
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facevano  strazio  di  quel  corpo.  Grondava  il  san- 
gue dalle  carni  lacerate,  che  cadevano  in  bran- 
delli, e  il  paziente  gemeva,  ma  non  chiedeva 
pietà,  ma  rimaneva  saldo  nel  proclamar  l'inno- 
cenza e  la  virtù  d'  Ottavia. 

Finalmente  il  dolore  lo  vinse,  e  perdette  i  sensi. 

Allora  fu  tolto  dal  immello,  e  colla  corda  tirato 
verso  il  foro  della  volta  e  consegnato  all'er^a- 
stolario ,  che  lo  fé'  ricondurre  nella  prigione  e 
gli  fé'  ungere  di  balsamo  le  ferite. 

Nerone,  per  giustificare  agli  occhi  dei  romani 
il  ripudio  d'Ottavia,  e  diminuire  di  questa  il  pre- 
stigio, ed  accrescerlo  a  Poppea,  voleva  ad  ogni 
costo  che  Ottavia  risultasse  colpevole;  ma  nello 
stesso  tempo  il  sentir  confermata  la  virtù  di  lei 
lusingava  il  suo  amor  proprio. 

Provò  dunque  quasi  un  senso  di  gratitudine 
verso  Menecrate,  e  d'ammirazione  per  la  fer- 
mezza di  lui. 

L'avrebbe  forse  rimandato  libero,  ove  Ani- 
ceto, a  cui  ciò  non  garbava,  non  gli  avesse  fatto 
osservare  che  conveniva  prima  provare  ch'egli 
non  avesse  per  nobiltà  d'animo  mentita  la  ve- 
rità. E  il  perfido  suggerì  allora  di  far  tradurre 
da  Nettuno  a  Roma  le  ancelle  d'Ottavia. 

E  a  quelle  sventurate  toccò  la  stéssa  sorte 
del  citaredo. 

Non  fu  adoperato  il  numello,  ma  bensì,  il  si- 
stema del  catomicUo  ^)  e  invece  del  flagello  fu- 
rono ad  una  ad  una  percosse  col  flagro;  di  cui 
i  lunghi  cordoni  intrecciati  con  dei  pasturali  di 
pecora  non  laceravano  né  pestavano  le  carni. 

Di  questo  istrumento  i  preti  di  Cibele  si  ser- 
vivano per  farsi  la  disciplina.  Ma  i  preti  fìnge- 
vano, e  il  carnefice  faceva  davvero,  per  cui  le 
strida  delle  pazienti  s'udivano,  non  solo  dai  pri- 
gionieri, ma  dai  cittadini  che  passavano  per  via. 

Ad  onta  però  degli  spasimi ,  la  loro  fedeltà 
vinse  la  prova  e  nessuna  accusò. 

1)  Nel  quale,  il  reo  veniva  fustigato  sulle  spalle  da  un  uomo, 
mentre  un  altro  gli  teneva  le  gambe. 
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La  rama  dei  suppllzii,  così  eroicamente  sop- 
portjiti  (lai  martiri,  non  tardò  a  divulp-irsi  fra 
il  popolo,  clic  aac.rivendoli  airiiillucnza  della 
nuova  Imperatrice,  cominciò  a  dimostrare  cla- 
morosamtMite  il  suo  malumore  contro  di  lei. 

La  si  malediceva  pul)licamente ,  si  chiedeva 
^Mustizia,  tanto  dalla  i)lel)e  che  dai  patrizi  per 
la  l'ipudiata  Ottavia,  pei-  l'innocenza  oppressa. 

Nerone,  furibondo,  non  sapeva  più  a  (piai 
nuovo  inlame  partito  ai)pi^,'liarsi  per  difender  la 
donna  adorata  e  confondere  il  pop<ìlo  romano. 

Lo  scellerato  peda*2;o?:o  venne  nuovamente  in 
suo  so(;corso  e  }rli  dimandò: 

—  Vuol  tu  che  Ottavia  risulti  ad  oj^ni  costo 
colpevole? 

—  S),  per  r  A  verno!  Purchci  io  non  sia  stato 
in}i:annato,  lo  sian  pure  j:;li  altri. 

—  ()!•  bene,  fa  porre  in  libertà  i  prigionieri,  e 
punisci  Ottavia,  dichiarata  adultera  dal  suo  stesso 
amante. 

—  E  chi  sarà  costui  ! 

—  Il  tuo  Aniceto,  se  vuoi. 

—  Tu!....  Ma  non  ò  vero? 

—  F  clic  monta?  Il  popolo  (^adrà  nell'in^'anno. 

—  Mi  spiacc,  che  un  misci'abile  i)ar  tU(ì  sia 
creduto  il  rivale  di  Cesare. 

Aniceto,  ch'era  avvezzo  a  simili  oltraggi,  si 
strinse  ikMIc  spalle  e  non  profferì  pai'ol.a. 

In  (piesto  entrò  nella  stanza  l'Imperatrice, 
tras(»lnando  seco  Atte,  alla  quale  imposo  di  ri- 
petere al  cospetto  dell'Imperatore  quanto  aveva 
detto  a  Domizia.  purché  non  tradisse  la  verità. 

—  Non  ho  mai  mentito,  —  interruppe  Atto. 
fissando  Poppea  con  alquanta  alterigia. 

Quindi,  rivolgendosi  a  Nerone,  continuò: 

—  La  tua  zia  Domizia  vituperò  davanti  alle 
schiave  la  divina  Ottavia,  ed  io  ch'era  prosente, 
ne  presi  le  difese  e  ne  esaltai  le  sublimi  virtù. 
Essa  disse  che  tu,  o  Claudio  Nerone,  avevi  ben 
ojìorato  ripudiandola  e  ciìndannandola  all'esilio, 
ed  io  dichiarai  il  tuo  atto  indegno  d'un  cuore 
generoso.   Essa  si  sciigliò  contro  il  popolo  ro- 

Capranica.  IjC  donne  di  Nerone.  1  » 
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mano,  che  osa  ribellarsi  ai  decreti  di  Cesare, 
che  fa  d'una  giovine  ipocrita  l'idolo  suo,  e  non 
vuol  riconoscere  i  pregi  della  divina  Poppea. 
Ed  io  risposi  clie  il  popolo  è  saggio,  e  che  dalla 
sua  bocca  esce  semipre  la  parola  dei  Numi.  Ecco 
la  verità. 

Nerone  tacque.  Egli  era  distratto  perchè,  tra 
il  parlare  d'  Atte,  rapide  attraversarono  la  sua 
mente  le  memorie  dei  gaudi  soavi  divisi  con 
quella  donna,  clie  si  mostrava  in  quel  momento 
sì  franca  e  leale. 

—  E  sei  tu,  —  disse  Poppea  con  beffardo  sor- 
riso, —  tu,  che  compiangi  colei,  a  cui  per  la 
prima  rapisti  il  marito? 

—  Ah  !  Avrei  voluto,  —  rispose  la  citarista,  — 
morir  prima  che  un'infelice  passione  mi  facesse 
portar  nella  tomba  il  rimorso  di  quel  tradi- 
mento. 

—  Codesto  rimorso  risparmialo,  —  entrò  a  dire 
Nerone,  che  vedeva  Analmente  giunto  l'istante  di 
portar  coll'estrema  calunnia  il  colpo  fatale  alla 
riputazione  d' Ottavia.  —  Voi  tutti  adorate  un 
idolo  bugiardo.  Quella  virtù,  così  decantata  da 
voi,  non  impedì  ad  Ottavia  di....  prostituirsi  a 
costui.... 

Ed  additò  Aniceto,  mormorando  quasi  a  stento 
le  ultime  parole,  come  se  le  sue  labbra  rifugis- 
sero  dal  pronunziarle. 

—  Tu  !  —  esclamò  Atte,  guardando  biecamente 
il  pedagogo,  —  ed  osi  asserirlo  I 

—  La  coscienza  m'impone  questa  volontaria 
confessione  per  salvare  l'innocente  Menecrate. 

Intanto  Poppea  teneva  fìsse  sul  marito  le  sue 
nere  pupille,  in  cui  leggevasi  la  sorpresa  e  l'in- 
credulità. 

Forse  nella  sua  intenzione  travedeva  l'ordito 
inganno,  e  ciò  non  le  inspirava  fiducia  per  l'av- 
venire. 

—  E  dopo  la  sanguinosa  offesa,  non  punisti 
quest'uomo?  —  essa  osservò. 

Ed  Aniceto  con  prontezza  rispose  prima  che 
l'Imperatore  parlasse  : 
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—  II  divo  Cesare  peneposaineiite  ini  perdonò, 
perchè  la  pietà  uii  spinse  a  dicliiararmi  reo. 

—  E  chi  ti  disse,  o  inalvaf^Mo,  -  interruppe 
Nerone,  —  ch'io  ti  perdonai  t  Non  ti  toIj;o  la  vita, 
ina  ti  condanno  all'esilio.  Ora,  tu  stessa,  adorata 
Poppea,  pronunzia  la  sentenza  contro  codesta  il- 
lusa citarista. 

—  A  me  basta,  —  rispose  Popi>ea,  —  che  una 
mia  nemica  non  ahbia  più  ricetto  nel  palazzo 
(lei  Cesari. 

—  Udisti,  o  Atte?  Prima  che  tramonti  il  sole 
devi  aver  abbandonata  la  rej;p:ia.  Prendi. 

I<]  tolto  da  un  peonia  (o  stipo)  un  marsupio  ') 
pieno  <li  nummi  d'oro,  Io  presentò  a  lei,  che  ri- 
fiutò dicendo: 

—  Da  lunjxo  tempo  implorai  dal  divo  Cesare 
la  firazia  di  lasciarmi  partire.  EìxM  me  la  negò, 
anzi  mi  volle  (|ui  prigioniera.  Ora  mi  concede 
la  libertà,  e  questo  dono  a  me  basta,  senza  che 
altro  e^'li  ve  ne  aggiunga.  Parto  riconoscente  al- 
rimpcratrice  della  sua  sentenza,  che  m'offre  il 
mezzo  d'espiare  il  mio  fallo.  Parto  però  convinta 
che  quest'uomo  ha  mentito,  e  ch*è  immacolata 
la  virtù  (Iella  divina  Ottavia. 

—  Il  gastigo  che  l'attende  ti  convincerà  delle 
sue  coli)e.  Ora  prendi  questo  denaro  eh'  io 
t' offro....  prendilo....  cosi  voglio....  cosi  coman- 
do... e  va. 

Atte  prese  il  marsupio,  senza  più  esitare;  pol- 
che quel  denaro  giovava  ad  un  suo  progetto, 
ed  usci  dalla  stanza  imperiale  coH'animo  agitato 
per  la  sciagura  che  sovrastava  ad  Ottavia. 

Poppea  era  riuscita  ad  allontanare  la  concu- 
bina, come  aveva  fatto  discacciare  la  legittima 
sp<ìsa.  Agli  altri  nemici,  che  aveva  nella  casa 
Augustale ,  pensei'ebbe  in  seguito.  Essa  voleva 
goder  tran(iuillamente  della  sua  fortuna,  e  re- 
gnar dispotica  sull'animo  di  Cesare. 

Voleva  fido  e  sottomesso  a  lei  sola  il  marito, 
senza  darsi  però  la  pena  dì  correggerlo. 

')  Borsa  pel  danaro. 
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Sembrava  che  le  sue  aberrazioni,  i  suoi  stessi 
delitti  non  la  riguardassero. 

Per  questo,  malgrado  il  sospetto  eh'  egli  con 
Aniceto  avessero  ordito  una  trama  contro  Ot- 
tavia, e  che  a  questa  minacciasse  l'estremo  fato, 
non  chiese  schiarimenti,  non  disse  parola  per 
salvarla. 

Nerone  però  titubava  di  convalidar  la  calun- 
nia colla  punizione  della  moglie  ripudiata,  che 
egli  amò  un  giorno,  e  che  sapeva  onesta  e  fe- 
dele. Era  tale  enormità  che  faceva  perfino  ri- 
brezzo a  quella  belva. 

La  sua  vecchia  zia  però,  ch'era  donna  feroce 
anch'essa,  acerrima  nemica  dei  Claudii  ed  ac- 
cecata dall'affetto  per  Nerone,  lo  stimolava  a  di- 
sfarsi dei  due  figli  di  Messalina  se  voleva  acqui- 
stare la  pace,  e  regnar  sicuro.  Neppure  a  lei  Ne- 
rone aveva  confidato  il  segreto  della  trama  or- 
dita con  Aniceto,  laonde  essa  in  buona  fede 
credeva  Ottavia  colpevole,  e  così  gli  parlava: 

—  Se  tu  gli  perdonassi,  essa  non  mancherebbe, 
per  vendicarsi,  di  cospirare  co'  suoi  amanti  per 
balzar  dal  trono  te,  e  porvi  Britannico.  La  tua. 
vita  e  quella  di  tua  moglie  verrebbero  sacrificate 
agli  Dei  dell'Averno.  So  già  che  si  cospira  contro 
di  te.  Non  mostrarti  pusillanime,  afferrale  cesoie 
d'Atropo,  e  recidi  lo  stame  di  quelle  due  vite , 
che  possono  riuscir  per  te  così  fatali. 

E  tanto  disse,  che  Nerone,  benché  a  malincuore, 
pronunziò  la  tremenda  parola: 

—  Morranno. 

Atte  era  salita  nei  cenaculi,  aveva  radunate 
le  sue  robe,  ed  era  partita  col  fermo  proposito 
di  salvare  Ottavia. 

Le  due  nutrici  Egloga  ed  Alessandria,  che  molto 
avevano  preso  ad  amarla,  piansero  a  calde  la- 
grime nel  dividersi  da  lei.  Sporo  voleva  anche 
questa  volta  partire  con  essa;  ma  riuscì  a  per- 
suaderlo eh'  egli  correva  rischio  d'esporre  am- 
bedue alle  vendette  di  Cesare,  e  lo  consolò  pro- 
mettendogli che  si  sarebbero  riveduti. 

Dal  palazzo  Augustale  Atte   corse  difilata  a 
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(|uello  (ii  Brituiiiiico,  che  pure  scriveva  sul  Pa- 
latino, voloiido  prevenirlo  della  sciagura,  da  cui 
era  minacciata  la  sorella. 

l'ii'ano  in  quel  momento  adunati  presso  Bri- 
tannico, Cal|)urnio  Pisone  ed  altri  parti^'iani  di 
lui,  che  sentendo  annunziare  la  citarista  greca, 
lo  consi;j:liarono  a  farla  discacciare,  8osi)€Uan- 
dola  inviata  dal  tiramio  per  spiarli. 

Plauzio  Laterano,  ch'era  con  loro  e  che  ora 
detestava  Atte,  sospettandola  «'omplice  del  ti- 
ranno nel  sa^ridzio  di  Rnl>ea,  lu  dei  |)iù  acca- 
niti nel  lai-  respin^^ere  la  {;:iovine  i;;re('a.  E  Bri- 
tannico diede  loi'o  ascolto  e  (quindi  passò  nelle 
stanze  d'Antonina,  ch'era  nella  sua  zotheca  col- 
l'Apostolo,  e  le  riferì  (juant'era  accaduto. 

—  Male  oprasti,  o  Bi-itannict»,  —  osservò  Paolo; 
—  dovevi  recarti  nell'atrio  a  vederla,  sentir  da  lei 
cosa  volesse,  e  giudicar  da  te  stesso  s'ella  avesse 
veramente  a  comunicarti  cose  di  gi-ave  momento. 
Talvolta  il  bene  ci  giunge  donde  meno  lo  si  at- 
tende. Forse  essa  ancora  non  s' allontanò  di 
(jui.  Vado  io ,  se  vuoi ,  a  raggiungerla,  io  che 
seguo  la  massima  del  mio  maestro  Gesù,  che 
non  respingeva  alcuno  e  tutti   chiamava  a  sé. 

Andò,  ma  non  trovò  più  Atte,  che  dopo  il  ri- 
fiuto di  Britannico  erasi  allontanata,  dicendo 
fi'a  se  : 

—  Vedo  che  i  Numi  vogliono  a  me  serbato 
l'onore  e  la  gioia  di  salvarla,  lì  che  i  Numi  mi 
diano  la  foiza  per  compiei-e  l'opra  pietosa. 

Api>ro(ìttando  dell'oro,  che  Nerone  l'aveva  co- 
stretta ad  accettare,  tolse  a  nolo  un  cisio  ')  a 
duo  cavalli,  viaggiò  tutta  notte,  e  allo  spuntar 
(leirall)a  giunse  davanti  alla  villa  imperiale  di 
Nettuno. 

L'Ostiario,  mezzo  sonnolento  ancora,  le  cliiese 
chi  fosse. 

—  Mi  manda  Cesare,  —  rispose. 
E  andò  iimanzi. 

Ma  imbattutasi   in  due  delle  nuove  ancelle, 

')  Calesse  a  due  cavalli. 
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queste  volevano  trattenerla  a  viva  forza,  ma 
essa,  dopo  aver  lottato,  si  svincolò  da  loro,  ed 
entrata  nel  cubiculo,  ove  jiiaceva  Ottavia,  corse 
ad  inginocchiarsi  vicino  a  lei,  e  presale  la  mano, 
la  coprì  di  baci. 

—  Atte!  —  esclamò  sorpresa  la  giovine  Impe- 
ratrice;—Perchè  vieni?  Che  vuoi  tu  da  me? 

—  Vengo  a  salvarti,  o  divina  Ottavia,  —  ri- 
spose Atte,  rimanendo  genuflessa. 

E  con  accento  affannoso  prese  a  narrarle 
quanto  era  accaduto  nella  casa  Aurea ,  il  suo 
alterco  colla  vecchia  Domizia,  l'accusa  di  Pop- 
pea,  il  suo  sfratto  dal  palazzo  dei  Cesari  e  le 
minacciose  parole  di  Nerone. 

Ottavia  colla  solita  dolcezza  e  con  flebile  voce, 
disse  : 

—  E  che  fec'io  mai  per  essere  minacciata  cosi? 
L'altra  non  si  sentiva  il  coraggio  di  palesarle 

il  tratto  infame  d'Aniceto.  Facendolo,  le  pareva 
di  recare  offesa  alla  virtuosa  donna  ed  accre- 
scerne il  dolore. 

—  So,  —  proseguì  Ottavia,  —  che  si  sospettò 
di  Menecrate.  Egli  fu  catturato,  mentre  usciva 
da  questo  palazzo.  Nulla  più  seppi  di  lui.  Alzati 
e  dimmi  la  verità. 

Atte  allora  levossi  in  piedi,  e  le  narrò  come 
avesse  il  citaredo  sopportato  eroicamente  la  tor- 
tura, proclamando,  sotto  ai  colpi  del  flagello,  sé 
innocente  e  incontaminata  lei.  Lo  siesso  riferì 
delle  ancelle. 

—  Anime  sublimi!  —  esclamò  Ottavia. 
E  gli  occhi  le  si  velarono  di  lagrime. 
Porgendo  poi  le  mani  ad  Atte,  continuò  : 

—  E  tu  pure,  o  giovine  greca,  abbiti  la  mia 
riconoscenza  per  l'affetto  che  dimostri  a  questa 
derelitta. 

—  Io  nulla  merito,  o  divina  Ottavia,  finché 
non  t'  avrò  salvata.  Corsi  a  quest'  uopo  presso 
di  te.  Non  indugiare  per  pietà,  perchè  le  ven- 
dette di  Cesare  sono  sollecite  quanto  tremende. 
Levati,  prendi  le  mie  vesti,  copriti  collamia  ca- 
lyptra,  e  fuggi. 


<  'tt;i\  i.i   li'iiU'iim  >   il   capo. 

—  iNoii  lasciarli  tralteiiei'O  dal  diit)bio,  —  con- 
tinuò Atte.  —  Nel  vicino  stabulo  troverai  il  (v- 
sio  col  quale  io  sou  venula.  I/auri;ja  t^  ^'ià  pre- 
VLMiuto.  l'Vli  ti  condurrà  in  Honia  presso  tuo  fra- 
tello Britannico  e  tua  sorella  Antonina,  che  sa- 
pranno ticnare  il  modo  di  sottrarti  per  sempre 
al  tuo  carnellce. 

—  E  tu  ]f  —  chiese  Ottavia. 

—  A  me  non  pensare:  se  morrò,  sarò  felice 
(l'averti  sacrificata  la  vita,  se  riuscirò  a  sal- 
varla ti  ra;^^;iun;;erò,  o  divina  Ottavia,  per  oon- 
sacrarla  interamente  a  te. 

—  Io  ti  son  grata,  —  rispose  Ottavia,  —  di 
([uesti  atlettuosi  sentimenti,  nei  (juali  traspare 
la  nobiltà  d'un  cuore,  che  tu  suo  mal{.rrado  tra- 
viato. Ma  la  tua  proposta  non  posso  accettare. 

—  Per(;hè  ! 

—  Perchè  fu{;}xendo  mi  si  potrebbe  ritenere 
colpevole.  Io  nulla  ho  a  rimproverarmi,  e  le 
coscienze  intemerate  non  hanno  paura. 

—  Della  giustizia,  no;—  interruppe  l'altra, — 
ma  della  perfìdia  f  Ti  vogliono  perduta  ad  ogni 
costo,  interamente  perduta. 

—  LI  non  la  sono  diggià  ?  Ripudiata,  condan- 
nata a  vivere  reclusa  in  questa  villa,  privata 
degli  amici,  delle  più  fide  schiave.  Non  credo 
ehe  vorranno  sottoporre  anche  me  ai  tormenti, 
e  clie  a  vcnt'anni  vorranno  togliermi  l'esistenza. 

—  O  divina  Ottavia,  io  per  non  offenderti,  non 
voleva  riferirti  che  venne  ordita  una  trama  ini- 
(pia  i»er  farti  comparire  colpevole,  e  distrugger 
così  la  venerazione  di  Roma  verso  di  te. 

—  E  Nerone  che  mi  sa  pura,  non  mi  difende 
contro  la  scellerata  accusa  ? 

—  Forse  egli  stesso  la  ordiva  perchè  trion- 
fasse Poppea. 

E  qui,  senz'altra  esitanza,  narrò  della  menzo- 
gnera confessione  d'Aniceto. 

A  questo  non  s' attendeva  Ottavia.  Essa  ne 
provò  sdegno  siffatto,  che  più  non  parve  la 
stessa. 
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Nelle  violenti  frasi,  nell'ira  che  le  divampava 
dagli  occhi,  male  avresti  ravvisata  la  soave  figlia 
di  Claudio.  In  preda  all'  esasperazione ,  narrò 
ad  Atte  come  lo  scellerato  avesse  osato  un 
giorno  d'offrirle  l'amor  suo,  e  come  fosse  stato 
sdegnosamente  respinto. 

—  Ed  ecco,  —  aggiunse,  —  la  ricompensa  di 
quell'uomo  infame  per  aver  io  taciuto  all'Impe- 
ratore l'oscena  proposta  di  lui.  Ma  con  questo 
nuovo  delitto  i  nemici  miei  non  raggiungeranno 
lo  scopo.  Il  popolo  romano  non  crederà. 

—  È  per  convincerlo  appunto  che  vogliono 
punirti. 

—  Ma  nessuno  più  adunque  mi  difende?  Per- 
chè tace  Agrippina?  Perchè  tace  Seneca?  E  An- 
tonina e  Britannico  che  fanno? 

Atte  rispose  : 

—  Nerone,  accecato  dalla  passione,  tutto  sa- 
crifica a  Poppea.  Agrippina  freme,  ma  tace.  Se- 
neca parla,  ma  non  è  ascoltato.  Il  fratello  e  la 
sorella  tua  ignorano  forse  quello  che  si  trama 
a'  danni  tuoi.  Appena  abbandonato  il  palazzo 
dei  Cesari,  corsi  a  quello  di  Britannico  e  d'An- 
tonina per  renderli  avvertiti,  ma  fui  respinta,  e 
senza  frapporre  indugio  venni  io  stessa  a  te,  e 
torno  a  supplicarti,  o  diva  Ottavia,  di  porti  in 
salvo.  L'innocenza,  la  virtù,  la  rassegnazione 
a  nulla  ti  gioveranno.  Oh,  cedi,  cedi  alle  pre- 
ghiere e  alle  lagrime  di  quest'umile  liljerta.  Tu 
sei  per  me  il  genio  del  perdono  e  della  reden- 
zione: non  abbandonarmi! 

Ottavia,  commossa,  stese  le  braccia  verso  di 
lei,  e  strettala  in  amplesso  la  baciò. 

—  Va,  infelice  creatura,  e  ti  perdonino  gli  Dei. 
come  io  t'ho  già  perdonato. 

Atte  tentò  di  nuovo  persuaderla  a  porsi  in  salvo, 
ma  l'altra  le  rispose: 

—  Quand'anche  lo  volessi,  non  me  lo  consen- 
tirebbero le  forze.  Ho  l'anima  stanca,  il  corpo 
affranto,  e  conviene  che  qui  si  compia  il  mio 
fato. 

—  Concedimi  almeno  di  rimanere  presso  di  te. 
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lvt!s(;i,  se  vuni,  ma  il  pposciitimeiito  Illi 
dice  che  iion  tarderò  a  lasciarti  in  abbandono 
su  questii  terra. 

Atte,  che  divideva  con  essa  codesto  convinci- 
niciito,  tac(|ue. 

Andò  a  li<'('n/iare  l'aurif^a,  e  tornò  subito  al 
fianco  dell'inlerma  Imperatrice. 

Poco  dopo,  (|uesta,  che  mal  sopportava  la  vista 
delle  altre  ancelle,  si  fece  aiutare  da  Atte  a  di- 
scender dal  letto,  ed  indossato  l'amitto,  passò 
nella  zotheca,  e  sedette  davanti  al  monopodio 
su  cui  vedevansi  disi)Oste  in  ordine  carte  di  varie 
(pialità,  penne  di  canna,  che  i  romani  chiama- 
vano arnndcs  linamente  lavorate  e  chiuse  in 
una  teca  cd/ania/'/a,  Vdt/dmcfita/'io  ')  dorato  e 
alcuni  libri.  Prese  una  pernia  ed  un  loglio  di  carta 
dentata  ^)  e  scrisse  a  liritannico  per  dare  a  lui 
e  alla  sorella  Antonina  1'  ultimo  vale,  e  racco- 
mandar loro  la  pietosa  citarista. 

(,)uindi  porse  a  (piesta  il  foglio  perchò,  tor- 
nando a  Homa  dopo  la  sua  morte ,  lo  presen- 
tasse al  fratello. 

Le  rimise  inoltre  del  denaro  e  dei  gioielli 
chiusi  in  una  criinw/ia  ^). 

—  Quest'oro  —  dicendo  —  e  (|uesti  ogf^etti 
conscfxncrai  alle  mie  fide  ancelle  Fausta.  Domi- 
tilla.  Silvia  e  le  alti'e ,  che  a  me  dimostrarono 
tanta  ahnejiazione,  e  cosi  ei'oicamente  mi  dife- 
sero in  mezzo  ai  tormenti.  Oh  potessi  rivederle, 
baciarlo  ancora  una  volta!  Al  misero Menecrate.... 

K  qui  il  pianto  le  impedì  di  prose{j:uire. 

—  Ma  tu  parli,  o  divina  Ottavia,  —  entrò  a 
dire  Atto,  singhiozzando  anch'essa.  —  come  se 
fosse  incominciata  per  te  l'ora  dell'ajjonia. 

—  O  mia  buona  citarista,  credi  a  me.  questa 
non  ò  lontana.  Quand"  anche  non  ni'  uccidesse 
Nerone,  (piesta  febbre  che  m'arde  le  vene  rispai*- 
mierà  foi'se  a  lui  un  nuovo  delitto. 


>)  Che  corrisponde  al  uostro  calamito. 

^)  Ohe  aveva  la  superficio  levigata  con  un  dente  d'animale. 

•')  Borsa  di  cuoio  da  portarsi  a  tracolla. 
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Si  tolse  dal  dito  un  anello,  e  disse  ad  Atte  di 
portarlo  a  Menecrate,  unitamente  alla  cetra,  che 
le  aveva  lasciato,  aggiungendo: 

—  Dagli  per  me  l'ultimo  addio,  digli  che  gli 
son  grata  del  suo  affetto,  della  sua  abnegazione, 
e  che  non  dimentichi  il  mio  sepolcro,  se  pur 
questo  sarà  concesso  alla  mia  povera  salma. 

L'angoscia  e  il  pianto  avevano  inasprite  cosi 
le  sue  fisiche  sofferenze,  che  sentendosi  man- 
care, si  fé'  da  Atte,  coll'aiuto  delle  ancelle,  ricon- 
durre nel  suo  letto,  ove  rimase  qualche  tempo 
quasi  priva  di  sensi. 

All'indomani  Atte,  vedendola  in  quello  stato, 
che  il  medico  dicliiarò  gravissimo,  non  si  mosse 
mai  dalla  stanza. 

Alla  sera  essa  dimandò  il  permesso  di  ve- 
gliarla, distendendosi  presso  il  letto  sopra  una 
pelle  di  tigre. 

Ottavia  però  non  lo  permise,  e  la  mandò  a 
dormire  nell'attiguo  gabinetto. 

La  giovine  citarista  tuttavia  non  riuscì  a  pren- 
der sonno,  sembrandole  udire  ad  ogni  momento 
i  lamenti  dell'inferma. 

Ad  un  tratto  le  parve  che  la  porta  del  cubi- 
culo s'aprisse,  e  che  qualcuno  vi  fosse  pene- 
trato. 

Balzò  in  piedi,  ed  atterrita  da  un  grido  acuto, 
si  precipitò  nella  camera  d'Ottavia. 


CAIMI'oIo    \\I. 


£ 


l'Ira  notte  inoltrata  e  Ottavia  aveva  appena 
soc'cliiuse  le  palpebr«\  allorché  la  porta  del  cu- 
biculo s'api'l  pian  piano,  e  comparve  un  uomo 
con  una  lanterna,  dalle  i)aroti  di  corno  traspa- 
renti, che  ditTondeva  una  tinta  giallastra  sulla 
sua  taccia  e  su  quella  dei  due  compagni  che  lo 
se-iuivano. 

I/inrerma  apri  gli  occhi  quand'essi  eran  già 
presso  il  letto. 

Dapprima  li  fissò  spaventata,  poi  cominciò  a 
tremare  e  mormorare  artannosa: 

—  Ah  cosa  è  mai!  Me  lassa! 

Ma  quando,  ad  un  cenno  dell'uomo  che  i»ur- 
tava  la  lanterna,  uno  dei  due  manigoldi  si  gettò 
su  lei  per  impedirle  di  muoversi,  mentre  l'altro 
sguainava  una  sica, 

—  Pietà!  pietà!...  —  esclamò.  —  Non  ho  che 
vent'anni. 

L'uomo  si  lasciò  cader  l'arme  e  mormopò: 

—  Non  posso!.... 

—  Vigliacco! —  esclamò  l'altro. 

E  raccolta  dalle  coltri  la  sica,  la  piantò  nel 
petto  d'Ottavia,  che  gettò  l'urlo  udito  da  Atte,  e 
cadde  riversa  sul  guanciale. 
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Poco  dopo  l'infelice  spirava  fra  le  braccia  della 
citarista. 

Tornati  in  Roma  i  tre  sicarii,  si  presentarono 
a  Cesare  per  riferirgli  clie  gli  ordini  suoi  erano 
stati  eseguiti. 

—  E  che  diss'ellal 

E  il  capo  di  quei  sgherri  rispose  ch'essa  aveva 
cercato  di  muoverli  a  pietà,  e  che  anzi  uno  di 
loro  erasi  lasciato  intenerire  dalle  lagrime  di  lei, 
e  non  aveva  osato  ferirla. 

—  Perchè  ti  mostrasti  ribelle  agli  ordini  miei? 
—  chiese  a  questi  Nerone. 

—  In  vederla  così  giovine  e  bella,  sentii  ve- 
nir meno  il  coraggio. 

Cesare,  con  stupore  grandissimo  degli  altri  due, 
gli  gettò  ai  piedi  una  borsa  di  denaro,  dicendo: 

—  Prendi,  in  mercede  della  tua  pietà. 

Codesta  stravaganza,  emanazione  d'un  cer- 
vello malato,  tradiva  in  lui  un  resto  d'affetto 
verso  la  vittima,  sacrificata  per  vincere  il  riot- 
toso contegno  del  popolo  romano. 

Ordinò  che  la  salma  fosse  chiusa  in  sarco- 
fago e  calata  nel  conditorio  ^)  dei  Claudii. 

Die  inoltre  incarico  di  raccogliere  tutti  gli  og- 
getti preziosi  appartenuti  all'estinta,  e  di  por- 
tarli, come  ricordo  di  lei,  alla  sorella  Antonina. 

Non  era  rimorso,  non  pentimento,  e  neppure 
presunzione  d' essere  meno  severamente  giu- 
dicato dall'universale,  che  lo  spingevano  a  dare 
codeste  disposizioni.  Era  soltanto  pregiudizio  di 
potere  in  questo  modo  placare  i  Mani  delia  sua 
vittima. 

Il  dolore  sdegnoso  della  madre,  i  fieri  rimpro- 
veri di  Seneca,  le  improperie  che  contro  lui 
scagliavano  Britannico,  i  suoi  fautori  e  quelli 
che  non  avevano  prestata  fede  all'iniqua  com- 
media, di  cui  era  stato  protagonista  il  pedagogo, 
non  lo  commovevano  punto,  né  lo  trattenevano 
dal  prestare  orecchio  agli  scellerati  consigli  della 
zia  Domizia. 

1   Vòlta  sotterranea  ad  uso  di  sepoltura. 
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M^'li  soiiiprr  più  idolatrava  l'ojjpea  i;  avrv.i 
jiiiii-ato  (riiiiiiiolark'  tutti  1  suoi  ucMuici. 

Pure,  ili  mozzo  alla  sua  iudilTorenza  brutale, 
aveva  i)rovato  uu  luoruentaueo  turbauieuto,  al- 
loi-rhò  Tatuata  doiuia,  all' auuuiizio  dell'eccidio 
d'Ottavia,  aveva  eselaiuato  piena  tli  terrore: 

—  Ecco  una  nube  sul  mio  orizzonte  sereno! 
Meco  uu  presagio  funesto! 

In  casa  di  Britannico  alla  costernazione,  ai 
lamenti,  al  rimpianti  s'alternavano  l'ira,  l'odio, 
i  pi'opositi  (li  vendetta. 

L'Apostolo  Paolo  adoperava  tutta  la  sua  alo- 
(pionza  per  lenire  da  un  lato  il  profondo  dolore 
(l'Antonina,  e  dall'altro  temprare  i  tleri  spinti 
del  con^durati,clie  volevano  ad  opni  costo  sfrut- 
tare la  circostanza  per  sommuovere  il  popolo 
c(ìutro  Nerone. 

blindi  così  i>arlava  a  costoro: 

—  Che  l'odio  e  la  sete  di  vendetta  non  vi  fac- 
ciano volo  all'intelletto,  nò  vi  trascinino  a  passi 
inconsiderati,  che  possano  costare  nuove  la- 
•^rimo  e  nuovo  sanj,Mio.  Non  vogliate  punire  i 
delitti  col  delitto.  L'idea  della  jjjiustizia  soltanto 
v'illumini,  vi  fluidi,  vi  renda  cauti.  Non  aj^ite 
all'impensata,  ma  ponetevi  all'opra  quando  sa- 
rete sicuri  di  rovesciare  la  mala  sip:noria  e  ren- 
dere a  Britannico  il  trono  usurpato.  Non  v'illu- 
dete pen")  :  mal;:[rado  I  suoi  vizii  e  le  sue  colpe, 
p;ran(le  è  tuttora  il  prestij):io  che  Claudio  Ne- 
rone esercita  sul  popoliì  romano  colle  sue  fcran- 
dezze,  colle  sue  prodifralità  ;  e  il  popolo  non  vi 
sej::uirebl)e,  e  fors'anco  difenderebbe  il  tiranno. 
Attendete  che  la  misui'a  sia  colma,  e  allora 
avrete  Roma  intera  con  voi,  e  il  mostro  sarà 
discacciato.  Prendete  esempio  dai  cristiani,  che 
porsej:;uitati,  martirizzati  in  mille  modi,  non  ce- 
dono all'impulso  deirindipnazlone,  ma  fiduciosi 
aspettano  il  ^Morno  della  j^iustizia. 

—  E  senza  attender  tanto,  —  interrompeva 
Pisonc,  —  si  tronca  una  perniciosa  esistenza 
per  salvar  mille  innocenti. 

—  Saresti  in  tal  guisa  severaraente  giudicato 
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da  Dio,  tu  che  giudichi  gli  altri,  e  faresti  quello 
che  negli  altri  condanni,  e  il  tuo  delitto  non 
riuscirebbe  d'alcun  giovamento  alla  repubblica. 
Gl'idoH  bugiardi,  i  falsi  Sacerdoti,  gli  audaci  pre- 
toriani e  l'orda  dei  cortigiani  malvagi  non  spa- 
rirebbero con  lui.  Conviene  distruggere  per  rie- 
dificare. In  questo  modo  soltanto  potrete  fondare 
su  salde  basi  il  regno  di  Britannico. 

Codesti  saggi  ragionamenti  spiacevano  a  quei 
bollenti  giovani;  tanto  più  vedendo  Britannico 
pender  dubbioso  tra  loro  che  li  respingevano  e 
la  sorella  che  li  accettava. 

Allorché  Atte,  alcuni  giorni  dopo  i  funerali 
d'Ottavia,  tornò  in  Roma  e  si  presentò  al  palazzo 
d'Antonina,  Britannico  voleva  che  fosse  nuova- 
mente respinta.  Ma  la  sorella  vi  si  oppose,  e 
fece  introdurre  nella  zotheca  la  citarista,  che  le 
rimise  la  lettera  d'Ottavia,  e  le  narrò  le  ango- 
sce degli  ultimi  giorni,  e  la  catastrofe. 

Antonina,  vedendola  piangere  a  calde  lagrime, 
fu  nello  stesso  tempo  sorpresa  e  commossa,  e 
le  chiese  cosa  potesse  fare  per  lei. 

—  Ch'io  non  subisca  più  la  vergogna  d'essere 
respinta  da  questa  casa,  come  un'  abietta  corti- 
giana. Errai,  lo  so,  non  merito  riguardo  alcuno 
da  voi  tutti,  ma  fui  più  sventurata  che  perversa. 
Ben  lo  comprese  la  divina  Ottavia,  e  mi  per- 
donò. E  se  la  crudeltà  degh  uomini  non  me  l'a- 
vesse rapita,  io  sarei  rimasta  al  suo  fianco 
schiava  riconoscente  e  fedele.  Che  la  pentita 
dunque  non  abbia  il  vostro  disprezzo. 

E  qui  aggiunse,  che  quando  era  stata  respinta 
la  prima  volta  veniva  a  prevenirli  del  periglio, 
che  sovrastava  ad  Ottavia,  e  che  essi  forse 
avrebbero  potuto  scongiurare,  mentre  a  lei  non 
era  riuscito  di  persuadere  la  vittima  a  sottrarsi 
colla  fuga. 

—  Io,  —  dicendo,  —  eropronta  ad  esporre  la  vita 
mia  per  salvare  quella  preziosa  esistenza,  ri- 
sparmiare a  voi  un  dolore,  e  a  Nerone  un  così 
enorme  delitto. 

—  Come  a  te,  purtroppo  neppure  a  noi  sa- 


—  ,'<ì;ì  - 

ii'bbc    iiu>^(iio  (li   salvar  la  sorella.  L'odio  del 
tiranno  l'avrebbe  i*a^jj;innta  dovunque. 

—  Non  solo  Nerone  non  odiava  la  nioglie,  ma 
non  aveva  inai  cessato  d'amarla. 

—  E  sei  tu  elie  lo  asserisci ,  —  disse,  sorri- 
dendo, Antonina,  —  tu  che  le  fosti  preferita. 

—  Per  fiamma  di  sensi,  non  per  Mamma  di 
cuore.  Io  fui  sempre  per  esso  l'etùra.  null'altro 
che  l'etèi'a.  Ma  perchè  vuoi  tu  ricordare  le  mie 
colpe,  se  ^generosamente  a  me  le  perdonò  la 
sorella  tua?  I''ssa  prestò  fede  al  mio  sincero 
pentimento. 

—  E  a  prova  che  vi  presto  fede  ancor  io, 
farò  venir  liritannico,  e  gli  dirò  di  smettere  con 
te  il  sevei'O  contegno,  e  di  riguardarti  senza 
dubbi,  senza  sospetti,  come  la  protetta  della  de- 
funta sorella. 

I<:  così  fece,  memore  della  massima  inspiratale 
dall'Apostolo,  che  non  conviene  mai  respingere 
i  peccatori  pentiti. 

iiritannico,  deferente  sempre  ai  consigli  della 
soi'ella,  trattò  Atte  benignamente,  e  le  dimandò 
se  ogni  suo  rai)porto  col  tiranno  fosse  davvero 
cessato. 

—  Io  ebbi  la  fine  che  meritava;  fui  discac- 
ciata dal  palazzo  dei  Cesari,  e  non  vi  porrò  il 
pi(Mle  che  una  sola  volta. 

A  (pieste  parole  Antonina  e  Britannico  si  tur- 
barono. 

—  Sì.  —  continuò  Atte,  —  vi  tornerò  per  pro- 
clamare l'innocenza  della  divina  Ottavia,  e  l'in- 
famia d'Aniceto. 

K  (\u\  liferl  la  rivelazione  fattale  dalla  vittima, 
riguardo  all'  audacia  del  pedagogo,  che  aveva 
osato  portarle  olti-aggio  con  disoneste  pniposte, 
e  com'essa  i)cr  generosità  lo  avesse  taciuto  a 
Nerone. 

E  soggiunse: 

—  Quando  l' Imperatore  saprà  che  fu  ingan- 
nato, che  venni^  fatt(ì  istrumento  d'una  scelle- 
rata vendetta,  consacrerà,  nel  suo  tremendo  fu- 
rore, alle  furie  d'Averno  la  testa  di  quel  mostro. 
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—  Ah  non  illuderti,  giovine  generosa,  —  inter- 
ruppe Britannico;  —  Aniceto  non  fu  che  il  com- 
plice dell'iniquo  Enobardo.  La  trama  era  ordita 
perchè  giovava  a  costui  che  Ottavia  perdesse 
colla  vita  la  fama. 

—  È  inutile  clie  tu  vada;  —  entrò  a  dire  An- 
tonina, —  vi  fu  già  chi  rivelò  la  cosa  a  Cesare. 
Aniceto  partì  per  l'esilio,  ma  so  che  nella  terra 
d'esilio  troverà  la  morte. 

—  E  a  te,  chi  riferì  tutto  ciò?  —  chiese  me- 
ravigliato il  fratello. 

—  L'Apostolo. 

Fedele  alla  sua  missione.  Paolo  cercava  sem- 
pre di  far  proseliti  alla  religione  cristiana.  Co- 
raggiosamente tentava  le  conversioni  anche  tra 
i  grandi  ;  ma  quelli  che  più  richiamavano  la 
sua  attenzione  erano  i  disillusi  e  gli  afflitti. 

Fu  per  questo,  che  udendo  le  torture  inflitte  in- 
giustamente a  Menecrate,  e  la  desolazione  in  cui 
lo  aveva  gettato  la  misera  fine  dell'Imperatrice, 
pensò  di  presentarsi  all'umile  casetta  del  citaredo. 

Antonina,  alla  quale  partecipò  questo  suo  di- 
visamento,  lo  incoraggiò  a  porlo  in  esecuzione, 
incaricandolo  di  portargli  a  suo  nome  parole 
d'encomio  e  di  gratitudine  pel  coraggio  addi- 
mostrato nel  difendere  la  virtù  caluriniata  della 
sorella. 

Da  pochi  giorni  l'infelice  era  uscito  dal  car- 
cere e  giaceva  riarso  dalla  febbre  delle  ferite  e 
immerso  nel  dolore  per  la  morte  della  donna 
amata,  quando  si  presentò  Paolo,  dicendo: 

—  Io  son  Paolo  di  Tarso,  servo  di  Gesù  Cristo, 
chiamato  Apostolo  segregato  pel  vangelo  di  Dio, 
e  vengo  a  te  perchè  ti  so  sventurato.  Vengo  ad 
augurarti  gloria,  onore,  e  pace  percliè  operasti 
il  tiene.  Tu  sei  pagano;  ma  dinanzi  a  Dio,  ninno 
è  eccettuato. 

Queste  parole  suonarono  soavi  all'  orecchio 
di  Menecrate,  e  lo  riempirono  di  stupore.  E  lo 
stupore  s'accrebbe  allorché  l'Apostolo  gli  riferì 
le  parole  d'Antonina.  Il  misero  ne  fu  commòsso, 
e  gli  occhi  gli  si  velarono  di  lagrime. 


Offil  a  Paolo  uno  s^'abello,  oli'  era  vicino  al 
letto,  0  sul  quale  soleva  sedere  la  vecchia  ma- 
dre, che  «li  teneva  conipaj^nia  filando. 

(^oininciò  a  conversare  con  esso,  e  la  soave 
iMo(|uenza   (lcirA|H»sloI()   cosi  lo  alTascinò,  cIm^ 
lini  per  conll(lar;;li  tutte  l(^  sue  sventui'e,  tutti 
i  snoi  sc;;r(>ti.  Narrò  deirultiiuo  collo(|UÌo  avnto 
•  iriuipei'atiice.  dicendo  che  oj^ni  suo  desiderio 
ii'ehhe    soddisfatto,  ove  ixVi  fosise   dato  di  lar 
-noscere  a  Nei'one  le  audaci    pi'oposte   d'Ani- 
to, perchè  potesse  misurar  l'uifaiuia  del  suo 
>niplice  e  la  virtù  della  sua  vittima. 
-  Dimando  ai  Numi,  —  ej?:li  disse,  —  di  rcn- 
ilere  (|uesto  tributo  alla  memoria  dell' inteme- 
lata  donna,  e  poi  morrò  contento. 

—  E  il  tuo  santo  desiderio,  —  rispose  Paolo, 
—  sarà  esaudito. 

—  K  (!ome  lo  j)otrò  ? 

—  Lasciane  a  me  la  cura.  Il  mio  Dio,  non  è 
il  solo  Dio  dei  cristiani,  è  il  Dio  delle  incuti,   e 

tutti  carnalmente  sa  render  giustizia.  Tu,  pa- 
ino, sai'ai  soddisfatto,  come  lo  sarebbe  il  cri- 
-•liano,  come  potrebbe  esserlo  il  arreco,  il  giudeo. 
Ifinfranca  adun(iue  l'alìbatluto  spirito,  e  ci  rive- 
li riMuo  tra  poco. 

Tornò  di  latto  pochi  gioi'ni  dopo,  e  rifei'l  che 
Seneca  s'era  assunto  l'incarico  di  rivelar  la  cosa 
a  ('esare,  il  quale,  salito  in  furore  per  la  ca- 
Inimia,  e  l'ardire  del  pedagogo,  sapendolo  esi- 
lialo in  Acaia,  aveva  fatto  scrivere  al  Hover- 
natorc  (iallionc  di  rintracciarlo  e  farlo  niet- 
leie  a  morte. 

Seneca  erasi  guardato  bene  di  svelare  a  Paolo 
rini(|ua  trama  di  Nerone  per  saci'ifìcare  Ottavia, 
e  Nei'one  a  sua  volta,  con  fina  ipocrisia,  aveva 
\(>luto  far  credere  a  Seneca  d'essere  stato  tra- 
dito dal  pedagogo.  Nel  tempo  stesso,  i-ealinente 
indignato  jìer  l'audacia  di  questi,  che  tentava 
(loironderlo  nell'onore,  lo  condannava  a  morte. 
In  tal  modo  si  vendicava  del  temerario,  e  si 
liberava  del  couiplice. 
Il  filosofo  aveva  fìnto  di  credere  airingenuità 
Cai'icvmca.  Le  donne  di  Xefone.  15 


del  tiranno,  e  contento  del  risultato,  più  che  per 
la  riabilita/ione  d'Ottavia,  per  la  condanna  d'A- 
niceto, ne  aveva  latto  parte  all'Apostolo,  e  questi 
a  Menecrate. 

Il  citaredo,  pieno  di  riconoscenza,  prese  pel 
cristiano  affetto  grandissimo ,  e  sempre  con 
maggior  interesse  ascoltava  le  sue  esortazioni, 
ed  esaltavasi  alle  massime  del  vangelo,  al  rac- 
conto dell'abnegazione,  colla  quale  s'era  sacri- 
ficato il  Profeta  Nazareno. 

Tutto  ciò  non  garbava  alla  vecchia  madre , 
fiera  pagana ,  ma  per  amor  materno ,  finì  an- 
ch'essa  per  desiderare  la  compagnia  dell'elo- 
quente cristiano,  che  così  beneficamente  agiva 
sul  morale  del  figlio. 

A  Britannico  invece  poco  garbava  l'ascendente 
che  Paolo  aveva  preso  sull'animo  della  sorella. 

Egli  n'  era  quasi  geloso,  e  allorché  udì  che  ad 
essa  l'Apostolo  aveva  riferito  la  sorte  riserbata 
ad  Aniceto,  si  fé' torbido  in  viso,  e  mormorò: 

—  Sempre  costui. 

—  Dovresti  ringraziarlo,  —  rispose  Antonina 
accigliandosi,  —  ch'egli  senza  averne  il  dovere 
pensò  a  difendere  la  fama  della  misera  sorella 
nostra.  Non  esser  fanciullo,  e  dividi  con  me 
l'ammirazione  per  l'uomo  insigne  e  benefico. 

E  qui  narrò  come  avesse  portato  conforto  di 
parole  e  d'opra  al  misero  citaredo. 

L'  altro  non  seppe  che  rispondere  e  poco 
dopo  uscì. 

Rimasta  sola  con  Atte,  Antonina  continuò  ad 
encomiare  le  virtù  di  Paolo,  talché  la  giovine 
greca  mostrò  desiderio  di  conoscerlo  e  si  pro- 
poneva d'incontrarsi  con  esso  nella  casa  di  Me- 
necrate. 

Pochi  giorni  dopo,  essendo  rimasta  in  casa 
d'Antonina  come  citarista,  Atte  vide  l'Apostolo, 
lo  udì  parlare  della  bontà  di  Dio,  che  a  tutti 
perdona,  e  disse  che  forse  a  lei  non  avrebbe 
perdonato. 

—  0  figlia,  è  dubbio  sacrilego  il  tuo.  Svelane 
la  ragione. 


-? 


—  Oi"a  iioii  poss. .. 

—  lo  im' alloiitaiK)  poirliò  tu  possa  palesare 
libertinioiilc  il  tiu>  sc^'reto. 

Questo  disse  A ntouiua  uscendo.  Pareva  ch'ella 
tenesse  a  coadiuvare  Paolo  nella  sua  niissiniic 

Kra  a'ììi  loi'se  convertita? 

SI.  Le  soncronzc  dei  cristiani,  l'eroismo  col 
quale  essi  slidavano  i  suppli/.ii  e  la  morte,  per 
rimanoi'c  saldi  nella  loro  lede,  avevano  colpita 
la  fervida  innnaj;ina/ionc  di  lei.  I/eloquenza  di 
l'aolo  compiva  la  cr.nversione,  ed  essa  di  na- 
scosto aveva  licevuto  dalle  sue  mani  il  bat- 
tesimo. 

Tutto  ciò  però  era  un  segreto  tra  lei  e  l'Apo- 
stolo, non  volendo  ai'recar  cosi  grave  dolore 
al  fratello,  irritarne  i  fautori,  e  danneggiarlo 
negli  intei'cssi. 

—  l'aria,  adun(iue,  — incominciò  Paolo,  come 
furono  soli. 

Atte  rispose  coi'aggiosamcnte: 

—  Tu  sai  ch'io  ti'adii  la  liducia  della  divina  Ot- 
tavia, sai  che  S(ìno  stata  la  C(Micul)ina  di  Cesare; 
ma  ignori  però  che  l'ho  amato  con  tutta  l'anima,  e 
che  quantunque  disprezzata,  discacciata,  lo  amo 
ancora.  Per  f|ucsto  ho  cercato  sempre,  anche  a 
rischio  della  vita  mia,  di  salvare  le  sue  vittime 
per  risi)armiargli  i  delitti.  Non  oso  difenderlo, 
ma  ciuando  sento  maledire  il  suo  nome  mi  si 
stringe  il  cuore.  Hca  di  ccnlesto  sentimento  col- 
pevole non  avrei  dovuto  rimanere  nel  palazzo  di 
hritannico.  Io  tradisco  l'ospitalità  di  lui  e  d'Anto- 
nina, perchè  amo  l'uomo  da  essi  odiato  e  non 
oso  confessarlo.  Dinuni  ora,  o  Apostolo,  se  non 
merito  il  disprezzo  degli  uomini,  l'ira  dei  Numi. 

—  Da' tuoi  Numi  bugiardi  nulla  hai  da  temere, 
mdla  da  sjìcrare. 

—  l'I  dal  tu(ì  Dio.  il  quale,  comò  tu  dici,  tutti 
accoglie? 

—  I  pentiti,  —  aggiunse  Paolo;  —  ma  tu  non 
lo  sei  ancora,  tu  forse  ti  compiaci  in  questo 
resto  d'impuro  allctto,  che  ti  rammenta  le  de- 
lizie e  li  splendori  d'un  giorno. 
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—  T'inganni,  o  cristiano.  Sarei  felice  d'odiare 
l'assassino  della  divina  Ottavia,  di  cui  la  me- 
moria è  un  culto  per  me. 

—  Non  devi  odiare  alcuno,  non  devi  diffidare 
sulle  promesse  del  vero  Dio,  che  ti  liberò  già 
da  una  vita  peccaminosa,  che  ti  diede  il  rimorso, 
che  t'inspirò  il  desiderio  d'essere  perdonata  e 
che  ti  estirperà  dal  cuore  l'ultima  spina  del  pec- 
cato, per  non  lasciarvi  che  la  pietà  per  Nerone, 
e  l'orrore  pe'  suoi  delitti. 

—  Questo  fece  e  farà  il  tuo  Dio  per  me  che 
sono  greca? 

—  Ma  non  volete  comprendere  che  Cristo  non 
morì  soltanto  pei  circoncisi,  ma  si  sacrificò  pel 
genere  umano?  Mediante  quella  morte,  tu,  come 
gli  altri  nemici  della  vera  fede,  acquistaste  la 
protezione  di  Dio.  Non  diffidare  dunque,  prega 
e  credi,  o  giovine  idolatra. 

—  Pur  troppo  non  ho  mai  pregato.  Misera 
figlia  di  schiavi,  nell'umile  mia  condizione  non 
seppi  sollevare  la  mente  dalle  terrene  realtà. 
La  magnificenza  dei  nostri  templi,  la  grandio- 
sità dei  riti  m'abbagliano,  ma  davanti  ai  delubri 
nessun  senso  arcano  mi  scende  soave  nell'  a-, 
nima. 

—  E  questo  senso,  che  forse  interaiiiente  ti 
redimerà  dalla  colpa,  vuoi  tu  provarlo? 

--  Oli  sì! 

—  Cliiedi  dunque  il  consenso  alla  nuova  si- 
gnora di  recarti  con  me  in  tal  luogo,  ove  forse 
un'ispirazione  celeste  ti  larà  sentire  come  men- 
tono i  superbi  patrizii,  che  negano  negli  schiavi 
l'esistenza  dell'anima. 

Alla  dimane  spuntava  appena  il  sole,  quando 
Atte,  vestita  d'una  modesta  tunica  bruna  e  co- 
perta colla  calyptra,  usciva  dal  palazzo  di  Bri- 
tannico e  dirigevasi  verso  la  via  Appia. 

Per  un  momento  s'arrestò  atterrita  davanti 
al  carcere  Mamertino,  d'onde  giungevano  fino  al 
suo  orecchio  dolorosi  gemiti.  Quindi  frettolosa  ri- 
prendeva il  cammino,  e  uscita  appena  dalla  porta, 
s'imbatteva  in  Paolo. 
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eli  iianV.  t()st<ì  quello  ohe  aveva  iidii'>  «I.i- 
vanii  alla  [)ri},M<)iK\ 

—  Som  forse  i  inislri  fi'alclli  iti  (Jesù  Cristo,  ai 
(|U.'ili  i  tonneiiti  strappano  (pielle  jiridadalhiljhi'o, 
ma  non  la  lecU»  dal  cuore,  ("ili  sji  (juanti  di  loro 
sono  destinati  in  j»asto  alle  llere  i>er  divei'tirc 
coi  sanguinoso  spettacolo  il  popolo  di  Roma! 

—  Come ,  o  cristiani ,  dovete  odiarlo  questo 
popolo  e  questi  Imperatori!  --  esclamò  Atte. 

—  Quale  sin  I'chIìo  dei  cristiani  vedrai  tia 
poco,  —  rispose  l'Apostolo. 

Cosi  i)arlando  pi'ose;^uivano  innanzi,  altro  non 
incontrando  che  villici ,  i  (piali  si  recavano  al 
lavoro;  o  mufxnitori  di  capre,  che  venivano  nella 
città  col  lor(ì  ;.rrc^';ie  a  dispensare  il  latte; />/(i/^ 
st/'i  (carri)  tirati  da  buoi  e  ripieni  di  prodotti 
a;;ricoli,  ed  ortolani  con  corbe  e  ceste,  che  si 
recavano  a  vendere  erbe  e  Trutta. 

Hasenlando  le  varie  tombe,  che  costcjr^iavano 
la  via,  j^iunsci'O  ad  un  oi'to,  in  fondo  al  <|ualc 
era  una  rozza  iv)rta,  che  metteva  nelle  (;osl  dette 
((l'cnarie  (o  cave  di  sabiìia)  entro  le  quali  e  pa- 
fjani  e  cristiani  sepiìcllivano  i  loro  morti. 

Paolo  accese  una  lanterna  e  cominciò  a  di- 
scendere, insieme  tilla  citarista,  la  ripida  Wv^n 
di  ^i'adini  che  mettevano  nei  sotterranei. 

Ciiunti  entro  le  lunghe  e  tortuose  callaje,  sulle 
cui  V(ilte  si  vedevano  ancora  i  colpi  del  piccone, 
e  (;hc  in  alcuni  punti  erano  strette  cosi  che  una 
persona  sola  poteva  passarvi.  Atte  provò  un 
seiiso  di  ribrezzo,  ma  non  lo  diede  a  divedere. 
^)uei  luminelli,  che  apparivano  e  sparivano  nesli 
andirivieni  dei  corridoi ,  prendevano  per  lei 
aspetto  sinistramente  fantastico.  Krano  invece 
le  lanterne  d'alti-i  cristiani .  che  scendevano , 
com'essi,  nella  seconda  e  terza  catacomba. 

In  (pieste  i  Sacerdoti  titolari,  e  le  Diaconesse 
s'occupavano  debili  infermi  distesi  su  ^iaci^li 
di  paglia  ne^li  spazii  (puidrati,  che  s'aprivano  in 
alcuni  punti  delle  callaje;  curavano  i  sacri  ar- 
redi ,  e  istruivano  i  neofiti  per  apparecchiarli 
al  battesimo. 
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Paolo,  che  andava  innanzi,  rispettosamente 
salutato  da  tutti,  si  fermò  presso  il  giaciglio 
d'un  uomo  ferito,  ed  a  quegli  che  lo  medicava 
disse: 

—  0  buon  Luca,  hai  tu  visitato  oggi  il  cita- 
redo Menecrate? 

Era  questi  Luca  l'Apostolo,  che  Paolo  aveva 
convertito,  ed  essendo  egli  dottore  in  medicina, 
se  ne  serviva  per  curare  i  malati  sì  cristiani, 
die  greci  e  gentili. 

—  Sì,  —  rispose  Luca,  —  e  il  mio  balsamo 
operò  su  lui  prodigi;  le  sue  piaghe  sono  quasi 
interamente  cicatrizzate.  Sia  benedetto  Gesù 
Cristo! 

—  Sempre  sia  benedetto! — rispose  l'Apostolo. 
E   condusse   Atte   nella   seconda  catacomba, 

ove  molti  stavano  pregando  e  piangendo  da- 
vanti alle  crjpte,  sulle  quali  era  scolpito  il  mo- 
nogramma cristiano. 

Pervennero  finalmente  nell'ultimo  sotterraneo, 
dove  in  vasto  spazio  a  vòlta,  alla  quale  erano 
appese  lampade  a  due  lucignoli,  sorgeva  l'altare, 
e  su  questo  la  croce. 

Due  Sacerdoti  genuflessi  intuonavano  sacri' 
cantici,  a  cui  rispondevano  uomini,  donne  e 
fanciulli  divotamente  prostrati  a  terra,  tenendo 
le  braccia  incrociate  sul  petto. 

Alcuni  di  quei  devoti  vestivano  interamente 
di  bianco,  ed  eran  questi  i  neofiti,  che  da  poclii 
giorni  avevano  ricevuto  il  battesimo. 

Paolo  salì  sulla  predella  dell'  altare,  e  rivol- 
gendosi a  costoro,  incominciò: 

—  Voi  usciste  dal  peccato  per  entrare  nel 
regno  della  carità.  La  parola  nemico  non  deve 
più  esistere  per  voi.  Perdonate  sempre,  umilia- 
tevi, soccorrete  i  miseri,  quali  essi  siano,  a  qua- 
lunque fede  appartengano.  Siate  invitti  campioni 
della  fede  cristiana.  Pel  trionfo  di  questa  fede 
non  vi  spaventi  il  martirio,  e  subitelo  coraggio- 
samente, portando  con  voi  nel  sepolcro,  non 
l'odio,  ma  la  pietà  per  quelli  che  ingiustamente 
vi  condannarono.  Pregate  invece  per  gì' Impe- 


ratoii,  prc;-';ite  por  lo  viltorio  (Io;>li  csoiriti.  poi- 
l.i  sloi'i'i  <Ji  Honia,  non  {zl'idoli  falsi,  ma  il  vor<> 
Dio  ').  l*ro;;ato  poi  l'iorlii,  protrate  poi  povori  o 
adoperatevi  inliiic  porche,  mercè  vostra,  ri- 
sploiida  agli  occhi  di  tutti  il  soie  della  vera 
tede. 

Com'cbl)e  terminalo,  mentre  i  cristiani  anda- 
vano ad  imprimere  le  labbra  sul  simbolo  della 
ledcnziono,  andò  in  tracria  della  giovine  greca. 
o  la  trovò  accoccolata  in  un  canto  colle  mani 
snl  viso,  come  assorta   in    grave   meditazione. 

Tutto  quello  che  avovii  visto  ed  udito  l'aveva 
prcìfoiidamonte  colpita. 

(Quando  l'Apostolo  le  pose  la  man<ì  sul  capo, 
si  scosse,  e  lo  fissò  cogli  occhi  lagrimosi. 

—  Piangi  ? 

—  Di  tenerezza. 

—  lObbene,  credi  tu  in  Cristo  ? 

—  SI,  —  mormorò  la  donna. 

—  Va,  dunque,  e  la  quello  che  gli  altri  fanno. 

—  Non  ancora.  Quando  nell'  anima  mia  quel 
resto  di  colpevole  afìetto  si  tramuterà  in  sen- 
timento di  pietà,  all<ìra  bacerò  la  croco. 


M  (giusta  iirogliìera  dei  cristiani  riferisce  Tertullinuo. 


Capitolo  XXII. 
La  perfidia  di  Domizia. 


Un  {:;,iorno  la  vecchia  Domizia  si  presentò  al 
palazzo  di  Britannico,  seguita  da  due  schiavi, 
clie  portavano  una  cassa.  Questa  racchiudeva 
gii  oggetti  preziosi  d'Ottavia,  che  Nerone  man- 
dava ad  Antonina  e  Britannico. 

Domizia  erasi  dapprima  mostrata  contraria 
all'idea  di  quel  dono,  ma  poi  aveva  chiesto  di 
portarlo  essa  stessa.  Nerone  acconsentiva,  senza 
curarsi  d'indagare  per  quale  scopo  recondito 
la  vecchia,  che  odiava  Britannico,  avesse  voluto 
assumersi  quell'incarico. 

Antonina  era  seduta  nel  suo  gabinetto  vi- 
cina al  fratello,  che  amorosamente  le  cingeva 
col  braccio'  il  tergo.  Atte,  si  teneva  in  piedi  in- 
nanzi a  loro,  e  cantava  una  melodia  greca  ac- 
compagnandosi sul  siniikion. 

L' occhio  esploratore  della  vecchia  Domizia 
penetrava  nel  gabinetto  mentre  1'  ancella  1'  an- 
nunziava, e  vedendo  il  tenero  abbracciamento 
mormorò: 

—  Incestuosi  I 

Facendo  poi  dell'ipocrisia,  disse  ad  Antonina 
G  Britannico  che  s'erano  levati  in  piedi  al  suo 
apparire  : 

—  Il  vostro  amor  fraterno  è  veramente  cosa 
ammirevole. 


ni'il;iimi('«ì ,  elio  a  quolla  vis'la  iiias|»oltala 
s'ci'a  latto  cupo,  lac,(HUN  o  lii  sorella  lisposo: 

—  l'I  (Ili  ci  amerà,  se  non  ci  ainiamo  fra  noi? 
Tu  no,  per  corto,  —  .so;xy;iiiiiso   liritaimico, 

porcile  so  elio  odii  tutta  la  stirpe  di  Claudio, 
•  •  non  sei  devota  elio  m  (niella  di  Domi/io  lino- 
I tardo,  tuo  l'ratcllo. 

—  Questa  clic  tu  dici.  —  rispose  Doinizia,  — 
è  cosa  non  vera.  Sono  forse  sospetti  insinuati 
(la  coloro  clic  vopliono  inanteiior  viva  riiiiini- 
ci/ia  fra  te  e  Cosare. 

la  safj:;;ia  Antonina,  temendo  che  nella  ri- 
sposta il  IVatello  trascendesse  a  panile  inconsi- 
derato, che  potevano  riuscirgli  lalali,  dimand(") 
a  Domizia  quale  fosse  le  scopo  di  (|uella  visita. 

Ali«u'a  Doini/.ia  fé'  portare  la  cassa,  e  la  offerse 
loro  a  nome  di  Cesare,  majj;nilìcandone  con  osa- 
:.M>rate  Iperboli  la  {generosità. 

E  ci(")  fece  nella  speranza  che  rilìutassero  il 
dono,  e  Britannico,  esasperato  dajili  encomii  di 
lei,  uscisse  in  imprudenti  invettive,  ch'ella 
avrebbe  poi  rifei'ite  al  tiranno  anche,  ove  oc- 
corresse, esajicrandole. 

La  maligna  veccliiarda,  là  recandosi,  non 
aveva  altro  scopa  che  quello  di  comprometter 
Hi'itannico,  per  decider  il  suo  dilotto  Nerone  a 
disfarsi  una  volta  dal  pericoloso  rivale. 

I {ritannico,  soinpi-e  toi'V(ì,  dimand«>  ad  Anto- 
nina : 

—  E  credi  tu,  che  l'accettar  qualcosa  da  chi 
fece  trucidare  la  sorella  nostra  non  sia  un'onta 
per  noi  ? 

~  Se  jumì  la  mo-xlie,  —  saltO)  su  Domizia,  — 
(|uando  Aniceto  1' accus(')  d'adulterio,  punì  poi 
nella  sua  severa  giustizia  l'accusatore  allorchò 
lo  scopri  bujjiardo. 

—  Tu  però,  o  Domizia,  —  rispose  Britannico, 
che  oi'a  esalti  la  giustizia  del  tuo  nipote,  avrai 

corto  approvata   prima  la  sua   condotta   verso 
(  Mtavia,  che  tu  odiavi. 

—  Io  non  l'odiava,  anzi.... 

K  Cini  forse  voleva  far  credere  loro  d'averla 
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amata  e  compianta,  ma  la  presenza  d'Atte,  cli'e- 
rasi  al  suo  apparire  tratta  in  disparte,  e  che  po- 
teva smentirla,  la  trattenne,  ed  aggiunse  : 

—  Era  lei,  che  sempre  sdegnosamente  mi 
trattò.  Chi  ti  disse  ch'io  l'abbia  odiata?  Sei  tu  che 
lo  supponi. 

—  Non  io,  ma.... 

—  Taci,  Britannico,  —  interruppe  Antonina.  — 
Le  colpe  degli  uomini  lascia  giudicare  a  Dio. 
Non  si  parli  d'  Ottavia,  ma  imploriamo  per  lei 
l'estrema  requie.  E  tu,  Domizia,  non  spiegar  le 
parole  del  fratello  mio  che  a  senso  di  profondo 
dolore. 

Per  tutta  risposta  l' altra  dimandò  che  cosa 
dovesse  riferire  a  Nerone. 

—  Io  m'inchino  dinanzi  a  Cesare,  ma  rifiuto  i 
suoi  doni,  —  disse  Britannico. 

—  E  tu,  Antonina?  —  chiese  Domizia. 

—  Se  è  persuaso  Nerone  che  a  noi  spettino  i 
gioielli  d'Ottavia,  io  li  accetto. 

Ciò  non  garbava  a  Domizia,  che  attendevasi 
ad  un  reciso  rifiuto,  e  cercò  provocarlo,  ferendo 
l'amor  proprio  della  figlia  di  Claudio. 

—  Ignoro,  —  disse,  —  la  ragione  che  spinse 
l'Imperatore  a  farvi  questo  dono.  Egli  forse  non 
volle  adornare  Poppea  con  oggetti  che  non 
erano  suoi. 

—  Ed  oggi  le  appartengono,  perchè  tu  a  mio 
nome  li  rimetterai  ad  essa. 

—  Dunque  tu  eziandio  rifiuti  ? 

—  Non  ho  rifiutato,  accettai  ;  ed  essendo  ora 
padrona  di  disporre  a  mio  piacimento  di  quelle 
gemme,  ne  faccio  un  presente  alla  sposa  di  Ce- 
sare. Sulla  bellissima  persona  acquisteranno  più 
vivace  splendore.  A  me  ora  più  non  siedono 
bene  che  le  gramaglie. 

E  Domizia  uscì  seguita  dagli  schiavi,  che  por- 
tavano la  preziosa  cassa,  e  tutta  lieta  per  l'esito 
della  sua  missione. 

Cosi  pensava  tra  so  : 

—  E  astuta  costei,  quanto  scemo  di  senno  il 
fratello.  Questa  volta  però  credo  che  l'orgoglioso 
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f.uiciiillo  iion  isfu}j:j;ii'à  alla  vendetta  dei  Doinizii 
l'iiiohardi. 

(Costoro  odiavano  liritaiinico  porcliù  rrodcva 
vitii|>ei'arc  Nerone  ohiamaiulolo  col  nome  d'Kiio- 
hardo.  come  fosse  nome  al)ielto  e  spregevole. 
Volevano  vendicarsi  di  lui,  istigando  a  suo  danno 
la  ferocia  di  Cesare. 

f,a  (;ii'Co^^tanza  ora  propizia  e  la  vecchia  volle 
approllttai'MO. 

I'!ssa,  riportando  j  ^moìcIIì,  cj^ajxerò  oltre  misura 
Io  parole  sdof^noso,  colie  quali  liritainiico  aveva 
i-jllntato  il  dono,  inventò  frasi  vituperevoli,  che 
il  ;4iovino  n(^n  aveva  pronunziato,  fece  una 
nionzo^xiiera  doscrizione  della  guardatui'a  di  lui, 
ora  d'insolenza  che  sfìilava,  ora  torva  e  nniiac- 
ciosa;  e  sapendo  come  Nerone  nutrisse  una  pro- 
fonda simpatia  per  Antonina,  volle  destarne  l'ira 
gelosa  e  ternnnò  con  queste  parole  : 

—  Il  presuntuoso  villano  nepimre  si  lasci»") 
persuadere  dalle  esortazioni  d'Antonina,  (!he  vo- 
leva accettare  la  tua  oflerta.  K  a  questa  resi- 
stenza non  mi  sarei  mai  attesa,  sapendo  come 
«^gli  ai'da  per  lei  di  flannna  incestuosa,  e  dopo 
averlo  visto,  allorcliù  entrai,  stringerla  in  am- 
plesso alla  i)resenza  della  citarista  Atte. 

—  Atte  è  con  loro?—  chiese  Nerone  con  voce 
cupa. 

—  Essa  cantava  un'amorosa  anacreontica,  e 
forse  si  consola  con  Britannico  del  tuo  ab- 
handono. 

Uno  dei  passatempi  giornalieri  di  Nerone  era 
quello  d'assistere  al  bagno  di  Poppea. 

Quando  era  l'ora,  una  schiava  veniva  ad  av- 
vertirlo, ed  egli  si  recava  nella  rotonda,  in  cui 
dal  lucernario  pioveva  luce  sugli  affreschi  la- 
scivi, sulle  statue,  sulle  suppellettili  d'oro  e  sulla 
vasca  di  marmo  frigio  incrostata  di  pietre  dure 
e  ripiena  di  latte,  che  sessanta  asine,  custodite 
noi  presepi  del  Palatino,  fornivano  ogni  gi(ìrno 
poi  bagno  dell'oleganto  Imperatrice. 

Deliziandosi  in  quell'atmosfera  pregna  dei  pro- 
fumi più  acuti,  tra  i  fiori,  di  cui  era  ripiena  la 
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stanza,  Nerone  attendeva  che  l'affascinante  sua 
sposa  si  presentasse  col  corpo  velalo  dalla  ve- 
ste di  eoa,  i  capelli  raccolti  in  reticella  gem- 
mata e  i  piedi  chiusi  nei  calceoli. 

Allora  egli  stesso  la  denudava  e  l'aiutava  ad 
entrare  nel  candido  lavacro. 

Ma  quello  che  più  lo  esaltava  era  il  vedernela 
uscire  grondante  latte  dai  rilievi  del  seno,  dal 
tergo,  dalle  anche  poderose.  Era  il  veder  la  piog- 
gia d' acqua  tiepida  profumata ,  che  versatalo 
sulle  spalle  dalle  schiave  alipte^)  l'avvolgeva  in 
leggiero  vapore  odoroso,  copriva  di  cristallo  la 
bella  persona  e  si  cangiava  come  in  stille  di  ru- 
giada là,  dove  non  discendevano  mai  le  axisie 
delle  Alipile. 

Quindi  altre  due  bellissime  alipte  s'avanza- 
vano spiegando  finissimi  lini  e  cominciavano  ad 
asciugarla. 

Poppea ,  da  esperta  etèra,  contorceva  il  bel 
corpo  in  atteggiamenti,  clie  ne  facevano  risai  - 
tare  le  forme  procaci,  e  di  tratto  in  tratto  vol- 
geva languidi   sguardi  all'affascinato  consorte. 

Anche  le  due  scliiave,  denudate  fino  alla  cin- 
tola, avevano  nel  compiere  il  loro  ufficio  leggia 
(Ire  movenze,  e  formavano  coU'augusta  signora 
un  gruppo  animato  da  dar  le  vertigini  al  più 
austero  filosofo.  Nerone  in  fatto  usciva  da  quella 
stanza  ebro  di  voluttà. 

Ma  quel  dì  che  Domizia  gli  aveva  dato  disca- 
rico della  sua  missione,  assisteva  al  bagno, 
muto,  torvo,  distratto,  talché  Poppea,  terminato 
il  lavacro,  e  rimasta  sola  con  lui,  gii  dimandò 
qual  cura  lo  rendesse  preoccupato  in  tal  modo. 

—  Quella  di  punire  l'audace  Britannico. 

—  E  che  ti  fece  egli  mai  ? 

—  Offese  la  generosità  di  Cesare,  rifiutandone 
il  dono.  Deve  pagar  cara  la  sua  tracotanza. 

—  Mediteresti  forse  un  nuovo  delitto  ? 

—  Non  iminiscliiarti  nelle  opei-e  tenebrose; 
resta  nel  tuo  splendore. 

1)  Destinate  al  servizio  dei  bagni. 


l'oppcii  (Cito  ridurlo  a  più  miti  iunpdsiti,  y\- 
cordando  coinè  il  j;ioviiio  avesse  addiinostraln 
sempre  somma  riservatezza. 

-  So  eh'e^di  <'oii;;iiira  contro  di  me. 

—  Ne  sei  tu  «-erto  ! 

—  Ma  tu  lo  difendi. 

-  Ni>,  lo  compiango. 

!•;  continuò  a  perorare  la  causa  di  Britannico, 
terminando  c(»n  (picste  imprudenti  |)arole  : 

—  Fors(»  s'esili  l'osse  deforme  non  ti  cureresti 
di  Itu. 

—  Clie  vuoi  tu  diro?  —  chiese  Nerone,  acci- 
^li.-mdosi  sempi'C  più. 

Poppea  rispose,  sorridendo: 

—  Sii  franco,  o  mio  Claudio,  egli  ti  dà  ombra, 
perchè  giovine  e  bello. 

Il  tiranno  a  (juesto  parole,  pieno  d'ira,  esclamò: 

—  Ora  sei  tu,  Poppea,  clie  hai  sci^nata  la  sua 
condanna  di  morte. 

ImI  use),  lasciando  la  mo<;lie  sorpresa,  ester- 
refatta. 

l'Issa  esclamò  tristamente: 

O  ami)i/,ione,  a  ([ual  forsennato  tu  mi  desti 
in  braccio! 

(»)uella  sei'.»  l'oi-izzonte  era  buio,  come  l'anima 
di  Nerone.  Le  torri,  i  templi,  le  afru^Mie  dei  sette 
colli  spiccavano  su  (piel  nero  abisso,  come  so- 
pra iunnenso  drapjio  funebre.  Un  impetuoso 
vento  andava  a  fendersi  tra  pli  editìzii ,  e  con 
sibilo  acuto  irrompeva  nelle  vie,  sollevando  nu- 
goli di  polvere. 

Quei  cittadini,  che  si  trovavano  fuori,  cammi- 
navano col  corpo  piegato  per  resistere  all'impeto 
(Iella  bufera. 

Uno  di  ([uesti,  col  pileo  calcato  sulla  fronte  e 
il  mantello  avvolto  intorno  alla  faccia  Un  sotto 
ìxW  oc(;lii.  preceduto  dallo  schiavo  latcrnario  sì 
dirigeva  verso  il  Velabro. 

Come  fu  presso  la  casa  di  Locusta  l'avvele- 
nati'ice,  ordinò  allo  schiavo  di  fermarsi  e  ([at- 
tenderlo. Quindi  andò  innanzi ,  ed  entrato  nel- 
l'orto.  pieehjò  alla  porta  della  casa. 
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La  vecchia  serva,  vedendo  quell'uomo  così 
imbacuccato,  non  voleva  lasciarlo  passare.  Ne- 
rone però  gettò  il  mantello,  tirò  la  vecchia  da 
un  lato  ed  entrò  nella  stanza  della  giudea. 

Questa,  ch'era  nel  suo  laboratorio,  all'apparire 
di  Nerone,  continuando  a  girare  il  mestolo  entro 
un  orciuolo,  dimandò,  senza  scomporsi,  cosa  bra- 
masse da  lei  il  divo  Cesare. 

—  Un  potente  veleno,  che  colpisca  come  la 
folgore;  ma  bada  a  non  ingannarmi  come  l'altra 
volta,  che  invece  d'un  velejio  desti  a  Britannico 
un  antidoto. 

—  E  chi  mi  salverà  poi,  —  osservò  Locusta, 
—  dalla  legge  Giulia,  che  colpisce  gli  avvele- 
natori ? 

—  L  tu,  maestra  di  veleni,  temi  quella  legge? 
Credevo  che  la  disprezzassi. 

—  T'inganni,  io  seppi  sempre  con  tal  fina  astu- 
zia condurmi  da  non  incorrere  in  lei.  Quelli  che  a 
me  vengono,  se  ignoti,  bruscamente  respingo,  se 
conosciuti  appago,  ma  atterrisco  ad  un  tempo 
minacciandoli  di  malefìzii  ove  osassero  accu- 
sarmi. Questa  volta  però  è  Cesare  che  viene  a  me. 

—  E  Cesare,  ti  salverà  non  solo,  ma  saprà 
largamente  premiarti. 

—  S'egli  è  così,  sarai  soddisfatto.  Questa  leti- 
fera mistura,  che  compongo  adesso,  avrà  i  ra- 
pidi effetti  che  tu  desideri. 

—  Ne  sei  tu  certa  *? 

—  Ne  feci  l'esperienza  sopra  un  capretto,  ma 
tardò  cinque  ore  a  morire.  Allora  raddoppiai  la 
dose  dell'ingrediente  necessario  a  rendere  istan- 
tanea la  morte. 

—  E  riuscisti? 

—  Non  è  pronto  ancora. 

—  E  quando  lo  sarà? 

—  Tra  poco.  E  se  al  divo  Cesare  non  dispiace 
l'attendere,  potrò  farne  in  sua  presenza  l'espe- 
rimento. 

—  L'atmosfera  di  questo  tugurio  maledetto  mi 
opprime.  Andrò  fuori  a  respirare  l'aria  libera,  e 
quando  tutto  sarà  pronto,  me  ne  farai  avvertito. 


-    rvj     ■ 

VA  us(!Ì  iioU'orto. 

l'oco  (Inpo  Locusta  si  presentò  sulla  port.i, 
amiuii/iaiKlo  clic  la  funesta  bevanda  era  pnmta, 
e  coikIuccikIo  Nerone  in  un  sozzo  rocintu,  ove 
stavano  ainnionticcjiiati  sulla  pa};;lia  diversi  ani- 
mali, dimandò  su  quale  di  questi  dovesse  fato 
l.i  prova. 

Il  prescelto  fu  un  porcellino. 

Allorcliù  fu  preso,  mandò  l'orli  «rutjniii ,  «he 
avevano  del  lamento,  quasi  prevedesse  la  sorte 
che  lo  attendeva. 

Locusta  tornò  con  Nerone  nel  laboratorio,  e 
tatto  portare  dalla  domestica  un  pezzo  di  torta, 
vi  fc'  cader  sopra  alcune  f;occie  della  verde  mi- 
stura, e  la  die<lc  all'animale,  clic  dopo  due  boc- 
coni le'  alcuni  salti  e  cadde  morto. 

—  Vedo  <lio  s<ìno  riuscita!  —  esclamò  con 
aria  dì  ti'ionfo  la  jjiudea. 

Nerone,  impaziente,  le  chiese   di    riempire  di 
<inel  li(|uido  una   ^uastadetta  e  dary;liela  a  lui. 
1  L'alti'a  rispose  che  ciò  era  inutile,  poiché  chiun- 
»ine  avesse  man?;iata  la  carne  del  piccolo  ma- 
iale sarebbe  morto  repentinamente. 

—  L'una  cosa  e  l'altra  io  vop:lio,  —  rispose 
Nerone.  —  Come  si  distrugj^ono  {^l'insetti,  io  dev»  » 
disti'u^'f^crc  tutti  i  miei  nemici.  Ah  vedo  bene. 
Locusta,  che  tu  in  quest'arte  sei  somma,  nessuno 
può  ej;ua}::liarti,  e  quando  prometti  sai  niante- 
nere.  Non  sci  di  ciuci  buj^iardi  ciarlatani ,  che 
spacciano  acqua  marcia  per  filtri  miracolosi,  ed 
attribuiscono  a  sé  stessi  una  potenza  magica 
che  non  hanno. 

V.  qui  entrò  a  parlare  del  mago  Simone  e  ram- 
mentò il  fatto  di  Hubea  ch'egli  aveva  promesso 
(li  darla  in  braccio  a  lui  addormentata,  per  in- 
Musso  della  sua  magia,  e  invece  le  apprestava 
Dio  sa  qual  filtro,  che  l'aveva  destata  delirante 
e  fatta  morire.  M  terminò  dicejido: 

—  Ma  per  tutte  le  furie  dell'  Averno  i  mille 
nunmii  che  m'estorse,  e  l'aver  osato  ingannare 
Nei'one,  gli  costan^no  il  carcere.  Io  gli  avevo 
perdonalo  se  tu  fossi  riuscita  ad  uccidere  Bri- 
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tannico,  ed  il  tuo  veleno  fu  allora  impotente. 
Questa  volta,  tra  i  premi  che  avrai,  vi  sarà  la 
liberazione  di  lui. 

—  Tu  dici,  o  divo  Cesare,  d'avergli  dato  al- 
lora mille  nummi  I 

—  Sì,  mille  nummi;  e  perchè  tale  dimanda  ? 

—  Perchè  ammiro  la  tua  generosità. 
Invece  erasi  rammentata  ad  un  tratto  che  di 

f[uella  somma,  a  lei  non  aveva  accusato  che  la 
metà,  e  subito  giurò  in  cuor  suo  di  trarre  ven- 
detta della  truffa  sofferta. 

Passò  istantaneamente  contro  di  lui  dall'affetto 
all'odio. 

—  Io  gli  renderò  la  libertà,  se  tu  lo  desideri 
ancora,  ma  alla  sua  magia  non  presterò  più 
lède.  Converrà  ch'egli  me  ne  dia  ben  altre  inop- 
pugnabili prove.  Egli  asseriva  d'  aver  ottenuta 
dal  suo  Dio  una  potenza  non  concessa  agli  stessi 
Apostoli,  quella ^di  librarsi  a  volo;  e  chi  lo  vide 
mai  a  volare  "ì  È  un  ciurmadore. 

—  Credo,  —  rispose  Locusta,  che  comincia^:, 
a  preparare  la  sua  vendetta,  —  che  in  questo 
non  abbia  mentito. 

—  E  perchè  non  volò  via  dal  carcere  Ma7 
mertino  ? 

—  E  tu,  divo  Cesare,  impongli  di  ciò  tare 
in  tua  presenza. 

—  Hai  ragione,  o  giudea.  Allorché  avrò  pro- 
vato sul  mio  nemico  l'effetto  delle  carni  avve- 
lenate, m'occuperò  di  lui.  Fino  a  quel  momento 
non  avrà  grazia  da  me.  S'egli  riuscirà,  punirò 
Paolo  e  gli  altri  Apostoli  d'averlo  .calunniato. 

All'  indomani  Britannico  ricevette  una  affet- 
tuosa lettera  di  Nerone,  che  lo  invitava  per  quella 
sera  ad  una  cena  che  dava  agli  amici.  Aggiun- 
geva che  ove  egli  avesse  declinato  l'invito,  come 
aveva  respinto  il  dono  dei  gioielli.  Cesare  si  sa 
rebbe  convinto  d'avere  in  lui  un  nemico. 

Quell'invito  te'  rabbrividir  Britannico  e  gettò 
Antonina  nella  costernazione.  Il  rifiutare  o  l'ac- 
cettare era  pericoloso  del  pari.  Quand'anco  il 
tiranno  non  tramasse  contro  la  vita  del  fratello, 


poteva  a  questi  esser  nocivo  il  iii;il  tempo,  e 
roi'f,M:i  alla  (pialo  ora  rliiaiiiatn. 

l'or  lui,  «'lie  ili  «pici  giorni  aveva  iiiinvaniciilo 
snirerto  per  epilessia,  lo  sovcreliie  lihazioui  della 
loinisstttin  ')  potevano  riuscire  fatali. 

Ma  non  v'era  modo  d'uscirne,  e  tra  un  peri- 
colo incerto,  e  quello  sicuro  che  si  correva  col 
disohbedire  alla  volontà  del  tiranno,  preferirono 
<ranVontarc  il  primo,  e  hritannico  decise  d'ac- 
cettare l'invito. 

Mentre  il  fratello  si  recava  alla  casa  Aui'ca 
in  leltij^a,  scortato  da  varii  schiavi  armati,  An- 
tonina, chiusa  nel  I.arario,  preizava,  premendo 
sul  i)etto  una  croce,  ch'essa  aveva  tirata  fuori 
da  un  ripostiglio  not(ì  a  lei  sola. 

Appena  entrato  nelle  sale,  il  giovine  s'imbattè 
nel  i)oeta  l-ncano,  che  osservandolo  pjli   diss»^: 

—  Mi  sembri  mesto,  o  Britannico. 

-  SI,  lo  sono,  perchè  lasciai  la  sorella  diletta 
li  ;;rande  an{J:ustia.  Questo  invito  di  Nim-odo  la 
l'ese  sfjomonta. 

—  Teme  forse  un  tradimenlu  .'' 

—  Teme  ch'io  sia  punito  pel  dono  che  ieri 
respinsi. 

-—  .Non  lo  credo  capace  per  questo  di  coni- 
mettei-e  un  delitto,  l^o  ch'ej^li  non  t'ama,  e  forse 
da  lun{Xo  tempo  si  sarebbe  sbarazzato  di  te,  ove 
noi  trattenesse  il  pensiero  d'Antonina,  per  cui 
nutre  viva  simpatia,  e  alla  (juale  credo  non  vo- 
}.flia  arrecare  dolore. 

—  K  non  uccise  la  misera  Ottavia,  a  cui  Anto- 
nina portava  atTetto  grandissimo? 

—  K  veni,  —  rispose  Lucano.  —  Sta  dunque 
in  guardia  poiché  tenesti  l'invito,  e  prima  di 
prender  cibo  o  bevanda  osserva  bene  s'egli  no 
gusta.  Altri  agguati  non  temere,  perchè  qui, 
oltre  di  me,  hai  molti  amici  pronti  a  difenderti 
e  dar  la    vita  per  te. 

')  Cosi  era  chiamata  la  bevnta  solenne  che  i  romani  face- 
vano dopo  cena  a  notte  inoltrata. 

CviMiAMi  V.    T.r   ihiìDir   ili    .V,(.i./.  la 
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Intanto  erano  entrati  nell'execlra  dove  i  con- 
vitati attendevano  l'arrivo  di  Cesare. 

Com'egli  comparve  e  vide  Britannico,  lo  chia- 
mò a  sé  e  gli  disse  : 

—  Tu  rifiutasti  i  gioielli  d'Ottavia,  ch'io  man- 
dava alla  bella  Antonina.  Fu  un'offesa,  ma  te 
r  lio  perdonata,  e  per  addimostrarti  come  si 
vendichi  Cesare,  t'  ho  invitato  a  banchetto  con 
me  questa  sera. 

E  tenendolo  presso  di  sé,  e  parlandogli  amo- 
rosamente della  sorella,  quasi  per  fargli  dispetto, 
passarono  nella  sala  del  bagno  per  lavarsi  le 
mani  e  i  piedi,  e  quindi  nel  triclinio. 

Quivi  sopra  larga  mensa  erano  preparate  le 
imbandigioni  del  primo  servizio,  ova,  lattughe, 
mammelle  e  uteri  di  troie  uccise  dopo  il  primo 
aborto  ,  porco  marinato,  tuceta  ^),  Urotarico  ^), 
pesci,  ed  altre  vivande.  In  mezzo  alla  tavola  un 
intero  porcellino  arrostito,  tutto  intorno  coro- 
nato di  fiori ,  col  muso  tra  le  zampe  anteriori, 
stava  accovacciato  sopra  un  tagliere  di  bronzo. 

Le  frutta,  i  dolci,  le  confetture,  e  le  altre  lec- 
cornie, che  componevano  il  secondo  ed  ultimo 
servizio,  erano  disposti  sovr'altra  tavola,  e  i  va- 
soi  di  vino  e  le  captile  (o  coppe  a  manico)  sta- 
vano preparate  per  la  comissatio  sulle  mense 
tripes,  ch'erano  tavoli  rotondi  a  tre  piedi,  chia- 
mati anche  cilibanti. 

Di  fuori  cadeva  a  torrenti  la  pioggia,  unita  al 
cupo  muggito  del  vento. 

Né  danze,  né  musiche,  contro  l'usato,  rallegra- 
vano la  cena.  'J'utto  ciò  inspirava  nei  convitati 
un  senso  di  tristezza. 

Nerone  però,  vestito  di  bianco,  e  coronato  di 
rose,  si  mostrava  ilare  e  motteggiatore. 

Dopo  terminato  l'antipasto  d'uova  e  lattughe, 
osservando  Cercopiteco,  ch'era  seduto  a  poca 

^)  Vivanda  composta  di  carne  bovina  o  porcina  e  di  larlo. 
e  conservata  in  vasi  di  terra  cotta. 

-)  Era  composto  di  pesce  salato,  cacio  ed  ova  sode  bollite 
nel  vino  e  nell'olio. 


||i^>l;lll/.;l,  e  liic  iii;iii;j,ia\  a  e  nrxcva  [ni  in 
<<jiiuiinin  ;i  sclioiv.iiro  con  esso. 

—  Tu  sci,  in  lodo  mia,  o  Paiicrotc,  piv /.kjsd 
<i)iivitalo;  i)oi(;liò  iiijihiotti  come  I  crateri  dol- 
ri'iliia,  e  tracanni  (pianto  tracannava  (|uel  lami- 
;:c)*ato  Tiberio,  al  (|ualc  In  dato  il  sui»rannoinc 
di  Jìiherìo.  Cosi  tu,  invece  di  Panerete,  dovresti 
esser  cliiamato  Viitrrotc.  Scommetto  che  al  pari 
ili  (lueir  l'IpicuH'co  lai  la  prova  della  cicuta*). 

Cercopiteco  l'ispose  ridendo  : 

—  ()  Divo  Cesare,  lo  non  sono  cosi  pazzo.  Vo- 
;-lio  che  il  lljilio  deUT'li'cho  e  della  Notte,  l'avaro 
Caronte, attenda  ancora  molt'anni  prima  di  tra- 
ghettarmi colla  sua  barca  al  di  là  dello  Stijje. 
V.'aW.  è  appunto  per  vivere  ch'io  mangio,  e  vivo 
per  mangiare. 

(Queste,  ed  altre  facezie  che  seguirono,  misero 
«li  buon  umore  i  convitati. 

Intanto  i  giovinetti  pinccri,  lindi,  ed  accurati 
(Iella  persona,  colla  capellatura  cascante  sulle 
spalle  e  la  tunica  corta,  empivano  di  vino  le 
loppe,  e  le  jìoi'iavano  in  giro  agli  ospiti  seduti 
.1  tavola,  menti'c  alti'i  inservienti  venivano  a 
loi're  una  ad  una  le  vivande  preparate  sidla  ta- 
\ola,  per  tagliarle»  distrilniirle  in  poivioni  e  pre- 
sentarle ai  convitati  in  piccoli  />nro/>sidi  d'oro. 

Venne  la  volta  del  porcellino  arrostito,  che  Cu 
portato  sopra  un  tavolo,  ch'era  in  Tondo  alla  sala, 
e  sul  quah^  lo  sa's^or-  [n  scalco^  cominciò  a  trii:- 
clare. 

Dopo  che  lo  scìniwo  f)racfjii^tato/\  giusta  Tu- 
sanza,  rebi)e  assat;:giato,  per  [)rovare  se  l'osse 
(Nìudito  a  d(ìvere,  e  i^ci*  cautela  <'ontro  (pialche 
insidia,  venne  portata  la  prima  porzione  a  Ne- 
rone e  poi  n'ebbero  tutti  gli  altri. 

Nerone,  mangiandon»^  con  avidità,  ed  fisser- 
van(l(ì  nello  stesso  tempo  BpitaniTico,  vide  che 
questi  lo  rilìutava. 

')  Xiur.i  rAbb.ite  Ai  Couture  in  uua  sua  inomoria  clie  questo 
TilM?rio  preudevii  priniii  del  pai-t)  nhinauta  cicuta.  s,'»|)Oliilo  essere 
il  vino  posscute  antidoto  contro  (jnesto  veleno.  I'om  il  timore  di 
morire  lo  eccitava  a  bere  più  che  da  lui  si  iwtesse. 
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—  O  Britannico,  —  gli  disse  allora,  —  so  che 
di  questa  carne  tu  fosti  sempre  assai  ghiotto,  e 
perchè  la  rifiuti  stasera? 

L'altro  cercò  di  scusarsi,  dicendo  d'aver  dig- 
già  mangiato  assai. 

—  No,  no,  —  riprese  insistendo  lo  scellerato 
Imperatore,  —  tu  devi  assolutamente  gustarne 
perchè  è  squisita  vivanda. 

E  Britannico  accondiscese,  tanto  più  che  glie 
ne  dava  voglia  l'avidità  colla  quale  era  divorata 
dagli  altri,  e  sopratutto  da  Cercopiteco. 

Non  ne  aveva  inghiottito  che  pochi  bocconi, 
quando  fu  preso  da  tremito ,  divenne  livido  in 
volto,  i  suoi  occhi  si  spalancarono,  e  contorcen- 
dosi, tentò  d'  alzarsi ,  e  stava  per  stramazzare, 
quando  fu  sostenuto  da  Lucano,  che  gli  era  vi- 
cino. 

Tutti  si  fecero  d'intorno  a  lui. 

Due  schiavi  lo  trasportarono  nella  vicina  stan- 
za, dove  fu  deposto  sopra  un  lettuccio. 

—  Britannico  !  Britannico  !  —  gridava  Nerone 
fingendo  profonda  costernazione. 

Poi  diceva  agli  altri  che  il  misero  era  stato 
preso  per  certo  dal  suo  solito  malore,  e  senza 
rivolgersi  direttamente  ad  alcuno,  die  ordine  che 
s'andasse  in  cerca  d'un  archiatro. 

Ma  l'infelice  già  rantolava,  e  poco  dopo,  man- 
dando dalla  bocca  bava  verdastra,  spirò. 

Così  ebbe  fine  la  festa,  e  tutti  i  convitati  me- 
sti e  silenziosi  s'allontanarono. 

Cercopiteco,  sentendo  esternare  da  Lucano  il 
sospetto  che  il  giovine  fosse  stato  avvelenato 
in  qualche  vivanda  o  nel  vino,  preso  da  paura 
d' esserlo  anche  lui ,  malgrado  il  diluvio  e  il 
vento,  corse  da  un  medicamentario  e  si  fe'dare 
un  antidoto. 

Ma  del  porcellino  avvelenato,  e  poi  cotto  da 
Locusta,  non  era  stata  tagliata  che  la  porzione 
data  a  Britannico  e  che  lo  scalco,  per  ordine  di 
Nerone  ,  teneva  nascosta.  L'  animale  ,  esposto 
sulla  tavola ,  e  di  cui  tutti  avevano  mangiato , 
era  un  altro. 


Mimasto  solo,  Nerone  fé' chiamare  dei  vespil- 
loni, od  ordinò  loro  di  deporre  sopra  ima  l)ara  il 
«ailavcrc  vestito  com'era,  e,  trasportatolo  sul- 
l'lvs(|uiliii<),  ivi  darteli  sul)ito  sepoltura. 

K  ciò  a  suo  dire  e;j;li  Taceva  per  non  dare  ad 
Aiiltjniiia  il  cordoi^'lio  di  rivedere  il  fratello  esa- 
nime, l'ii'a  invece  la  tema  che  uou  si  constatasse 
l'avvelenamento. 

Mentre  il  funebre  convoglio ,  rischiarato  da 
torchi  jiortati  da  schiavi,  passava  sotto  pioj^j^ia 
(lii-otta  davanti  al  palazzo  dei  Cesari,  ima  vec- 
chia alTacciavasi  ad  un  haleone. 

Sul  suo  volto,  sinistramente  rischiarato  dalle 
faci,  si  vedeva  un  inl'ernale  soy;f;hij;no. 

Quella  vecchia  era  Domizia. 


Capitolo  XXI li. 
Il  volo  del  Mago  Simone. 


Erano  scorsi  molti  giorni  dalla  sera  del  mi- 
sfatto, e  ancora  si  discuteva  tra  quelli  che  le 
precauzioni  di  Nerone  aveva  tratti  in  inganno 
e  gli  altri  che  avevano  soltanto  sospetto,  o  as- 
soluta convinzione  dell'avvelenamento. 

Erano  tra  questi  Agrippina  e  Seneca,  che  fran- 
camente avevano  rinfacciato  a  Cesare  il  suo  de- 
litto, dicendogli  ch'egli,  cosi  operando,  scavava 
di  sua  mano  l'abisso  da  cui  sarebbe  inghiottito. 

Cesare  negò ,  e  nel  suo  cuore  s'accrebbe  l'o- 
dio per  la  madre,  e  pel  maestro ,  che  osavano 
così  sfacciatamente  rinfacciarlo. 

Già  da  lungo  tempo  il  loro  contegno  severo, 
la  loro  autorità  era  a  lui  divenuta  fastidiosa,  e 
cominciava  a  meditare  di  mandarli  entrambi  a 
raggiungere  i  morti  che  rimpiangevano. 

in  quella  circostanza  però  teneva  a  persua- 
derli della  sua  innocenza,  teneva  a  nascondere 
il  delitto ,  non  per  essere  stimato  da  loro ,  ma 
per  non  essere  odiato  da  Antonina. 

Come  il  cane,  che  quantunque  satollo,  non  per- 
mette agli  altri  di  mangiare,  e  li  addenta  se  osano 
toccare  l'osso  da  lui  abbandonato,  così  Nerone, 
benché  interamente  appagato  dalle  attrattive  di 
Poppea,  pretendeva  ch'altri  non  osasse  toccare 
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alle  (IniiiK-,  clic  A  lui  inspiravano  .simi'atii     ' 
a  (|ucllo  clic  aveva  amato. 

L'astuta  Doinizia  conosceva  bene  la  (Vciir>,ia 
del  nipote,  e  per  (piesto.  tornandi)  dal  palazzo 
d'Antonina,  aveva  a  bella  posla  spi»^;;ato  a  mal 
senso  le  tenerezzo  Iratcì-nc  e  la  presenza  d'Atto 
in  (juclla  casa,  per  eccitarlo  e  spinjrcrlo  alla  ven- 
detta. 

Ma  qnolli  eziandio,  ch'erano  i)ei'snasi  dcll'av- 
velenaniento,  non  s'innna^;inavano  (piale  fosse 
stato  il  vero  scopo  del  delitto. 

Chi  lo  attribuiva  a  j^elosia  di  potere,  chi  al 
rilluto  del  dono,  chi  immaginava  una  cosa,  chi 
l'altra. 

Poclii  soltanto  avevano  colto  nel  segno,  e  fra 
(piesti  il  furbo  Isidoro  Cinico,  che  un  giorno  ne 
stava  discutendo  con  Cercopiteco  Panerote  nella 
taverna  di  Salvidleno  Orfldo. 

—  Tu  erroneamente  opini,  —  diceva  Paucrotc, 
—  se  ci  fosse  stato  veleno  nelle  vivande,  o  nel 
vino,  io  che  mangiai,  e  tracannai  di  tutto,  più  (•ho 
da  me  si  potesse,  non  staivi  qui  a  persuaderti. 

—  1']  a  persuadermi  non  riuscirai.  Nerone  nel 
compiere  le  sue  malvagità,  adopera  tali  artitizii 
che  nessuno  riesce  a  scoprire.  Non  avvi  sulla 
terra  versipelle  maggiore  di  lui.  Avrà  saputo 
bene  intingersi  e  far  i)resentaro  alla  sola  vittima 
desi<:;nata  la  paropside  o  la  copula  avvelenata. 
La  l^retta  (;olla  (|uale  fé'  tumulare  il  povero  Bri- 
tannico è  prova  irrefragal)ile  del  delitto. 

—  1']  invece,  —  rispose  Cercopiteco,  —  fu  quello 
atto  di  pietà  verso  Antonina,  per  la  (luale  nu- 
tre sempiv,  somma  benevolenza. 

—  Lo  so,  —  disse  con  marcato  accento  Isidoro. 

—  Lo  sai.  (^  pretendi  che  le  abbia  ucciso  il 
fratello. 

—  Ma  tu  non  ti  desti  mai  la  pena  di  studiare 
il  carattei'e  di  Cesare?  Non  ti  sei  mai  accorto 
della  sua  feroce  gelosia?  V.  di  questa,  uoil  <i*al- 
tro.  che  fu  vittima  Britannico. 

—  ()  Cinico,  la  tua  smania  di  biasimo  li  spinge 
tri»l>p'olti-(\ 
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—  Quanto  io  asserisco  è  verità. 

—  Tu  non  frequenti  la  corte ,  e  pretendi  co- 
noscere gl'intimi  pensieri  del  muto  Imperatore. 

—  Se  Nerone  è  muto,  è  loquace  sua  zia  Do- 
mizia,  clie  palesò  codesto  segreto. 

—  Ma  s'egli  adora  la  divina  Poppea? 

—  È  vero;  ma  ciò  non  toglie  ch'egli  sia  geloso 
di  tutte  le  altre  donne,  alle  quali  porta  affetto. 

—  Io  credo  che  dal  ripudio  d'Ottavia  egli  non 
abbia  più  visto  Antonina. 

—  T'inganni,  or  son  pochi  dì  io  stesso  lo  vidi 
entrare  nel  palazzo  di  lei. 

E  Isidoro  Cinico  diceva  il  vero. 

Un  giorno  Nerone  si  presentava  improvvi- 
samente ad  Antonina,  volendo  constatare  egli 
stesso  l'impressione  prodotta  in  essa  dalla  morte 
del  fratello,  e  desiderando  riveder  Atte. 

Entro  il  vestibolo  s' imbattè  nell'  Apostolo 
Paolo,  che  usciva,  e  gli  chiese  alquanto  brusca- 
mente cosa  egli  venisse  a  fare  in  quel  luogo. 

—  A  consolare  gli  afflitti,  —  rispose  l'altro,  — 
come  m'impongono  i  comandamenti  del  mio  Dio. 

—  Dimmi,  o  cristiano,  l'afflitta  che  tu  qui  vieni 
a  consolare,  divide  forse  l'opinione  di  quelli  che 
attribuiscono  a  un  tradimento  la  morte  di  Bri- 
tannico ? 

—  In  anima  retta,  come  quella  d'Antonina,  non 
può  allignare  il  sospetto  di  così  enorme  scelle- 
ratezza. Sono  soltanto  le  fiere  che  uccidono  gl'in- 
nocenti; e  i  cristiani  lo  sanno. 

Nerone  comprese  il  senso  di  queste  ultime  pa- 
role e  rispose  con  accento  sdegnoso: 

—  I  seguaci  del  tuo  Dio  non  sono  innocenti 
poiché  insultano  ai  nostri  Numi,  ne  irridono  i 
Sacerdoti,  ne  devastano  i  templi.  Hai  tu  capito, 
o  sedicente  Apostolo  ?  Ciò  altra  volta  ti  dissi, 
ed  ora  te  lo  ripeto,  perchè  apprenda  a  tacere  e 
a  rispettare  la  giustizia  di  Cesare. 

E  s'avviò  verso  l'atrio,  pieno  di  mal  talento 
contro  l'Apostolo. 

Quando  fu  annunziato  ad  Antonina,  questa 
sedeva  nella  zotheca  lavorando. 


Al  nume  del  liiaiiuo  si  te\i..v.M.i  i)iu  i»alli(l;i. 
a};;j;rottù  le  ci};lia,  o  deposlu  il  lavoro,  Icvossi,  e 
passò  nella  staii/a,  dove  riin|)ei'aloi'c  attendeva. 

I.e  ;;;raina;^'lie,  dando  nia;j:}j:i«)r  l'isalto  alla  s|)len- 
dida  c,'una;;ionc,  accrescevano  venustà  alla  bella 
pei'S(  Ila  di  lei. 

N(jn  jiiù  torvo  lo  sguardo,  ma  austera  in  volto, 

—  Salve,  o  Cesare,  —  essa  disse. 

—  Salve,  o  bella  Antonina,  —  rispose  Nerone 
ctin  dolcezza  grandissima  e  ralìinata  ipocrisia. 

—  K  che  ti  conduce,  —  riprese  la  donna,  — 
presso  la  sorella  d'Ottavia  e  di  Britannico? 

—  Questi  due  nomi  sulle  tue  labbra  suonano 
rami)Ogna,  non  ò  vero? 

—  La  tua  coscienza  risponda  per  me. 

—  Punii  Ottavia  credendomi  tradito  da  lei.  !•  ni 
tratto  in  inganno  dallo  scellerato  Aniceto,  che 
si  nasconde;  ma  io  saprò  trovarlo  per  fargli 
scontare  la  calunnia  infame  coi  toi-menti  e  la 
morte.  Accusami  di  (pie!  delitto,  e  avrai  ragione; 
ma  non  unirti  ai  miei  nemici  nel  credermi  l'uc- 
cisore di  tuo  fratello. 

—  Come  sia  morto  il  mio  adorato  Britannico 
non  so.  So  che  il  suo  cadavere,  caldo  ancora, 
fu  per  ordine  tuo  sepolto,  e  a  me  togliesti  il  con- 
forto di  dargli  un  ultimo  bacio,  e  rendere  alla 
cara  salma  gli  onori  dovuti  al  liglio  d'un  Im- 
peratore. 

Qui  Nerone,  raddoppiando  di  sfrontatezza  e  d'i- 
pocrisia, volle  con  sdolcinate  parole  persuadere 
Antonina  d'essere  slato  spinto  ad  agire  cosi  dal 
profondo  affetto,  die  conservava  sempre  per  lei. 

Insonuna  voleva  farle  credere  quello  che  aveva 
dati)  ad  intendere  agli  altri. 

K  continuò  nelle  tenere  proteste,  dichiarandosi 
prontt)  a  dai'lc  pi'ova  in  qualsiasi  circostanza 
de'  suoi  sentimenti  per  essa. 

K  in  (pici  momento  i  sensi  parlavano  in  luì, 
non  il  cuore. 

Vedendo  pei'ò  che  la  doijua  rimaneva  impas- 
silìilc,  esclamò  con  impeto: 

—  Ah    N'C'l'-    iiiMM»  i'i).>    ti)   <4>ì    cii'.'i >ii<i"it -1    ,i  1 
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gente  die  m'odia  e  credi  più  ad  essi  che  a  Ce- 
sare. 

—  Io  non  ascolto  altra  voce  che  quella  della 
mesta  anima  mia. 

—  E  fra  1  più  accaniti  nemici  v'è  certo  quel 
cristiano  Paolo. 

—  Lo  accusi  a  torto. 

—  Egli,  esaltando  i  meriti  del  suo  Dio,  cerca 
forse  di  far  di  te  un'apostata.  Guai  a  lui  ! 

Antonina,  con  un  amaro  sogghigno,  interruppe 
dicendo  : 

—  Vendicati  pure  di  quell'uomo  santo,  rapi- 
scimi anche  questo  amico,  ed  io  avrò,  o  Cesare, 
una  nuova  prova  della  tua  benevolenza  per  me. 

—  A  quanto  sem)jra,ti  sta  molto  a  cuore  quel 
Tarsiotto,  poiché  temi  per  lui,  —  disse  con  inai 
celata  stizza  Nerone. 

—  Temo  per  tutti  coloro  che  son  fatti  segno 
all'ira  tua. 

—  Ma  colui  non  ebbe  finora  da  me  che  prove 
di  clemenza.  E  clemente  sarò  tuttavia  con  esso, 
poiché  tu  lo  desideri  ;  ma  si  guardi  di  non  pro- 
vocare il  mio  sdegno,  cercando  di  convertire  i_ 
pagani  alla  fede  del  suo  Dio,  non  meno  bugiardo' 
e  risibile  dei  nostri  Numi.  E  guai  però,  ripeto, 
guai  ad  esso  sopratutto,  se  cerca  colla  sua  elo- 
quenza di  traviar  la  mente  di  persone  a  me  care. 
E  di  te,  che  parlo,  Antonina,  di  te,  che  dopo  Pop- 
pea  sei  l'unica  donna  ch'io  amo.  Ora  sei  avvi- 
sata. Vale. 

E  la  lasciò  senza  nemmeno  curarsi  di  vedere 
Atte;  tanto  usciva  turbato  da  quel  colloquio. 

Né  meno  turbata  rimase  Antonina,  in  cui  quelle 
ultime  parole  avevano  destato  un  senso  di  paura 
e  di  ribrezzo. 

E  Nerone  non  aveva  certo  parlato  così  per 
rispetto  al  culto  pagano ,  pel  quale  egli  stesso 
confessava  di  professare  profondo  disprezzo  ; 
ma  nel  timore  che  un  altr'uomo,  un  cristiano, 
potesse  esercitare  tanto  impero  sulla  mente  e 
sul  cuore  di  quella  donna ,  che  non  gli  appar- 
teneva, ma  di  cui  pretendeva  d'esser  arbitro. 


Ì'AÌ    ftra   ;iiiiii;iiii<  >  a   liusan;   il   m.i^i»   >iiii"Jiif  , 

che  gli  o/.ii  0  la  vita  sodciitari.'idtM  caircn;  ave- 
vano l'cso  adiposo  0  inencio. 

l'ip;!!  è  occupato  a  ciicli-c  alcuno  verghe  iieiriii- 
lenio  d'una  casula')  nera.  Di  tratto  in  ti'atto  man- 
da un  sospiro,  lascia  il  lavoro  e  va  ad  allacciarsi 
al  pertuiiio.  da  cui  prendo  luco  la  prij;ione. 

l'oi  si  motte  a  passeg^Marc  neiran^jusla  cella, 
tornando  di  tratto  in  tratto  a  {guardar  fuori,  o 
•Illa  sua  occupazione. 

i;  cosa  mai  rende  quel  tristo  cosi  abitato? 

A  Nerone,  clic  tldava  scmi)re  nella  maj^ia  di 
.  lui,  benché  più  volte  l'avesse  trovato  in  fallo, 
era  saltato  il  capriccio  di  vederlo  volare,  spe- 
rando con  quel  mii-acolo,  di  buona  o  cattiva 
'     a,  umiliai'o  l'Apostolo  Paolo. 

-limone  senti  a}j:^hiacciarsi  il  sanjj:ue  allorché 
Il  messo  di  (\'sare  venne  a  dirj^li  ch'era  venuto 
il  temi)o  di  mantenere  la  promossa,  e  che  se 
voleva  rlacfpiistare  la  libertà  e  la  benevolenza 
imperiale,  doveva  liljrarsi  a  volo  dall'alto  del 
carcere  Nlamertino. 

Non  ora  facile  uscir  da  (pici  bivio  tremendo. 
Il  nc;i;are,  o  il  confessare  ch'era  stata  la  sua  una 
spavalderia  poteva  cogitargli  il  flagello,  o  for- 
s'anco  la  morte.  Il  dichiararsi  pronto  ad  obbe- 
-''••0  gli  dava  a  pensare;  ma  purtuttavia  (ini  per 
ettare. 

<  liicse  soltanto  che  Cesare  gli  accordasse  al- 
I  lini  giorni  di  tempo  per  riacquistare  le  forze 
perdute  in  carcere. 

I,a  sua  speranza  d'esito  felice  era  tutta  ripo- 
sta nel  filtro  promessogli  da  Locusta,  eie  aveva 
inandat(ì  una  lettera  col  mozzo  d'un  inserviente 
rloH'orgastolario,  dicendogli  che  gli  verrebbe 
consegnato  un  medicinale  corrol)orante. 

Ad  onta  però  <lella  sua  ingenua  fiducia  nella 
portentosa  bevanda  della  giudea,  lavorava  nella 
castt/a  a  quel  uìodo  per  rendere  in  ogni  caso 
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Ne  voleva  formai-e  come  due  ali  di  pipistrello, 
legando  le  estremità  della  casula  ai  polsi  e  alle 
tibie,  come  aveva  visto  a  fare  ima  volta  in  Sa- 
maria da  un  giocoliere. 

Il  triste  teneva  moltissimo  a  conservare  il  pre- 
dicato di  Gran  Virtù  di  Dio,  a  riacquistare  la 
stima  di  Cesare,  a  confondere  l'Apostolo  Paolo 
e  gli  altri  suoi  nemici  cristiani.  Ma  sopratutto 
teneva  a  salvar  la  pelle. 

Locusta,  letta  ch'ebbe  la  lettera  di  Simone,  con- 
segnò allo  schiavo  dell'ergastolano  una  fiala  di- 
cendogli : 

—  Questo  filtro  darà  al  prigioniero  forze  1  in- 
stanti per  volare  fino  al  cielo. 

E  le  parole  accompagnò  con  un  sinistro  sog- 
ghigno ,  in  cui  si  leggeva  tutto  il  piacere  della 
vendetta  pei  ducentocinquanta  nummi  che  gli 
aveva  truffato  nel  fatto  di  Rubea. 

Quando  lo  schiavo  tornò  al  Mamertino,  e  diede 
la  fiala  in  mano  a  Simone ,  questi  si  sentì  sol- 
levato di  spirito,  e  fe'sapere  a  Cesare  ch'egli  era 
pronto  ad  operare  il  miracolo. 

I  banditori  lo  annunziarono  al  popolo,  che  ac- 
corse in  folla  davanti  al  carcere,  nella  speranza 
che  il  prodigio  si  cangiasse  in  una  catastrofe. 

Paolo,  Luca,  ed  altri  cristiani  si  tenevano  in 
gi-uppo  a  poca  distanza  dall'Imperatore,  che  se- 
deva sopra  un  terrazzzo  attiguo  al  carcere. 

Nerone ,  quasi  sicuro  di  confondere  1'  odiato 
Apostolo ,  rivolgeva  di  tratto  in  tratto  il  bieco 
Sguardo  verso  quel  gruppo  con  aria  di  trionfo. 

Finalmente  s'udì  un  lungo  squillo  di  tromba, 
e  poco  dopo,  circondato  da  soldati,  comparve 
Simone  sull'alto  del  carcere. 

Allora  tacque  il  bisbiglio  della  folla,  tutti  gli 
occhi  si  fissarono  su  lui,  che  bevve  il  contenuto 
della  fiala,  ed  esclamò  ad  alta  voce  : 

—  Tremi  chi  non  crede  Simone  Gran  Virtù 
di  Dio! 

—  Empio  bestemmiatore  !  —  gridarono  dalla 
via  Paolo  e  gli  altri  cristiani. 

II  mago  aprì  le  braccia  e  si  slanciò  nel  vunto. 


Scdppi'»  un  iii-|n  uiiiV(M-s;il('  «li  s|t;ivoiitn.  La 
folla  si  riti'asse  da  n;riii  h.iiida  per  non  ossero 
rolpila  dal  coi-po  di  Siinom» ,  che  precipltaiidu 
abbasso,  andò  a  cadorc  sulla  torra/./a  ov'era  Ne- 
rono,  ('li'cl)l)0  la  tunica  spruzzata  di  sangue  ')• 

IMeiio  di  ril>re//.o  odi  dispetto,  scausò  col  piede 
il  cranio  stracollato  del  luoriboudo,  e  andò  via. 

Alti-il)Ul  ([uolla  caduta  ad  osorcisuii  di  Paolo, 
poicliù  non  poteva  auiuicttere  che  Simone  si 
l'osse  azzai'dato  al  volo  seu/a  l'aiuto  d'un'arcana 
potenza,  o  por  lo  meno  d'un  artifizio  prodigioso. 

\\  Pofìlcace  facoltà,  ch'opli  supi)oneva  ncU'Apo- 
lo,  lo  rend(^va  turbato,  ^giudicandolo  nemico 
i>(  licoloso.  L'avrebbe  di  buon  jjrado  appeso  aU.i 
croce,  ove  non  lo  avesse  tratteiuito  la  promessa 
fatta  ad  Antonina,  e  la  vor^o}:;na  di  mostrarsi 
pusillaniino ,  lasciando  travedere  la  paura  che 
gl'inspii'ava  il  cristiano. 

Fi)rtunatamonto  per  lui  ,  altri  avvenimenti 
vennero  ad  occupare  la  mento  del  tiranno,  che 
vedeva  soddisfatte^  llnalmente  uno  dei  suoi  più 
ardenti  desidorii,  (iuclU>  d'aver  prole. 

Poppoa  era  madie,  ma  le  sofferenze-  della 
pravidanza,  il  dispiacere  di  vedersi  sformata, 
essa  che  teneva  tanto  alle  sue  bellezze,  la  ren- 
devano triste  ed  intollerante  di  tutto.  Nerone 
però  non  ci  badava,  e  sfof^ava  la  sua  egoistica 
gioia  in  accademie,  e  in  orgie  con  parassiti  e 
cnrti<:;inno. 

l'oppea  non  amava  Nerone;  purtuttavia  si 
sentiva  ferita  nell'amor  proprio,  vedendo  co- 
m'e^'li  fosso  indilTorente  alle  sue  sofferenze;  ma 
lo  stosso  amor  proprio  le  suggeriva  di  non  mo- 
strare il  suo  dispiacere. 

Kssa  diodo  alla  luco  una  tìglia.  alla  quale  fu 
imposto  il  nome  di  Claudia,  mentre  la  madre 
ebbe  il  titolo  d'Augusta. 

Questo  narra  SvotoQÌo,  mentre  altri  autori,  più  fantastici 

nn'  siiufiji.  tra  mi  Oinstiuo,  Ambrogio,  ririllo  da  (ìerusttlemme, 
Asrostino,  Filastro.  Isidoro  di  Poluso,  e  Teodonito,  danno  «luel 
'■  '  '  Iter  certo. 
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Durante  il  puerperio  essa  consultò  archiatri 
e  femmine,  che  vendevano  specifici  per  conser- 
vare la  freschezza  della  pelle  e  la  venustà  delle 
forme. 

Un  mese  dopo  il  parto  andò  a  Baja,  insieme 
alla  bambina  colla  sua  nutrice,  seguita  da  un 
codazzo  di  schiavi,  di  carri  e  d'animali  tra  cui 
le  sessanta  giumente. 

Prima  di  partire  era  andata  a  congedarsi  dal- 
l'Imperatrice Agrippina,  che  conservava  sempre 
contro  la  nuora  un  fondo  di  livore  per  la  sua 
bassa  origine,  per  la  morte  d'Ottavia,  e  per  es- 
serle stato  da  lei  rapito  il  dominio  sul  cuore 
del  figlio. 

E  il  veleno  di  quel  sentimento,  allorché  si  tro- 
vavano insieme,  stillava  sovente  dalle  sue  parole. 

Essa  le  dimandava  perchè  lasciasse  Roma  in 
quei  giorni  che  si  dovevano  celebrare  le  feste 
di  Bacco. 

—  Egli  è  appunto  per  evitarle,  ch'io  parto,  — 
rispose  Poppea. 

—  Peccato,  —  rispose  Agrippina  con   ironia 
malvagia,  —  che  tu  non  ami   assistere  ai  bac 
canali;  anzi  dovresti  prendervi  parte,  poiché  non 
potrebbe  trovarsi  Dionisiade\)  più  bella  di  te. 

—  Per  quanto  giovine  io  sia,  —  rispose  Pop- 
pea, dandole  pan  per  focaccia,  —  non  potrei 
vincere  delle  fanciulle.  Ma  se  tu  corressi  con 
me,  diva  Agrippina,  la  mia  gioventù  ti  vince- 
rebbe per  certo. 

E  dopo  essersi  scambiati  degli  sguardi  poco 
benevoli,  si  separarono. 

Poppea  riferì  quel  dialogo  a  Nerone,  che  si 
morse  il  dito,  e  poi  disse  alla  moglie: 

—  Parti. 

—  E  tu  non  m'  accompagni,  come  avevi  di- 
visato*? 

—  No,  io  resto. 

1)  Le  Diouisiadi  erano  undici  donzelle,  che  a  Sparta  pren- 
devano parte  alle  feste  di  Bacco  e  si  contendevano  il  premio 
della  corsa  detta  Eudroma. 


e  M  Minio    WIV. 
Il   parricidio. 


Il  ^iiorno  sc^iuente  Nerone  sì  recò  nelle  stanze 
irAiii-ipl>ina  o  le  disse: 

—  Madre,  io  vojilio  che  sia  pace  Ira  noi.  AIi- 
l)raccianii  e  baciainl  sulla  bocca  e  proniettlnii 
(ho  questa  sera  ti  presenterai  alla  cena,  che 
mIIVo  npli  amici.  Saremo  tutti  bi/zarramente  tra- 
vestiti, e  tu  avrai  il  capo  coronato  di  pampini, 
i  capelli  disciolti,  porttM-ai  sulla  spalla  sinistra 
un  manto  di  pelle  di  capra  e  avrai  nelle  mani 
li  tirso  M. 

—  -  K  che  follia  ò  questa?  Ti  prendi  forse  giuoco 
(lolla  madre  tuaf 

—  La  zia  Domizia  mi  narrò  che  una  volta  ad 
un' orbila  di  riaudio  si  pi'csentò  improvvisa- 
mente una  baccante  col  petto  a  metà  denudato, 
e  col  viso  copei'to  dalla  persona  -).  K  quella 
baccante  eri  tu. 

—  Fu  nella  spensieratezza  della  gi<^v.Mitn  <|.p 
mi  prese  quella  vergognosa  fantasi. 

^)  Il  tirso  era  un  Inugo  bastone  ornato  in  cima  ila  un  cono 
d'abete  o  di  focflia  d'edera  o  pampini.  Era  portato  da  Bacco 
e  dai  snoi  adoratori. 
'-')  Jilaschera. 
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—  E  se  tale  tu  la  giudichi,  o  madre,  perchè  la 
proponesti  a  mia  moglie? 

—  Ora  comprendo  :  —  rispose  Agrippina,  — 
fui  denunziata,  e  tu  vieni  a  rinfacciarmi  la  sup- 
posta offesa  che  feci  all'Augusta  tua  sposa. 

Ed  accompagnò  le  ultime  parole  con  un  sog- 
ghigno sardonico. 

Nerone,  reprimendo  gl'impeti  della  rabbia,  ri- 
spose sogghignando  pur  esso: 

—  Se  non  la  moglie  di  Cesare,  dovevi  almeno 
rispettare  in  Poppea  Augusta  la  madre  del  tuo 
drudo. 

—  Di  chi  parli  I  —  dimandò  Agrippina. 

—  Del  giovinetto  Ruffo  Crispino,  mio  figliastro. 
Negheresti  forse  che  di  quell'imberbe  facesti  le 
tue  voglie?  Anco  stanotte  tu  l'attendevi  forse, 
ma  lo  attendesti  invano. 

—  Che  facesti  di  lui?  —  chiese  con  ansia  la 
donna. 

—  Lo  desideri? 

—  Sì,  lo  desidero  ardentemente,  poiché  vuoi 
saperlo. 

—  Confessi  dunque  che  l'amavi. 

—  E  a  te  che  importa?  Non  sono  tua  madre, 
la  vedova  di  Claudio,  arbitra  de'  miei  sentimenti  '! 
E  a  te ,  figlio  perverso ,  chi  dà  il  diritto  d' in- 
vestigare le  mie  azioni?  Palesami  tosto  ov'egli 
si  trovi. 

Nerone  rispose  con  calma  terribile  : 

—  Nelle  voragini  del  Tebro,  ove  fu  gettato 
mentre  si  divertiva  a  pescare. 

Agrippina,  in  preda  a  furente  desolazione,  s'av- 
vicinò al  figlio  colle  braccia  levate,  e  le  mani 
strette  in  pugno  esclamando  : 

—  Ah  per  tutti  gli  Dei  belva  più  efferata  di  te 
non  cinse  mai  la  diadema  dei  Cesari. 

—  Frenati,  e  ascolta  :  —  rispose  Nerone,  — 
quantunque  la  tresca  mal  s'addicesse  a  te,  ve- 
dova e  madre  d'Imperatori,  io  avrei  forse  la- 
sciato quel  fanciullo  agli  amorosi  godimenfi  del 
tuo  cubiculo  ;  ma  lo  punii  per  averti  vituperata 
publicamente,  ed  aver  pronunziate  frasi  oltrag- 
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KiDsc  coiiUii  hi  madre  sua,  la  divina  i'uppea. 
K  la  sua  line  sia  d'esenipio  a  tutti  coloro,  clu? 
ardiscono  olTendcfc  la  moglie  di  ('osare. 

—  S'egli  ò  a  me,  elio  rivolgi  ciucste  parole, 
sappi  ch'io  dispre/./o  le  tue  minacce;  e  bada,  o 
scellerato,  bada  a  te  stesso,  poiché  il  sangue 
delle  tue  vittime  grida  vendetta, 

li  lanciando  al  llglin  uno  sguardo  terribile, 
aggiunse  gridando: 

—  Ti  slido. 

—  Kd  io,  —  rispose  Nerone,  —  la  sfida  ac- 
cetto. 

('rispino,  colla  iatlan/a  dei  giovinetti ,  erasi 
vantato  in  publico  nella  taverna  di  Salvidieno 
orlìdo  dei  lavori  che  gli  accordava  Agrippina, 
scendendo  ai  più  laidi  particolari  dei  godi- 
menti notturni,  vantando  le  belle  forme  tli  lei , 
e  sostenendo  valer  <|uestc  assai  più  che  le  carni 
di  sua  madre  i'oppea,  avvizzite  per  le  molte  bat- 
taglie amorose. 

Avendolo  qualcuno  redarguito  per  le  sconve- 
nienti i)arole,  egli  aveva  risposto  che  non  es- 
sendosi la  sua  madre  mai  curata  di  lui,  non 
aveva  per  essa  die  profondo  disi^rezzo. 

Fra  i  molti  ascoltatori  dell'imprudente  discorso 
v'erano  Isidoro  Cinico,  che  non  mancò  di  ripe- 
terlo all'universale,  e  Lucano,  dal  (juale  fu  rife- 
rito a  Seneca,  che  lo  esortO)  a  tacere  per  non 
provocare  la  vendetta  di  Cesare  contro  quel 
disgraziato. 

Ma  la  cosa  non  tardò  a  giungere  all'orecchio 
del  tiranno. 

1,0  seppe  da  un  delatore  il  giorno  stesso  che 
partiva  Foppea,  ed  egli  rimase  per  compire  la 
veniletta  sulla  madre  e  sul  drudo,  senza  curarsi 
d'indagare  se  fosse  questi  veramente  colpevole. 

Poi  cominciarono  le  persecuzioni  contro  la 
madre.  La  privò  d'ogni  autorità,  d'ogni  onore, 
si  liberò  del  tutto  dal  giogo  di  lei;  la  guardia 
germanica  che  custodiva  la  sua  persona  le  fu 
tolta.  Non  volendola  aver  vicina  per  timore 
d'insidie,  la  costrinse  a  lasciare  il  jndaz/o  Au- 
Capkanica.  Le  donne  di  Nerone.  17 
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gustale  e  prender  dimora  in   uno   dei   grandi 
ediflzii  degli  orti  Neroniani. 

Non  contento  di  ciò,  ordinò  ad  alcuni  suoi 
agenti  segreti  di  vilipenderla,  di  darle  ogni  sorta 
di  tribolazioni  con  insulti  e  querele.  Quand'essa 
viaggiava  per  terra  o  per  mare,  ordinava  a  co- 
loro che  l'accompagnavano  di  molestarla,  mot- 
teggiandola e  facendo  rumore  perchè  non  avesse 
agio  a  prender  riposo  dormendo. 

L'energica  donna  però  non  si  dava  per  vinta, 
e  con  improperii  e  minacce  continuava  a  sfi- 
dare l'ira  del  figlio,  sicura  che  questi  non  ose- 
rebbe attentare  ai  suoi  giorni. 

Ma  Nerone,  meno  ingenuo  di  lei,  non  aveva 
la  stessa  fiducia  nei  seiitimenti  materni,  sapendo 
come  Agrippina  fosse  edotta  nella  scienza  del 
delitto. 

Conveniva  dunque  por  termine  a  quella  guerra 
infeconda,  che  non  domava  gli  spiriti  della  ma- 
dre, la  quale  provocava  sempre  e  poteva  tradurre 
in  atto  le  sue  minacce. 

.  Era  venuto  il  momento   di  pensare  alla  pro- 
pria salvezza,  sacrificando  lei. 

E  cominciò  a  studiare  il  modo  di  farlo,  senza 
essere  accusato  di  parricidio,  adoperando  le 
arti  usate  nell'uccisione  di  Britannico. 

Servirsi  del  veleno  era  inutile,  poiché  l'astuta 
Agrippina  era  provvista  di  tutti  gli  antidoti,  ri- 
medii  indispensabili  per  chi  viveva  in  quell'e- 
poca e  in  quella  Corte. 

Una  sera  essa  ad  ora  tarda  sedeva  nel  gabi- 
netto attiguo  al  cubiculo  e  lavorava  per  ingan- 
nare le  insonnie ,  prodotte  dal  turbamento  dei 
nervi,  dall'ira,  dal  desiderio  della  vendetta,  com- 
battuto in  lei  dalla  tema  e  da  un  resto  d'  af- 
fetto pel  figlio. 

Tutto  a  un  tratto  udì  un  fracasso  nella  stanza 
vicina. 

Balzò  in  piedi  esterrefatta,  prese  la  lampada, 
e   respirando  a  stento  pei  violenti   palpiti   del 
cuore,  andò  a  vedere  cosa  fosse  accaduto.. 
-  La  parte  del  soffitto  soprastante  al  letto   era 
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prccipiUita  a  basso.  Ove  in  quel  momento  avesse 
priariiito,  essa  sarebbe  rimasta  schiacciala. 
.  Alia  mattina  un  giovine  dalle  mani  o  dal 
volto  aiiiiei-ltl,  si  teneva  tutto  umile  e  pauroso 
(lavanti  all'Imperatore,  a  poca  distanza  dal  pa- 
hi/.zo  ove  abitava  Agripj)ina. 

—  Stujtido  artclice,  —  {j;li  diceva  a  bassa  voce 
Nerone,  —  come  liai  tu  eseguito  gli  ordini  miei? 

—  La  credeva  doi-niente  da  lungo  tempo  nel 
suo  letto,—  rispondeva  l'altro  tremando.  — Al- 
lorcliò  terminava  di  segare  il  ferro  del  palco, 
era  già  da  tre  ore  trascorsa  la  mezzanotte,  e 
purtuttavia  essa  era  an'*»-»  ''n-ata.  Come  po- 
teva io  supporlo  1 

Nerone  al/ò  le  spalle  «-oh  aria  di  disprc/./o , 
e  mosse  verso  la  casa  per  presentarsi  alla 
madre. 

La  trovò  nell'exedra  in  compagnia  di  Seneca, 
e  andò  per  abbracciarla,  congratulandosi  che 
l'osse  cosi    niii'acolosamente  scampata  a  certa 

UKM'te. 

Agrijtpina  rimase  impassibile.  Non  s'immagi- 
nava che  la  caduta  del  palco  fosse  stata  un  at- 
tentato del  tìglio;  ma  alle  ipocrite  dimostrazioni 
non  credeva. 

Seneca,  ch'era  i-imasto  in  silenzio,  iit»n  to- 
gliendo mai  lo  sguardo  scrutatore  da  Nerone . 
come  questi  stava  per  partire,  gli  disse: 

—  Mi  giunse  stamane  un'inaspettata  novella 
che  anche  a  te  riuscirà  gradita,  perchè  potrai 
finalmente  compiere  un  atto  di  giustizia,  che 
tutta  Roma  reclama.  In  una  caupona  *)  a  poca 
distanza  da  Homa,  ti'avestito  da  villico,  fu  sco- 
perte da  alcuni  soldati  lo  scellerato  Aniceto. 

Vu  sorpreso  Nerone  a  tale  annunzio;  ma  di- 
mostrò più  contentezza  che  sdegno. 

Allorcliò  il  maestro  gli  dimandò  se  al  colpe- 
vole si  dovesse  infliggere  l'estremo  supplizio, 
l'altro  l'icone;.»  ,)j  r-,!'].»  priinn  «'ondiiriv  tl;ivaiì»i 
a  lui. 

')  Osteria  di  campagna. 


—  260  — 

E  Seneca,  riiiiasto  solo  con  Agi'ippiua,  disse 
a  questa: 

—  Gl'innocenti  muoiono:  ma  quel  tristo  vivrà. 

Quando  Aniceto  incatenato  si  trovò  alla  pre- 
senza di  Cesare,  si  gettò  in  ginocchio  pian- 
gendo e  chiedendo  pietà. 

—  No,  —  disse  Nerone,  —  tu  meriti  mille 
morti  per  aver  osato  un  giorno  attentare  al  pu- 
dore d'Ottavia,  all'onor  mio. 

L'impudente  negò:  giurando  per  gli  Dei  che 
l'estinta  aveva  mentito. 

—  Ebbene,  tu  m'aiutasti  a  disfarmi  di  lei,  ed 
ora,  se  vuoi  salva  la  vita,  devi  col  tuo  malva- 
gio talento  trovare  il  modo  che  scompaia  la 
madre,  senza  che  venga  a  me  attribuito  il  de- 
litto, ma  sibbene  al  caso.  Se  l'ingegno  non  ti 
farà  difetto,  allora  farò  trarti  dal  carcere  Ma- 
mertino. 

E  lo  fece  di  nuovo  consegnare  ai  soldati. 

Poscia  partì  per  Baja,  e  di  là,  dopo  qualche 
tempo  scrisse  una  tenerissima  lettera  alla  ma- 
dre, ch'erasi  ritirata  in  una  sua  villa  presso  il. 
lago  di  Lucino,  scongiurandola  di  venire,  sen- 
tendosi egli  assai  sofferente,  e  di  riconciliarsi 
nuovamente  con  lui  e  con  Poppea,  ed  amar  que- 
sta, come  aveva  amata  Ottavia. 

Agrippina  protestò  che  tra  lei  e  Poppea  non 
poteva  esservi  che  odio,  odio  eterno  ;  nò  por- 
rebbe il  piede  nella  villa  di  Bauli,  ove  dimorava 
chi  aveva  fatto  uccidere  Ottavia  e  discacciare 
lei  dalla  casa  dei  Cesari. 

Nerone  però,  colla  più  raffinata  ipocrisia,  con- 
tinuò ad  insistere,  dipingendo  così  al  vivo  il  de- 
siderio di  riveder  la  madre,  di  riabbracciarla,  che 
questa  finalmente  acconsentì,  e  lasciata  la  sua 
villa,  recossi  a  Napoli  dove  l'attendeva  la  nave, 
mandatale  dal  figlio  per  trasportarla  a  Baja. 

Benché  spirasse  propizio  il  vento,  e  fosse  tran- 
quillo il  mare,  appena  salpato,  tanto  essa,  che 
la  sua  confidente  Acerronia,  s' avvidero  che  la 
nave  solcava  le  onde  stentatamente  e  piegava 
a  tribordo. 
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Volendo  di  ciò  avere  una  spiegazione,  niand*'» 
rAcorronia  nella  stanzetta  a  pop|)a,  dov'era  il 
maestro  che  diri^ova  Ih  navi;;aziono. 

Prima  che  la  oonfìdontc  tornasse,  s'ndl  uno 
scroscio  tremendo,  e  la  pai-te  posteriore  della 
nave,  dov'era  il  padiji:lione  dell' Imperatrice,  co- 
minciò ad  afjondare. 

A^i'ippina  f;ridò  al  soccorso;  ma  tutti  s'erano 
fiottati  in  mare  e,  quali  nuotando,  quali  apjrraiv 
pati  ad  assi  e  travi,  senza  darle  ascolto,  conti- 
nuavano innanzi. 

I,a  sola  ad  .accorrere  era  stata  Acerronla  che 
cadde  nelle  onde  con  lei  e  fu  tosto  sommersa, 
mentre  Agrippina,  che  sapeva  nuotare,  ed  era 
donna  cora^fiiosa  e  Corte,  malgrado  l'impaccio 
delle  vesti,  riuscì  a  salvarsi. 

Appena  pi-esa  terra,  cadde  sfinita. 

l'n  po' più  lungo  tragitto  a  percorrere,  e  liii- 
lernale  invenzione  d'Aniceto  avrebbe  pienamente 
assecondati  i  desideri  del  parricida. 

Il  pedagogo,  che  dalla  riva  aveva  assistito  al 
disastro,  come  vide  sfasciarsi  la  nave,  e  l'opera 
sna  compiuta,  montò  sopra  un  piccolo  naviglio, 
che  salpava  per  le  coste  della  Campania,  e  si 
recò  a  Haja  per  darne  l'annunzio  a  Nerone. 

Lieto  il  tiranno  d'essersi  liberato  alla  fine  di 
(inolia  donna,  divenuta  oramai  nemica  implaca- 
bile, rimunerò  largauKMite  il  suo  complice,  e 
comunicò  la  notizia  alla  moglie,  dicendo: 

—  Cosi  il  Fato  volle  far  vendetta  dell'odio, 
ch'essa  nutriva  contro  di  te. 

—  Sei  tu  forse  che  facesti  uccidere  la  madre  f 
—  chiese  Poppea,  turbandosi. 

K  Nerone  cinicamente  rispose: 

—  Forse.  Anche  il  Fato  obbedisce  alla  vi'lMut-i 
di  Cesare. 

Alcimi  giorni  dono  ricevette  un  foglio,  »•  nn- 
pallidl,  riconoscencio  i  caratteri  d'Agripi)ina. 

Essa  gli  partecipava  d'essere  sana  e  salva 
nella  sua  villa  presso  il  lago  di  I.ueino,  ed  ag- 
giungeva queste  fiere  parole: 

'•  Muzio  Scevola.  por  aver  colpito  invece  dì 
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Porseniia  il  segretario  di  lui,  pose  la  mano  sul 
carboni  ardenti  ;  tu  che  uccidesti  la  confidente 
Acerronia,  invece  di  tua  madre,  dovresti  preci- 
pitarti nei  crateri  dell'Etna,  figlio  perverso.,, 

Nerone,  pieno  di  furore  per  vedersi  scornato 
0  scoperto,  decise  di  smettere  l'ipocrisia  e  finirla 
una  volta,  compiendo  sfacciatamente  il  par- 
l'icidio. 

Partì  per  Roma,  e  fatto  venire  Aniceto,  cli'eravi 
tornato  da  alcuni  giorni,  lo  rimproverò  per  la 
mala  riuscita,  e  gii  ordinò  di  recarsi  con  alcuni 
centurioni  sul  lago  di  Lucino  per  uccidere 
Agrippina. 

I/altro  titubava,  non  volendo  tramutarsi  da 
occulto  complice  in  aperto  sicario;  ma  Nerone 
ve  lo  costrinse  colla  minaccia  d'eseguire  contro 
di  lui  la  sospesa  sentenza. 

Allorché  partecipò  alla  moglie  come  la  madre 
fosse  riuscita  a  salvarsi,  essa  diede  in  uii  so- 
spiro ed  esclamò: 

—  Sian  rese  grazie  ai  Numi. 

—  Per  la  sua  vita  tu  preghi,  o  sconsigliata? 

—  Come  Imperatrice,   —  essa  rispose,  —  le 
improperie  dei  vivi  non  curo,  poiché  non  ponno  ' 
salire  fino  a  me;  ma  come  moglie  e  madre  la 
maledizione  delle  vittime  pavento. 

A  queste  parole  il  tiranno  superstizioso  si  turbò. 

—  Siano  dunque  rese  grazie  ai  Numi  pej:*  la 
salvezza  di  lei,  —  ripetè  Poppea. 

La  vecchia  Domizia,  il  genio  malefico  di -Ne- 
rone, ne  provò  dispetto,  e  quando  tornò  Aniceto 
ad  annunziare  che  Agrippina  era  morta,  -  ab- 
bracciò il  nipote,  e  disse  che  andrebbe  ad  of- 
frire olocausti  a  Nemesi 'j. 

Nerone  volle  che  Aniceto  gli  narrasse  il  fatto 
nei  più  minuti  dettagli,  e  che  fossei -^  presenti 
al  racconto  i  centurioni,  che  lo  avevai'\\3  accom- 
pagnato, come  testimonii  che  il  pedagr)go  asse- 
riva il  vero. 


^)  Deità  terribile,  che  secondo   i  pagani  imponeva   la   sua 
volontà  al  Destino. 


—  Giungemmo,  ~  cominciù  il  malvagio,  — 
ch'era  alla  la  notte.  La  porta  della  villa  era 
chiusa,  e  noi  uo  pei-cotemmo  più  volte  l'ansa 
sul  picchio.  Venne  finalmente  l'ostiario,  ed  apri, 
sentendo  ch'eravamo  ^11  inviati  del  divo  Cesare. 

—  Sareste  stati  |)iù  sapf^M  non  pronunziando 
il  mio  nome,  —  intei'rui)pe  Nerone. 

V.  senz'altro  a{?t:;iungere  gli  ordin-»  «li  con- 
tinuare. 

—  Entrammo  nel  palazz(\  e  penetrati  nel  cu- 
biculo, la  sopracco^liennno  distesa  nuda  sul 
letto.  Non  potei  a  meno  d'arrestarmi  un  istante 
ad  ammirare  (pielle  bellissimo  torme.  In  questo 
essa  apri  gli  occhi,  si  levò  sul  Manco,  guju'dan- 
doci  bieca,  e  quasi  sfidandoci.  Io  la  colpii  col 
pugio,  uìa  leggermente,  ond'essa  gettandosi  su- 
pina e  mostrando  coraggio  inaudito,  gridò:  ^  ven- 
t rem  feri  ,^  'ì.  Allora  il  centurione  Fulvio  v'im- 
merse il  gladio,  ed  essa  prima  di  spirare, 
«hgrignnndo  i  denti,  e  sbarrando  gli  occhi  disse.... 

E  qui  Aniceto  esitò. 

—  Che  disse  ?  —  chiese  imperiosamente  il  ti- 
ranno. 

—  Non  oso.... 

—  Parla. 

—  Disse:  su  lui,  sulla  moglie,  sui  figli  la  mia 
maledizione.  Furono  queste  le  sue  ultime  pa- 
role. 

Nerone  impose  loro  di  non  ripeterle  ad  alcuno. 
e  li  rimandò. 

Pose  ogni  studio  cogli  altri  per  simulare  in- 
diflerenza  dopo  il  parricidio,  e  nascondeva  il 
profondo  terrore,  che  aveva  prodotto  nell'anima 
sua  la  maledizione  materna. 

Aveva  latto  uccidere  Agrippina  per  timore 
dell'odio  ch'egli  le  aveva  Inspirato,  e  morta  lo 
spaventava  ancor  più.  Cosi  lo  scellerato  trovava 
la  punizione  nel  suo  stesso  delitto. 

Ma,  come  dissi,  non  volendo  mostrarsi  pusil- 
lanime, nulla  dava  a  divedere. 

'    Ferisci  il  veutn-. 
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Colla  bella  sposa  ostentava  maggior  desiderio 
di  voluttuose  ebrezze.  Nelle  orgic  cogli  amici 
mentiva  la  più  sfrenata  allegria.  Percorieva  le 
vie  a  cavallo,  o  guidando  la  biga,  e  si  mostrava 
ai  publici  spettacoli ,  fiero  sempre  guardando 
il  popolo,  che  muto,  e  quasi  irriverente  rima- 
neva sul  suo  passaggio,  quantunque  il  Senato 
fosse  stato  costretto  ad  approvare  l'operato  di 
Nerone. 

Nel  tempo  stesso  però  segretamente  ordinava 
ad  alcuni  maghi  di  fare  certi  incanti  per  scon- 
giurare gli  effetti  della  maledizione. 

Quello  che  a  lui  riesciva  grave  oltremodo  era 
il  contegno  di  Seneca. 

Lo  vedeva  malinconico,  torvo,  taciturno;  ma 
dal  suo  labbro  non  era  sfuggita  mai  una  sola 
parola  che  stimatizzasse  l'orrendo  delitto. 

Avrebbe  preferito  ch'egli  venisse  daini  aspra- 
mente rinfacciato ,  per  potersi  sfogare ,  oppo- 
nendo all'audacia  dell'accusatore,  l'audacia  del- 
l'accusato. 

Un  giorno,  che  lo  vide  presentarsi  più  cupo 
dell'usato,  non  potè  frenarsi,  e  gli  disse: 

—  0  tenebroso  maestro,  che  hai  1  Perchè  non 
parli  ? 

—  Ove  tace  la  tua  coscienza,  —  rispose  Se- 
neca, —  ogni  altra  voce  riuscirebbe  vana.  D'al- 
tronde parla  abbastanza  il  raccapriccio  univer- 
sale, ed  è  inutile  che  il  mio  grido  di  riprovazione 
s'unisca  a  quello  dei  popoli,  che  il  tuo  mal  go- 
verno, la  tua  ferocia  lia  stancati. 

—  Ma  di  questo  non  vedo  la  prova. 

—  E  che  sono  mai  le  satire  atroci  che  si  sca- 
gliano contro  di  te,  e  nelle  quali  sei  chiamato 
Oreste  ed  Alcmeone,  uccisori  delle  madri;  Apollo 
cetratore,  che  lancia  saette  ;  vero  discendente 
d'Enea,  perchè  questi  portò  via  il  padre,  e  tu 
togliesti  via  la  madre?  E  l'istrione  Dato,  reci- 
tando in  tua  presenza,  non  ha  detto  forse:  Va 
sano,  padre  mio,  va  sana,  madre  mia!  fingendo 
l'Imperatore  Claudio  a  tavola,  e  la  diva  Agrip- 
pina nuotando?  E,  rivolgendosi  verso  il  Senato, 
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non  a;?t;iunso:  l'orco,  opm  ^"r  ■■  ^  "    ..Md/yi  il 
piede  ? 

—  Tu  narri  cose  ch'io  ^i.i  .>ai..%.i,  mi».- 
riippe,  sorridendo,  Nerone.  —  Si  vedo  ciie  ti  rac- 
chiudi nel  tuo  ))roncio,  e  vivi  solitario,  altrimenti 
avresti  saputo  che  aji;li  autori  di  sitTatte  contu- 
melie pei-donai.  e  l'istrione,  i)er  le  sue  ardite  allu- 
sioni, non  condannai  che  all'esilio. 

—  Ébhene,  sodispre/./i  tanto  (jucllo  che  contro 
di  te  si  dice,  e  si  scrive,  a  che  prò'  avrei  par- 
l.ito?  Parlo  adesso  pei*  ritcì'irti  cose  nelle  quali 
tu  forse  intravedrai  la  vendetta  divina. 

Nerone,  nascondendo  l'interna  trepidanza,  di- 
mandò di  che  ep:li  intendesse  parlare. 
Seneca  rispose: 

—  Ver}i:ot;ne  in  Oriente,  ove  nella  ribellata 
Armem'a  i  nostri  soldati  furono  condannati  al- 
i'ijjnominia  del  fjio^o  e  dove  la  Soria  minaccia 
di  sottrarsi  al  dominio  dell'  Impero.  Verjxofme 
in  An;:;lia  ,  dove  funmio  sconfìtti,  e  dove  due 
terre  delle  principali  furono  ])oste  a  sacco  con 
mirande  sterminio  di  romani  e  dei  loro  amici. 
Vcr^o«;ne  nella  (iallia  dove  il  vicepretore  Giulio 
N'indice  ha  chiamato  a  rivolta  il  popolo  contro 
il  dominio  tuo. 

—  Ebbene,  rassicm'ati,  —  rispose  Nerone,  — 
•  he  in  Oriente,  in  An^lia,  in  (iallia,  la  forza  delle 
nostre  le;iioni  farà  ragione  delle  vendette  ce- 
lesti. Ricordati  che  l' Oracolo  d' Apolline  mi  fu 
propizio,  e  mi  predisse  lunga  vita,  dicendomi 
che  pensassi  all'anno  settantesimo  terzo,  volendo 
predirmi  in  (luell'anno  la  morte.  Come  tu  vedi, 
Apolline  .  eh'  è  Nume  anch'esso,  mi  concede  an- 
cora quasi  dieci  lustri  d'esistenza. 

—  K  sei  tu  sicuro  d'aver  giustamente  inter- 
petrato  il  suo  responso? 

Nerone,  adirato  esclamò: 

—  O  imprudente  Maestro,  non  farti  profeta 
dei  danni  mici,  non  spingermi  all'ira,  se  non 
vuoi  ch'io  dimentichi  d'aver  giurato  che  a  te  non 
avrei  torto  un  capello. 

Altra  \l^\{:\  te  lo  dissi.  —  rispose   Seneca 
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con  ammirevole  calma,  —  la  morte  non  temo, 
e  con  animo  sereno,  1'  attendo.  Uccidimi  pure  ; 
ma  pensa  a  vendicare  l'onore  oltraggictto  delle 
aquile  latine. 

Il  tiranno  invece  pensava  a  compito  più  fa- 
cile; quello  di  vendicarsi  di  lui. 

Altri  funesti  avvenimenti  vennero  però  a  di- 
storlo dal  fiero  proposito. 


(-'APITOI.(  •    \  \  \  . 
La  Congiura  di  Pisene. 


Ki-ii  vcmito  r  autunno,  autunno  lu^nibre,  di 
lincili  in  (!ui  le  morte  foplie  sono  portate  via 
dal  vento  rigido  e  quasi  l^rumale,  e  il  cielo  si 
riveste  di  quel  nuvolo  grigiiì,  uniforme,  che  im- 
pedisce al  solo  di  riscaldare  coi  suoi  raggi  la 
moribonda  natura.  Alla  tetra  atmosfera  aggiun- 
gasi  la  desolazione,  che  spargeva  nella  città  una 
liera  pestilenza,  che  mieteva  vittime  a  migliaia  '). 

Non  si  vedevano  che  agonizzanti  e  ntorti,  tra- 
spoi'tati  dai  vespilloni  sullo  spalle,  o  distesi  su 
('<(pu/f.')  o  ammonticchiati  su  rozze  carretto. 

Molti  cittadini  correvano  esterrefatti  poi- le  vie. 
o  spesso  cadevano  colpiti  dal  morbo,  e  da  tutti 
fuggiti.  Qua  e  là  ilalle  case  uscivano  ì  lamenti  di 
qualche  povero  apjìcstato,  e  i  pietosi  della  fami- 
glia venivano  sul  limitare  a  chieder  soccorso  di 
medici  e  di  farmacisti.  Non  più  feste,  non  più  spet- 
\i\co\i.  I  i)atrizil  andavano  a  cercare  uno  scampo 
nelle  villo  suijurbane,  o  si  tenevan(ì  chiusi  nei 
loro  palazzi,  ai  quali  era  a  tutti  impedito  l' ac- 

h  Narr.i  Svetonio  che  più  di  30.eOO  ftmmo  i  ciìlpiti  Atti  fla- 
^  B»irellf. 
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cesso.  Male  si  riconosceva  in  quelle  turbe  spa- 
ventate ed  afflitte  il  gaio  popolo  del  panein  et 
circenscs. 

Ogni  giorno  i  Sacerdoti  offrivano  sagriflzi  ai 
Numi,  e  i  devoti  pagani  gremivano  i  templi  e 
pregavano  dinanzi  ai  delubri  colle  braccia  levate 
al  cielo. 

Nelle  catacombe  i  cristiani  supplicavano  Dio 
per  la  salute  di  tutti,  curando  nel  tempo  stesso 
gl'infermi,  lavorando  ad  aprire  incavature  nello 
pareti  delle  callaje,  dove  i  fossatori  seppellivano 
i  cadaveri. 

I  due  Apostoli  Paolo  e  Luca  tutto  dirigevano, 
e  fra  quelli  che  più  sì  mostravano  ferventi  in 
quell'opera  di  carità,  notavasi  un  giovine ,  clie 
indossava  la  candida  tunica  di  neoflto. 

Era  costui  il  citaredo  Menecrate,  che  da  poco 
tempo  aveva  ricevuto  il  battesimo. 

Sua  madre  aveva  lottato  per  dissuaderlo  dal- 
l'abbracciare  la  nuova  fede;  ma  vedendolo  fermo 
nel  suo  proposito  e  infervorato  nel  culto  cri- 
stiano, lo  aveva  lasciato  fare.  Essa  però  aveva 
voluto  conservare  la  religione  dei  padri  suoi. 
Menecrate  n'era  desolato,  ma  non  osava  insi- 
stere per  indurla  a  seguire  il  suo  esempio,  perchè 
Paolo  gli  aveva  detto  che  le  conversioni  fatte  per 
riguardo,  e  non  per  convincimento,  non  riusci- 
vano gradite  a  Dio. 

II  terribile  flagello  dava  occasione  al  citaredo 
di  spiegare  tutto  il  fervore  del  neoflto,  portando 
l'opera  sua  pietosa  dalle  catacombe  nelle  case 
visitate  dal  dolore. 

Facevano  sconcio  contrasto  alla  costernazione 
della  città  i  tripudi  della  casa  Aurea. 

Nerone  sfoggiava  nell'  ostentazione  del  buon 
umore  e  della  spensieratezza,  quanto  più  forte 
era  in  lui  l'interno  turbamento. 

Talvolta  però  la  stessa  sua  esagerata  ilarità 
lo  tradiva. 

Una  sera  gavazzava  nella  comissatio  co' suoi 
cortigiani,  e  più  ebro  del  solito,  ora  cantava,  ora 
dava  la  baia  a  qualcuno,  ora  si  portava  ad  atti 
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osceni  con  spnrn.  ch'eraj?li  virmu  vc.siit<»  da 
(ionna,  o  sollevandogli  la  tunira  Io  mostrava 
nudo  a^li  altri. 

Vedendo  Cercopiteco,  che  sedeva  r>eiisicroso 
0  non  bovevu,  }j:1ì  disse: 

—  ()  Panerote,  dacché  ò  scoppiata  la  pestelli 
non  sci  più  quello.  Le  tue  jiaropsidi,  i  tuoi  ca- 
Hci  riniani^ono  spesso  vuoti.  Hai  tu  foi-se  paura 
(h  uKjriie  ? 

—  SI,  divo  Cesare,  perche  la  morte  e  cosi 
brutta  cosa,  che  a  tutti  dispiace,  specialmente 
ai  };:audcnti. 

—  Fatti  cuore,  e  tingi  almeno  allegria. 

—  Io  non  so  dominarmi  come  tu  sai. 

—  Oseresti  forse  ciedei'e  che  in  questo  mo- 
mcnt(3  la  mia  gaiezza  sia  maschera  a  ([ualche 
^a'avo  cura  ! 

—  K  imjìossibile  che  ciò  non  sia,  —  entrò  a 
(Ure  Lucano,  cli'era  presente. 

—  Cosa  ne  sai  tu,  o  misero  poeta? —  chiese 
Nerone  guariiandolo  bieco. 

—  V.  chi,  —  rispose  l'altro,  —  oserebbe  sup- 
porrò il  divo  Cesare  indilTerente  alle  sventuro 
di  Homaf 

I  fumi  del  vino  impedirono  a  Nerone  <ii  i-i!c- 
vare  il  sarcasmo  di  (pielle  parole. 

—  M  (iiiand'anche  piangessi,  la  moria  non  ces- 
serebbe por  questo.  Tu  pensa  ai  casi  tuoi  e  non 
occuparti  d'indagare  i  sentimenti  miei. 

—  Quello  che  ti  dev'esser  riuscito  assai  dolo- 
roso,—  entrò  a  dire  Cercopiteco,  —  è  la  perdita 
della  nave  che  ti  portava  cose  prezioso. 

—  Vedete,  o  amici,  io  son  sicuro  «'he  i  pesci 
me  le  renderanno,  tanto  sono  fortunato.  Si  beva 
dunque  alla  mia  fortuna.  Viva  Bacco,  Evoè  ! 

Alzò  il  nappo  e  tosto  lo  gettò. 

Kgli  aveva  udito  nello  altre  stanze  voci  di 
pianto. 

Sbarrò  gli  occhi,  si  fé'  livido  in  volto  e  corse  via, 

I  pianti  venivano  dalle  stanze,  in  cui  dormiva 
la  piccola  Claudia,  che  giaceva  cadavere  nella 
sua  culla. 
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Da  un  lato  si  teneva  ancora  rarcliiatro,  che 
da  varii  giorni  veniva  a  visitarla,' perchè  soffe- 
rente, e  tentava  ancora  in  quel  momento  di  ri- 
chiamarla in  vita. 

Dall'altro  sedeva  la  madre,  cogli  occhi  torvi, 
senza  una  lagrima,  e  con  espressione  di  volto 
in  cui  traspariva  misto  al  muto  dolore  il  ram- 
marico, mentre  in  fondo  alla  stanza.  Egloga, 
Alessandria  ed  altre  schiave  mandavano  grida, 
si  stracciavano  le  vesti,  e  si  strappavano  i  ca- 
pelli. 

Il  tiranno,  briaco,  barcollante  s'avvicinò  alla 
culla  e  diede  in  un  urlo  da  belva.  In  quello 
scatto  di  dolore  tradì  so  stesso  e  lasciò  libero 
sfogo  ai  rimorsi  e  alle  apprensioni,  che  con  tanto 
studio  aveva  cercato  di  nascondere. 

Per  due  volte,  come  un  ruggito,  uscì  dalle  sue 
labbra  questa  esclamazione  ! 

—  La  maledizione  !  La  maledizione  ! 

—  Sì,  —  mormorò  Poppea,  cogli  occhi  fissi  a 
terra. 

Essa  sembrava  irritata  contro  il  marito  per 
aver  provocato  col  parricidio  l' ira  dei  Numi,  la 
maledizione  della  vittima.  Ma  non  essendo  l'amor 
di  madre  molto  possente  in  lei,  che  solo  sé  stessa 
amava,  più  che  per  le  sventure  presenti  se  ne 
preoccupava  per  l'avvenire.  Forse  potrebbe  toc- 
carle la  stessa  sorte  di  Claudia,  forse  potrebbe 
un  morbo  danneggiarla  nella  bellezza.  Potrebbe 
forse  insieme  a  Nerone  esser  precipitata  -dal 
trono,  e  perder  così  tutto  ciò  che  lusing^ava  la 
sua  ambizione. 

In  preda  a  sinistri  presentimenti ,  rimaneva 
seduta,  silenziosa,  guardando  freddamente  il  ma- 
rito, il  quale,  dopo  aver  dato  in  smanie  gran- 
dissime, uscì  di.  là,  e  andò  a  chiudersi  nella  sua 
zotheca. 

Intanto  1  convitati,  udendo  dagli  schiavi  tricli- 
narii  della  sventura  da  cui  in  quel  momento  era 
stata  colta  la  famiglia  imperiale,  s'allontanarono 
mogi  mogi  dalla  casa  Aurea. 

Scendevano  il  colle,  ragionando  fra  loro,  e  udi- 


\ati(>  (|iia  e  la  ihi  laiiieiiii.  ed  ìiiil)attevansi  ìli 
ili'appelli  funebri  rischiarali  da  torcio  resinose* 
Cercopiteco  usci  in  (picsto  parole: 

—  Molti  di  qua,  morti  di  \i\....  Oli  che  allegre 
reno  divciiuero  (|uollc  del  divo  Cesare!  Oh  i  de- 
li/iosi  spettacoli  clic  olTre  Hoina!  V'«">  da  far  ino- 
lir  d'iiidi^estioiH?  anche  Te^iizio  l\)litago,  il  di- 
\oratorc  di  carne  umana. 

—  La  tua  injxordij^ia  è  messa  a  <lura  prova,  -r 
Ji  disse  Spi^ttillo  Mirmillonc.  —  Se  la  dura  casi, 
non  {godrai  a  lunf;o  dei  possedimenti,  che  avesti 
in  dono  da  Cesare. 

—  Taci,  aujj;ello  di  malaugurio,  —  interruppe 
1  pafn^dito,  scrivano  di  memoriali,  —  non  vedi 

•ine  il  povero  Cercopiteco  trema  per  la  paura? 
I    più  morto  che  vivo. 

l'i  alcuni  dei  più  spensierati  e  più  ebri,  1  quali 
illontanandosi  dalla  casa  Aupustale,  avevano  ri- 
icso  il  buon  umore,  e  più  non  pensavano  alla 

'missdfio,  così  tristamente  interrotta,  e  si  ride- 
ano della  moria,  circondarono  Cercopiteco,  iini- 
indo  le  ^M-ida  e  ^^li  atteggiamenti  delle  prellche. 

l*anerote,  senza  sgomentarsi,  esclamò  : 

—  Oh  come  (piesta  musica  m' è  ;pM'ataI  Io 
tero  presto  di  godermela  ai  funeri  di  tutti  voi. 

—  Costoro  m'infastidiscono  col  loro  mottei,'y:i. 
"Ile  loro  risa,  —  disse  Lucano  all'orecchio  di 
lavio    Sverino;  —  allontaniamoci  da  codesti 

Avinazzati,  che  neppure  la  maestà  della  morte 
lispettano. 

lì  preso  sotto  braccio  l' amico ,  s' allontana- 
rono, senza  che  il  resto  della  comitiva  se  ne 
avvedesse. 

Dopo  aver  proceduto  per  alcuni  istanti  in  si- 
Nmizìo.  riprese  : 

—  Oh  come  mi  riesce  grave  ormai  d'assistere 
queste  cene;  e  me  ne  asterrei  di  buon  grado, 

ve  non  imponesse  a  me  (|uesto  sagrifizio  l'ob- 
iiodicnza  a  mio  zio. 

—  Ed  io  ci  vengo  por  non  dar  sospetti.  -  ci- 
spose Sverino. 

LucaiKì  riprese  : 


—  La  sventura  toccata  a  Xeroiie  temo  che 
danneggi  i  nostri  disegni.  Il  popolo  è  volubile, 
e  passa  facilmente  dall'odio  alla  pietà.  È  capace 
di  dimenticare  la  misera  fine  d'  Agrippina  per 
la  morte  di  Claudia.  Egli  ieri  forse  ci  avrebbe 
seguiti  per  rovesciare  dal  trono  il  figlio  snatu- 
l'ato,  ma  oggi  compiangerà  il  divo  Cesare  e  non 
vorrà  saperne  di  ribellarsi  a  lui  in  questo  mo- 
mento. 

Flavio  Sverino,  ch'era  giovine  ardentissimo , 
e  che  anelava  al  momento  di  vendicare  la  morte 
di  Britannico  del  quale  era  stato  fervido  parti- 
giano, rispose  : 

—  Oh  non  dobbiamo  perderci  in  simili  rifles- 
sioni. Tutto  è  pronto  oramai,  e  il  procrastinare 
riuscirebbe  dannoso.  Il  pretoriano  Missizio  per- 
suade nascostamente  i  suoi  compagni  a  procla- 
mare Imperatore  Gneo  Calpurnio  Pisone,  e  il  po- 
polo, che  lo  ama,  e  lo  apprezza,  come  uno  dei 
più  eccelsi  cittadini  di  Roma,  s'unirà  a  loro  per 
far  giustizia  dello  scellerato  Enobardo,  e  pro- 
clamar Pisone. 

—  Vorrei  dividere,  o  Flavio,  le  tue  rosee  pre- 
visioni, come  divido  i  tuoi  desiderii  ;  ma  io  non 
ho  fede  che  1'  odio  del  popolo  sia  ancora  così 
forte  da  farlo  insorgere  contro  la  mala  signoria. 
Nerone  sa  cattivarselo  colla  generosità  e  cogli 
spettacoli. 

—  Fu  la  volontà  dei  soldati  pretoriani  che  im- 
pose a  Roma  l'Imperatore  Claudio,  dopo  il  ré- 
pete  ^)  fatale  dei  congiurati,  che  uccisero  Cali- 
gola. Così,  ucciso  Nerone,  alzeremo  sugli  scudi 
Gneo  Calpurnio. 

—  Tu  conti  sui  pretoriani,  ma  non  fai  calcolo 
alcuno  sopra  i  soldati  che  si  trovano  nelle  Gallie. 
nelle  Spagne  ed  in  altre  regioni,  che  tentano 
sottrarsi  al  dominio  di  Roma.  Il  vicepretore 
Giulio  Vindice  s'è  posto  alla  testa  delle  ribellate 
legioni  delle  Gallie. 

1)  I  congiurati  che  laccisero  Caligola  gndavano  pugualan-- 
dolo  :  Bévete  !  Répete  ! 


—  (Jiueslci  m'  ò  nulo. 

—  Non  sai  però  die  altrettanto  si  minaccia 
nelle  dnc  Si»a};:ne.  Lo  seppi  ogfii  stesso  clami<» 
/io  Seneca.  !•!  Sei*{;io  (ialba,  che  comanda  in 
(pielle  Provincie,  non  e  uomo  da  lasciarsi  sfn^'- 
-ire  ro(;casione  per  nsurpare  il  trono  di  Roma. 
tanto  più  che  ve  lo  sping»?  lo  stesso  Giulio  Vin- 
(Uce.  Qnand'anco  si  riuscisse  a  porre  sul  capo 
(li  Pisone  la  diadema  dei  Cesari,  egli  avrebl)e 
in  (Jalha  un  ti'iMncndo  (Competitore. 

—  lla}AÌone  di  più  ptM- non  ristar  dall'impresa. 
(»)nando  l'opera  sarà  compiuta,  farà  l'isone  (|uello 
che  non  fece  rindolento  l'inobardo,  che  pone  in 
non  cale  il  nome  e  la  gloria  di  Roma.  Intanto  io  li 
sc(ìngiuro  por  la  nostra  amicizia  di  n(»n  palesare 
a  (luco  Calpurnio  cpicsti  tuoi  duhlji.  Itigli  cIk^ 
«•osi  a  malincuore  accettò  la  nosti'a  olTerta  dopo 
la  morte  di  Hritannico,  potreijbe  tornare  nell'osti- 
nato l'itiuto,  e  ciò  produrrel'l)c  foi-so  lo  scorag- 
gianìonto  nei  congiurati. 

—  A  ciò,  —  rispose  Lucano,—  non  posso  ac- 
consentire, perchè  mi  ripugna  di  nascondere  la 
mia  ojìinione  ed  ingannare  l' insigne  cittadino. 
L  da  ciò  (l(ìvrebl)e  rifuggire  anche  la  tua  co- 
scienza, o  giovine  dabbene. 

—  No,  perchè  sono  convinto  che  la  nostra  im- 
presa avrà  felice  successo. 

—  Ne  dubito. 

—  l'I  i  tuoi  dubbi  nascondi,  poiché  potrebl)ero 
dagli  altri  essere  interpretati  a  mal  senso.  Ti  si 
accuserel^be  forse  d'essere  entrato  nella  con- 
giura per  sventarla. 

—  Lo  pensi  tu  t 

—  lo  no. 

—  E  al  pari  di  te  non  lo  pensa  certo  Gneo 
("alpurnio.  il  quale  .sa  bene  ch'Io  mi  sono  unito 
a  voi.  non  solo  per  l'orrore  che  m'inspirarono 
i  delitti  di  Nerone,  e  sopratntto  l'eccidio  d'Ot- 
tavia, ma  perchè  credo  oggi  minacciata  la  vita 
mia  e  quella  di  Seneca. 

—  Certo  che  hai  ben  ragione  d'essere  offeso 
della  severità  sua  contro  di  te,  dopo  la  benevo- 
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lenza  che  t'aveva  dimostrata.  E  tutto  ciò  pel  di- 
spetto che  gl'inspira  la  tua  maestria  neh'  arte 
poetica,  che  pretenderebbe  inferiore  alla  sua.  Ma 
parlami  franco,  o  Lucano,  non  v'è  forse  latente 
in  lui  altra  gelosia? 

—  E  quale  1 

—  Poppea  Augusta  nutre  tuttora, per  te  grande 
amicizia,  e  so  che  ti  protegge,  e  come  poeta  ti 
stima  assai.  È  forse  qui  la  ragione  dell'odio  suo. 

—  Può  darsi,  tanto  più  ch'ella  imprudente- 
mente disse  a  lui  che  nessuno  poteva  superarmi 
nel  verseggiare.  Dopo  l'esempio  d'Aulo  Plancio 
e  dell'istrione  Paride  tutto  ho  da  temere. 

Sverino  soggiunse  : 

—  La  vanità  di  lui  è  feroce,  quanto  la  gelosia 
per  le  sue  donne. 

Così  parlando,  erano  giunti  davanti  alla  casa 
di  Seneca,  presso  cui  dimorava  Lucano. 

—  Il  filosofo  veglia  ancora,  —  disse  Flavio , 
guardando  due  finestre  internamente  illuminate. 

—  Egli  è  uso  a  rimanere  nella  zotheca'fino  a 
tarda  notte.  Dopo  la  morte  d'Agrippina  mi  di- 
ceva un  giorno  che  sentendo  di  dover  morir 
presto,  voleva  dormir  meno  per  vivere  di  più 
ed  aver  tempo  di  correggere  i  sette  libri  delle 
Questioni  naturali,  che  dedica  al  suo  amico  Lu- 
cilio Junio.  Esso  è  omai  convinto  che  lo  attende 
la  sorte  di  Burro,  e  cadrà  vittima  ancor  esso 
della   ferocia  di  Cesare. 

—  E  perchè,  —  osservò  Sverino,  —  vuole  sa- 
crificarsi, perchè  non  abbandona  il  tiranno,  che 
egli  troppo  compiacque,  assecondandolo  anche 
negli  stessi  delitti  ? 

—  Calunnie  di  Dione  Cassio,  e  del  pedagogo 
Aniceto,  alle  quali  non  conviene  prestar  fede. 

—  In  ogni  caso,  ora  ch'egli  non  è  più  Pretore, 
ora  che  bene  o  male  ha  radunato  ingenti  ric- 
chezze, dovrebbe  andare  a  godersele  tranquillo 
nella  nativa  Cordova. 

—  Io  glielo  consigliai,  e  mi  rispose  che  se  da- 
vanti un  pericolo  può  fuggire  un  poeta ,  non 
fugge  uno  stoico. 


In  (|iiesto  videro  avaiìzarsl  una  lettij^a,  elio 
s'arrestò  innanzi  alla  casa,  e  ne  discese  Seneca. 

Avendo  sapnta  la  morte  della  bambina,  erasi 
recato  alla  casa  Aurea  per  visitar  Nerone. 

—  K  lo  vedesti?  -■  cliiese  Lucano. 

—  No,  l'KUitò  (li  ricovornii,  e  a  ciò  m'atten- 
deva, jioichè  ora  mi  ritiene  profeta  di  nialan- 
;;urio.  Ma  lo  slVe;i:io  ikmi  curo,  e  mi  basta  d'aver 
fatto  quanto  m'impcìncvano  la  i)ictà  e  il  dovere. 

Detto  ciò  salutò  Flavio  Sverino,  che  conge- 
dandosi,  disse  a  Lucano  a  bassa  voce: 

—  Non  conviene  tardare.  All'oprai  All'oprai  A 
rivederci  in  casa  di  Gneo  (•.ilnin'iiii».  Vaio. 

—  Vale,  —  rispose  l'altm. 
K  se^uì  Io  zio. 

La  pi-ima  volta  che  s'adunarono  presso  Pisone, 
il  sa?:^MO  cittadino,  senza  che  Lucano  parlasse, 
tentò  e^li  stesso  di  frenare  l'impeto  dei  conp:iu- 
rati  impazienti,  ti-a  i  quali  primeggiava  Plauzio 
Latfìi'ano,  insolTercnte  di  lasciare  ancora  inven- 
dicata la  lìglia. 

11  prudente  Calpurnio  minacciava  d'abbando- 
narli, ove  vedesse  l'csitiì  dell'impresa  compro- 
messo dalle  improntitudini. 

—  Già,  —  egli  disse,  —  corre  troppo  sulle 
bocche  il  nome  mio.  Isidoro  Cinico  mi  riferì  che 
nella  taverna  di  Salvidieno  Orfido  qualcuno  as- 
seriva d'aver  inteso  a  vociferare  d'una  trama 
per  rovesciare  Nerone. 

—  Più  si  tarderà,  —  osservavano  Flavio  ed  al- 
tri congiurati,  —  e  più  correremo  rischio  d'es- 
sere scoiierti. 

Mentre  cosi  discutevano,  senza  che  riuscisse 
a  Pisone  di  persuadere  gli  amici  ardenti,  giunse 
in  ritardo  Marco  Anneo  Lucano. 

Dopo  aver  stretta  la  mano  a  Pisone  e  agli 
altri,  chiamò  in  disparte  Flavio  Sverino,  e  gli 
ilissc  alcune  parole  all'orecchio. 

L'altio,  turbandosi,  esclamò: 

—  Milito  I  ! 

—  SI,  lo  vidi  uscire  collo  scellerato  da  una  ta- 
verna della  Suburra  e  consegnare  a  lui  un  foglio. 
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Sveriiio  rimase  cogitabondo. 

—  Ma  tu,  —  ripreso  Lucano,  —  liai  fiducia 
in  lui? 

—  L'ebbi  finora,  vedendolo  così  fervente  nel- 
l'aiutare  la  nostra  impresa.  E  chi  sa,  forse  in  quel 
momento  s'adoperava  per  noi,  cercando  di  scal- 
zarlo su  quanto  si  fa  e  si  pensa  nella  casa 
Aurea. 

—  Noi  lo  sappiamo  senza  bisogno  di  lui.  Quel 
tristo  poi  è  uomo  astuto ,  che  compra  e  non 
vende. 

—  Discaccerò  Milito  !  —  esclamò  con  impeto 
Flavio  Sverino. 

—  Sorveglialo,  e  sarà  miglior  consiglio,  —  ri- 
spose Lucano. 

Quindi,  tornarono  a  riunirsi  agli  altri  amici, 
che  parlarono  della  notizia  giunta  che  le  due 
Spagne  s' erano  ribellate  sotto  il  comando  di 
Sergio  Galba. 

Lucano  narrò  come  a  quest'annunzio  Nerone, 
già  eccitato  per  le  sventure  che  lo  colpivano, 
fosse  rimasto  a  giacere  per  molto  tempo  quasi 
privo  di  sensi,  e  tornato  poi  in  se,  si  fosse  strac- 
ciate di  dosso  le  vesti,  avesse  dato  del  capo 
contro  le  pareti,  dichiarandosi  spacciato  e  pre- 
vedendo di  perdere  l'impero. 

Tutto  ciò  nell'assemblea  die  causa  vinta  a  co- 
loro che  chiedevano  d'agir  subito. 

—  Popolo  e  soldati,  —  essi  dicevano,  —  dimo- 
strano apertamente  il  loro  malcontento  contro 
l'imbelle  Cesare,  non  buono  ad  altro  che  ad  as- 
sassinare gì'  innocenti,  a  gozzovigliare,  a  ma- 
nomettere lo  Stato,  e  nelle  gravi  contingenze 
a  piangere  come  un  fanciullo,  invece  di  sguai- 
nare la  spada. 

Lo  stesso  Pisone ,  associandosi  loro ,  disse 
che  il  momento  era  veramente  propizio  per  ten- 
tar l'impresa. 

E  terminò  dicendo  : 

—  Si  liberi  dunque  Roma  da  tanta  vergogna. 
Sia  precipitato  dal  trono  dei  Cesari  l'esoso  Eno- 
bardo.  Siete  tutti  pronti  a   vincere,  e  se  fallisse 
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l'impresa  ad  affroDtarc  corag:glosaineiile  la  veii- 
(Ictlu  del  tlraniKì? 

—  Tutti  !  —  lisposero  gli  altri   ad  una  xocm. 

si(;conic  in  f|nei  jiiorni  Nerone,  in  preda  a 
profondo  abbatlinicnto,  non  usciva  dal  suo  pa- 
lazzo, decisero  d'introdursi  di  notte  tempo  nella 
casa  Aurea,  e  trucidatolo  nel  suo  letto,  procla- 
mare all'istante  Pisone  Imperatore. 

Missi/.io  sollevò  dei  dubl)i  su  «luesto  progetto, 
che  in  caso  d'insuccesso,  poteva  riuscir  fatale 
ai  soldati  del  pretorio,  fili  altri  però  infatuati 
com'erano,  e  sicuri  dell'esito,  non  gli  badaronn. 

stabilito  ch'ebbero  il  giorno  e  l'ora,  si  se})a- 
rarono,  stringendosi  la  mano  e  ripetendo  il  grido 
(lei  r(MiiiÌMi'ati  (li  (';iIìl:-o1m.  lu-pct)' !  i-i'jiftr  ! 


Capitolo  XXVI. 
Il  delatore. 


L'ignoniiuioso  abbattimeuto  in  cui  era  caduto 
Nerone,  più  che  alla  morte  della  ii^lia,  più  che 
alla  maledizione  di  Agrippina,  più  che  al  dolore 
delle  perdute  provincie,  doveva  ascriversi  all'età 
di  Sergio  Galba.  . 

Questo  ribelle ,  che  minacciava  di  sostituii'si 
a  lui  neir  impero,  aveva  settantatrè  anni  e  l'ora- 
colo d'Apolline  gli  aveva  detto  che  si  guardasse 
dall'anno  settantatrè.  Egli  dunque  erasi  ingan- 
nato nell'interpretazione  di  quel  responso?  Dun- 
(jue  la  sua  ruina  era  prossima  ? 

E  dava  in  ismanie  e  piangeva  per  dolore  e 
per  rabbia. 

La  moglie,  ristucca  e  nauseata  per  tanta  pu- 
sillanimità, esclamò  un  giorno,  quasi  indignata: 

—  Ma  dove  andò  il  Aero  Nerone,  che  cosi 
gran  fede  aveva  nella  sua  fortuna,  che  tutti 
sfidava?  Tu  dici  di  non  sapere  cosa  ti  resti  a 
fare?  Ebbene,  io  te  lo  insegno:  segui  l'esempio 
de'  tuoi  antecessori,  impugna  la  spada  dei  Ce- 
sari, chiama  alle  armi  le  tue  coorti ,  e  va  tu 
stesso  a  riconquistare  le  perdute  provincie,  a 
punire  i  ribelli. 

Nerone  la  fissò  per  lungo  tempo  in  silenzio, 
aggrottando  le  ciglia,  poi  disse: 
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—  l'uò  essere  queslo  clic  tu  mi  dai,  sa^'^ii»» 
consi^'lio,  ma  «ie{lc  male  sullo  tue  labbra. 

—  Perdio? 

—  IVrcliò  sposa  afTettuosa  non  può  deside- 
rare che  il  mai-ito  vada  lontano  da  lei,  e  si 
espoiijja  ai  pericoli  della  {guerra.  Preferisci  es- 
ser sola? 

—  SI,  preferisco  esser  sola  e  saperti  con(pn- 
statore  ^^lorioso,  piuttosto  che  avere  dinanzi  a 
me  il  miserando  spettacolo  d' un  Impci'atore 
romano  che  pian^'C  e  che  trema. 

—  lN)ppoa.  ^iuai'dati  dai  miei  sospetti. 

—  Rimani  duntiue  con  me  a  perdere  vergo- 
^inosamcnte  il  trono  e  fors' anco  la  vita. 

V.  usci  dalla  stanza. 

Malj^rado  il  sospetto  {geloso,  le  parole  di  l'op- 
pea  avevano  prodotto  imi>ressione  nell'anima 
di  Nei-one,  che  le'  venire  1*  astroloj;o  Bal)ilo,  e 
f^li  ordinò  di  consultare  ^li  astri  circa  la  spe- 
dizione, che  j;li  veniva  proposta. 

Babilo  obbedì,  e  come  quejxli  che  trovava 
;;iusto  il  consii::lio  dell' Imiìci-atrice,  intei'ro^ò  il 
llrmamento,  ma  ^li  loci^  rispondere  (pianto 
voleva. 

Tornò  (lunciue  airindoniani  coi  più  felici  pro- 
ncìstici. 

—  Ma  tu  sai,  o  maestro.  —  disse  Nerone,  — 
che  l'oracolo  d'Apolline  m'esortò  a  j^uardarmi 
dall'anno  settantatrè,  ch'è  l'età  di   Serbilo  Galba. 

—  K  tu,  o  divo  Cesare,  che  non  credi  ai  Numi, 
ti  dai  tanto  pensiero  d'un  aml)i^ruo  responso. 
Quello  de^li  astri  fu  chiaro,  e  deve  dissipare 
o;rni  tuo  dubbio.  Va,  alTronta  i  Duci  traditori,  e 
vincerai. 

Questa  predizione  rialzò  un  poco  L'abbattuto 
spiiito  di  Cesare,  ma  non  lo  decise  a  condur 
l'impresa.  Pensava  l' intln{;:ardo  che  si  pote- 
vano riconquistare,  senza  il  suo  concorso,  le 
Callie  e  le  Spa;.Mje.  come  s'era  domata  Ales- 
sandria, ed  in  quei  giorni  stessi  l' Armenia  e 
TAn-liM. 

Continuava  cosi  a  dibattersi  tra  l' ambizione 
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di  mostrarsi  risoluto  e  forte,  e  la  paura  di  ca- 
l)itar  male:  tra  il  desiderio  d'onorare  Poppea 
Augusta,  seguendone  il  consiglio,  e  l' idea  <!lic 
t|uesto  potesse  nascondere  un  tradimento, 
<luando  dal  liloerto  Doriforo  gli  venne  annun- 
ziato Aniceto,  clic  aveva  a  comunicargli  cosa 
di  grave  momento. 

Nerone,  che  nella  sua  eccitazione  ogni  cosa 
temeva,  ordinò  che  fosse  introdotto  sull'istante, 
e  come  lo  vide  prima  che  l'altro  parlasse,  gli 
chiese  trepidante  che  fosse  avvenuto. 

—  Divo  Cesare,  —  rispose  Aniceto,  —  tu  i-i- 
sparmiasti  la  mia  vita,  ed  io  vengo  a  salvare 
la  tua. 

E  qui  narrò ,  come  ])ranzando  in  una  ta- 
verna della  Suburra,  avesse  inteso  certo  Milito, 
liberto  del  Cavaliere  Flavio  Sverino,  dire  che 
le  Provincie  ribelli  tornerebbero  tra  poco  sotto 
il  dominio  di  Roma,  riconquistate  da  un  grande 
cittadino  che  succederebbe  a  Nerone. 

Aveva  allora  atteso  che   uscisse,  e  raggiun- 
tolo per  la  via,  erasi  unito  a  lui,  e   fìngendosi 
acerrimo  nemico  di  Cesare,  lo  aveva  supplicato 
di  palesargli  il  nome  di  quel  cittadino,  che  libe-, 
rerebl3e  Roma  dallo  scellerato  Imperatore. 

L'altro  lo  aveva  riconosciuto  e  rifìutavasi  di 
parlare.  Ed  egli,  smessa  la  menzogna,  gli  aveva 
intimato  di  dir  tutto,  se  non  voleva  che  gli  ve- 
nisse strappato  il  segreto  colle  torture,  promet- 
tendogli nel  tempo  stesso  hu-ga  mercede  se 
avesse  svelata  ogni  cosa. 

Preso  dalla  paura  e  lusingato  dal  i)remio , 
erasi  lasciato  subornare,  e  rivelava  della  con- 
giura ordita  da  Gneo  Calpurnio  Risone  cinomi 
dei  principali  congiurati. 

—  E  chi  son  costoro?  —  chiese  Nerone  die 
era  diventato  livido  in  volto. 

—  Ecco  la  nota,  che  quel  liberto  mi  portò 
all'indomani. 

Nerone  prese  il  foglio,  che  Aniceto  gli  i)or- 
geva,  e  cominciò  a  leggere. 

—  Gneo  Caìpurnio  Pisone  :  l'ambizioso  e  su- 
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perix)  cilladiiio.  Assisterò  in  slossn  al  suo  su|>- 
l)li/.i(>.  Questo  spettacolo  più  <rn;;ni  altra  cohu 
sullovorà  il  Mii(»  spii-ito.  P/aicio  lAiteruno:  iufe- 
Ilce!  K  ruuict»  eli' aldiia  diritto  alla  v»'udctta 
conti'o  di  \\\i\  /Aldo  ('ussio,  Flario  Srcri/iu. 
Codesti  uuilvaj^i  volevauo  divorare  me  e  ben? 
il  uiio  sau^aie  dopo  avci-  divorate  le  mio  vi- 
vando e  Iratamiati  i  uuei  viui....  Ah  sono  ben 
l'elice  di  leji};;ere  (piesto  nome  Ma/'co  Anneo  Lu- 
cano. Questo  manici'  •)  che  si  spaccia  perflj^iio 
delle  Muse,  ed  osa  credersi  superiore  a  me, 
Unirà  d' importuiiarcj  cnj  ti'onfl  versi  della  sua 
Farsa/ia. 
V.  jìercorsa  da  capo  a  piedi   la  nota,  riprese: 

—  Ve^i'^io  (pii,  {giovani  Cavalieri,  «'ittadini  con- 
solari 0  perlliio  qualche  Stjuatore;  ma  un  nome 
mi  manca:  mi  manca  un  nome:  quello  d'Amico 
Seneca. 

Il  pervei'so  Aniceto  non  lasciò  slug^^ir  l'ui- 
<;asione  per  recare  l' estremo  danno  al  suo  ne- 
nii(U),  e  prese  a  dire: 

-  O  divo  Cesare,  e  chi  ti  dice  che  i(ualcosa 
di  (piesta  conjj;iura,  dov'è  immischiato  suo  ni- 
pote, non  l'osse  nota  anche  a  lui.  e  ch'abbia 
lasciato  lìlosolìcamente  coi-I(M-  l'acqua  per  la 
sua  chilia  ì 

—  Vera  o  non  vera  che  sia  la  tua  osserva- 
zione, —  rispose  Nei'onc.  —  io  sono  stanco  di 
lui,  e  tlopo  aver  puniti  i  ti-aditori,  offrirò  il  san- 
^u<;  dello  /io  ai  Mani  del  nipote. 

l'Ira  da  poco  trascorso  il  merij^gio  allorché 
Aniceto,  tutto  contento  dell'opera  sua  e  con 
mille  nummi  enti-o  il  marsupio,  s'allontanava 
dal  palazzo  dei  Cesari. 

Nido  dinanzi  a  sé  Sport»,  che  scendeva,  (|uasi 
correndo,  il  Palatino,  e  lo  chiamò.  Ma  l'altro 
Unse  di  non  udire,  e  tirò  innanzi,  dirigendosi 
verso  il  J-'ornice  Fabiano,  dove  sappiamo  che 
in  una  viuzza  dimorava  Menecrate. 

Iviili  si  re.\-tv,t  s.i\,^iite  (lai  citaj'edo, spellando 

')  Fiu:liit  uutu  ilii  iiKictiiro. 
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di  trovarvi  Atte,  di  cui  l' infelice  era  sempre 
innamorato. 

Teneva  a  riferirle  la  denmizia  del  pedagogo, 
che  aveva  udito  dalla  camera  attigua;  e  ciò 
per  farsi  merito  con  lei,  sapendo  com'  essa  te- 
nesse a  sottrarre  delle  vittime  alla  ferocia  di 
Nerone. 

La  sua  speranza,  il  suo  desiderio  non  furono 
delusi.  Antonina  mandava  soventi  volte  Atte  a 
portar  soccorsi  a  Menecrate  per  lui  e  per  altri 
poveri  cristiani,  e  quel  giorno  Atte  era  presso 
di  lui. 

Come  intese  il  racconto  del  giovinetto,  lo  rin- 
graziò d'  essersi  posto  con  tanto  coraggio  nel 
pericolo  di  provocare  l'ira  di  Cesare,  lo  baciò 
in  fronte,  e  partì  sollecitamente. 

E  Sporo  tornò  alla  casa  Augustale  più  con- 
tento di  quel  bacio,  che  Aniceto  de'  suoi  mille 
nummi. 

Verso  il  tramonto  l'isone  traversava  il  vesti- 
bolo del  suo  palazzo  in  compagnia  d'  un  suo 
tìglio  adottivo  Calpurnio  Galeriano,  quando  si 
fece  loro  incontro  una  donna  di  prestante  per- 
sona, avvolta  in  bruno  amitto,  e  col  gesto  im- 
pose loro  d'  arrestarsi.  Nel  tempo  stesso  sollevò 
il  lembo,  che  quasi  interamente  le  copriva  il 
volto,  e  si  die  a  conoscere. 

Era  Antonina,  che  pregò  Gneo  Calpurnio  a 
tornare  in  casa,  avendo  qualcosa  a  rivelargli. 

Come  furono  soli  neirexedra,essa  gli  partecipò 
che  la  congiura  era  scoperta,  che  un  liberto 
traditore  l'aveva  denunziata  ad  Aniceto,  e  que- 
sti a  Nerone. 

—  Ma  ne  sei  tu  sicura?  Da  chi  lo  sapesti? 

—  Da  chi  udì  la  delazione  dalla  bocca  stessa 
di  quel  malvagio.  Non  frapporre  indugio,  o  Pi- 
sone,  nasconditi,  fuggi  che  forse  a  quest'ora  il 
tiranno  avrà,  sguinzagliati  i  gregarj  per  impa- 
dronirsi di  voi  tutti. 

—  Io  ti  ringrazio,  o  generosa  Antonina,  d'es- 
ser venuta  a  prevenirmi  ;  ma  io  devo  dividere 
la  sorte  de'  miei  amici,  e  rimango. 


—  l'or  la  iiioiiioria  do\  frutullu  imo,  che  lanlu 
amasti,  ascolta  il  mio  consij^lio,  cedi  alle  mio 
l>re{::liiere,  vieni  con  me,  io  ti  celerò  nel  mio 
palazzo  in  luo{^o  ove  nessuno  ti  trovcrù. 

—  La  };;ente  ralpurnia  non  fugp\ 
--  Ma  tra  poco  saran  (jui. 

—  Venerano  pure,  ma  non  riusciranno  ad  im- 
l)adronirsi  di  me. 

A  sua  volta  esortò  Antonina  a  non  lasciarsi 
co?;liere  sotto  (luel  tetto,  ed  essa,  dopo  aver 
tentato  ancora  invano  di  dissuaderlo,  tornò  a 
calar  sul  volto  l'amitto,  strinse  le  mani  di  l'i- 
sone ,  ed  usci  desolata. 

tjuella  che  sej;ul  fu  lu;Anhre  notte. 

I  vcsi)ilIoni ,  che  accompa^Miavano  le  vittime 
della  pcstilcMi/.a.  s'imbattevano  perle  vieindi'ap- 
pclli  di  soldati,  che  trascinavano  carichi  di  ca- 
tene i  con;iinrati,  colti  nel  sonno,  e  strappati 
dal  scnt»  delle  Un'o  famiglie. 

Al  sorriso  del  cielo,  tempestato  di  stelle,  ri- 
spondeva la  terra  con  voci  di  pianto,  con  grida 
disperate  ed  imprecazioni. 

Nerone  intanto,,  chiamati  i  Consoli,  li  av<^v> 
aspramente  redarji:uiti.  dicendo: 

—  Poiché  voi,  o  Consoli  inetti,  dormile  a. m 
Vostre  sedie  cnrull,  menti-e  si  cospira  contro  il 
trono  e  la  vita  di  Cesare;  poiché  un  pedasop:o 
lu  più  solerte  di  wù.  spogliate  la  trabea,  depo- 
nete lo  scettro,  ed  io  sarò  Imperatore  e  Con- 
sole, e  ve;::;lierò  sulla  sicurezza  mia,  come  su 
(inella  ili  tutti  i  cittadini. 

K  non  iKnincltendo  loro  di  replicar  parola,  li 
rimandava. 

liimase  levato  e  in  jxrande  aj;itazionc  fino 
all'ora  del  condcinio,  che  vennero  a  dargli  rap- 
porto di  quanto  le  soldatesche  avevano  operato 
durante  la  notte. 

Quasi  tutti  i  congiurati,  di  cui  Milito  aveva 
dato  ad  Aniceto  i  nomi,  erano  stati  tradotti  nel 
carcere  Mamertino. 

Qualcuno  però,  prevenuto  forse  del  pericolo, 
crìi  riuscito  a  fuggire. 
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—  Forse  Lucano?  —  cliicse  concitato  Nerone. 
11  pedagogo,  che  adoperandosi  per  riacquistare 

viemmaggiorrnente  la  benevolenza  di  Tesare 
aveva  voluto  assistere  all'  ingresso  dei  colpe- 
voli nel  carcere,  rispose: 

—  Esso  è  prigioniero,  o  divo  Cesare.  Mancano 
soli  cinque,  tra  cui  Plauzio  Laterano. 

—  Godo  clie  il  padre  di  Rubea  sia  salvo.  Gli 
avrei  perdonato  lo  stesso.  E  Gneo  Calpurnio 
Pisone? 

—  È  morto. 

—  Morto! 

Il  Pretore,  che  conduceva  il  drappello,  narrò 
che  lo  aveva  trovato  nel  suo  cubiculo  disteso 
sul  letto,  tutto  bagnato  di  sangue.  Genurtesso 
vicino  a  lui  piangeva  il  figlio  adottivo;  ed  eransi 
impadroniti  del  giovinetto. 

—  A  che  prò?  —  disse  Nerone:  —  lo  si  rila- 
sci in  libertà.  E  gli  altri  sappiano  che  sono  con- 
dannati all'estremo  supplizio,  ed  io  deciderò 
quando  dovranno  morire.  Soffrano  intanto  i 
tormenti  dell'agonia. 

—  0  divo  Cesare,  —  entrò  a  dire  Aniceto, 
—  vuoi  tu  che  si  facciano  indagini  per  isco- 
prire  chi  prevenne  i  fuggiaschi? 

Il  Pretore  soggiunse: 

—  Seppi  dall' ostiario  dei  Laterano  che  poco 
])rima  di  sera  la  citarista  Atte  erasi  recata  nel 
loro  palazzo. 

—  Atte!  —  esclamò  accigliandosi  Nerone.  — 
La  si  vada  a  prendere  e  la  si  conduca  alla 
mia  presenza....  No,  —  soggiunse  poi  ravvisan- 
dosi, —  sia  rispettata  la  casa  d'Antonina.  Pen- 
serò io  stesse)  ad  interrogarla.  Andate. 

E  come  gli  altri  furono  usciti,  si  recò  negli 
appartamenti  di  Poppea,  che  dormiva  ancora. 

Nello  splendido  cubiculo  il  roseo  chiaror  del- 
l'aurora  si  confondeva  colla  luce  delle  quattro 
lucerne  del  lic/ioco  deposto  ai  piedi  del  letto,  e 
di  cui  i  lucignoli  odorosi  ardevano  fiocamente, 
ma  spandevano  ancora  profumo  soavissimo. 

La    Isella   dormente  giaceva   supina,  nudi   il 


seiK»  t>  le  I traccia,  le  inani  «-oiisertc  sotto  la 
nuca,  la  capollatiira  raccolta  nelle  maglie  d'oro 
dol  reticolo. 

Nerone  entrò  pian  piano,  e  ritto  presso  la 
sponda,  rimase  ad  aniinii-nrlM  Iiì  quo!  provo- 
cante atto;j:{XÌanient(ì. 

P«ìi  si  decise  a  destarla.  dcpiMicndol»'  un  l»a- 
cio  sui  biancliissiini  denti,  che  spiccavano  attni- 
verso  le  porporint»  lal»l)ra  semichiuse. 

—  Desto  di  <x\ìì{  —  chiese  Poppea. 

—  Vejxliai  tutta  notte. 

—  In  preda  (orse  alle  solite  tetre  fantasie  f 

—  No,  menti-e  tu  placidamente  dormivi  ignara 
del  disastro  che  ci  minacciava,  io  vegliava  per 
scongiui'arli>. 

E  c|ui  le  narrò  della  congiura  seoi)erta,  come 
il  periglio  fosse  («vitato ,  e  come  i  cospiratóri 
fossero  caduti  in  suo  potere. 

-   K  chi  sono  costoro  ? 

—  Degli  altri  non  ti  caglia.  l';s>si  pou-vano  .isei-c 
delle  ragioni  per  congiurare  contro  di  noi.  'l'i 
dirò  il  noiiìe  d'uno  solo,  che  non  avreblìC  dovuto 
portarsi  a  fellonia  siiTatta,  pei'chù  da  te  protetto. 

—  Protetto  da  me  .' 

—  SI. 

—  I']  chi  è  costui  ì 

—  Marco  Amieo  Lucano. 

A  questo  nome  la  donna  rimase  muta.  I.e  si 
leggeva  in  volto  la  sorpresa  e  il  dolore. 

11  marito,  colle  braccia  incrociate,  e  gli  occhi 
sorridenti  per  maligna  soddisfazione,  si  ni'-^-'  ' 
conteniplarla  in  silenzio. 

—  K  poi  vero.  —  disse  Poppea.  —  circ;^ii 
siasi  reso  colpevole  di  tanto  tradimento? 

—  T' è  grave  il  credere  che  quel  tristo  abbi:» 
così  mal  corrisposto  alla  tua  benev«ìlen/a  ? 

—  M*è  grave  invece  il  supporre,  o  Cesare, 
ch'io  sia  la  causa  innocente  della  sua  perdi- 
zione, e  che  i  tuoi  satelliti  abbiano  voluto  por- 
gerti il  destro  di  liberarti  da  un  uomo  <Hliaio. 
al  qual(^  la  tua  ingiusta  gelosia  attribuiva  pen- 
sieri, che  non  (>hlte  ni.-ii. 
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—  Ti  ringrazio,  o  divina  Poppea,  poicliè  par- 
lando così  tu  rafforzi  il  mio  sospetto,  e  mi  to- 
gli dal  pericolo  d' essere  clemente  con  esso. 

—  Sei  dunque  deciso  di  metterlo  a  morte? 

—  Ma  non  trovi  tu  che  unendosi  ai  nostri 
nemici,  egli  mostrò  la  più  nera  ingratitudine? 

—  Doveva  forse  esserti  grato  dei  mali  modi, 
che  da  qualche  tempo  usavi  verso  di  lui? 

—  Tu  però  ti  mostrasti  benevola  sempre 
con  esso. 

—  È  vero. 

—  Lo  dichiarasti  in  mia  presenza  il  più  va- 
lente poeta  che  vanti  l' Impero. 

—  Questa  è  la  mia  opinione. 

—  E  pretendi  che  lo  lasci  vivere? 

Poppea,  tornando  a  posare  il  capo  sul  guan- 
ciale, rispose  bruscamente: 

—  Uccidilo  dunque  se  l' umano  tuo  cuore 
tiene  a  procurarsi  questa  gioia. 

—  Purtuttavia  qualcosa  voglio  concedergli 
per  riguardo  tuo.  Gli  lascerò  1'  arbitrio  di  sce- 
glier la  morte  die  più  gli  aggrada. 

Questa  crudele  ironia  esasperò  Poppea,  che 
non  potè  a  meno  di  rinfacciargliela  con  aspre 
parole. 

L'  altro  la  lasciò  dire,  e  poi,  continuando  nel 
tono  sardonico,  rispose: 

—  Tu  mi  chiamasti  Genio  del  male,  ma  sei 
così  bella  nello  sdegno,  che  il  Genio  del  male 
vuol  possederti. 

E  rimosse  le  coltri,  cominciò  a  svestirsi. 

—  No,  —  gridò  Poppea,  balzando  dal  letto. 

E  il  matto  Imperatore  la  fece  cader  riversa 
sulla  calcita  dicendo: 

—  Voglio  che  festeggiamo  colla  voluttà  la 
nostra  salvezza. 

Ed  essa  non  potè  più  svincolarsi  dall'am- 
plesso violento  di  lui. 

Appena  Nerone  uscì  dal  cubiculo,  Poppea, 
sdegnata  per  l'atto  brutale,  che  in  quel  momento 
erale  sembrato  un  oltraggioso  scherno,  andò 
ad  immergersi  nel  bagno  di  latte,  e  poi  raddop- 
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|)i(')  le  prufmnato  aljliizioui,  perchè  il  suo  corpo 
le  scnilji'ava  r<ìiitaminat<>  da  un  eoiilattr)  cìn' 
le  aveva  fatto  rihi-ez/o. 

Kni  inoltre  olTesa  pei  sospetti  pelosi  del  ma- 
rito, per  la  jirazia  di  Lucano,  che  le  aveva  ri- 
llutata,  e  pei  crudeli  sarcasmi,  di  cui  l'aveva 
l'atta  se;rno. 

Cessato  però  il  primo  impeto,  si  fece  a  ritlet- 
tere  che  se  i  con^riurati  avessero  raggiunto  lo 
scopo,  essa  sarel)l)e  stata  in  (piel  di  stesso  pre- 
(Mpitata  dalla  più  sublime  ^jrandezza  nella  mise- 
ria o  fors'anco  nel  sepolcro. 

Chi  l'aveva  inalzata  ap:li  splendori  del  soglio, 
chi  la  circondava  di  tutto  quel  lusso  e  quelle 
ricchezze,  da  cui  era  lusingata  la  sua  ambi- 
zione, chi  l'aveva  salvata  era  Nerone,  e  si  sen- 
tiva ingiusta  verso  di  lui. 

Cangiò  dunque  internamente  opinione,  dimen- 
ticò le  offese .  e  abbandonò  il  poeta  alla  sua 
sorte. 

Ma  la  superbia  non  le  consenti  di  addimo- 
strare al  marito  questo  suo  ravvedimento,  a  lei 
consigliato  dall'egoismo. 

Nerone,  stanco  deJla  veglia  agitata,  erasl  po- 
sto a  d(ìrmire  sopra  un  lettuccio. 

Come  fu  desto,  venne  il  liberto  Doriforo  ad 
annunziargli  la  visita  di  Seneca. 

—  Sentiamo,  —  disse,  —  cosa  brama  da  me 
(|uesto  sinistro  profeta.  Esso  si  mostra  bene 
audace,  se  è  vero  quanto  asseriscono  alcuni , 
eh'  egli  avesse  sentore  della  congiura.  Spero 
che  ciò  sia  per  liberarmi  (ìnalmentc  di  lui. 

E  passò  nel  gabinetto,  dove  l'attendeva  II  mae- 
stro sei'eiio  o  tranquillo. 


Capitolo  XXVII. 
La    fine    d'uno    stoico 


—  Salve,  o  maestro,  —  cominciò  Nerone  ada- 
giandosi sopra  im  Icttuccio,  e  poggiando  il  {go- 
mito sul  cubitale.  —  Come  tu  bai  visto ,  non 
ebbi  bisogno  di  seguire  il  consiglio  dell'astro- 
logo Babilo,  il  quale  mi  diceva  die  la  cometa 
apparsa  nei  dì  passati  era  presagio  funesto  per 
(jualcbe  grande  personaggio,  e  cbe  i  Re  so- 
gliono scongiurare  quella  mala  influenza,  met- 
tendo a  morte  i  più  cospicui  cittadini.  Lo  stesso 
rimedio  suggeriva  a  me-  Prima  la  congiura  di 
l^enevento,  ed  oggi  quella  di  Gneo  Pisone,  mi 
porsero  il  destro  d'adoperar  quel  rimedio,  e  col- 
pir per  giustizia  e  non  per  tradimento. 

—  Ed  io  vengo  a  rallegrarmi  della  tua  sal- 
vezza. 

—  0  a  provocare  piuttosto  la  mia  clemenza. 

—  Per  chi? 

—  Per  tuo  nipote  lAicano,  e  fors'anco  per  te. 

—  Nò  per  r  uno  né  per  l'altro.  Se  è  vero  clic 
Lucano  si  rese  colpevole  di  fellonia,  dev'  esser 
punito.  Quanto  a  me,  dimmi,  o  Cesare,  perchè 
dovrei  implorarla.  Forse  i  miei  nemici  vogliono 
rappresentarmi  a  te  come  implicato  nella  stessa 
congiura? 


à 
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—  I  II  non  (licfsd  un  }J:iorii<»  jul  Aiitnnio  N.ii.ilf 
«luoste  misteriose  parole:  Monarca  che  del  t/Uidio 
non  sa  far  uso  r  destinalo  a  morir  di  f/ladio, 

—  È  vero. 

—  Spiegane  il  senso  occulto.  Intendevi  forse 
l)arlai'e  di  me? 

—  Non  lo  ne^'o.  Tn  hai  nelle  tue  mani  la 
}xloria  e  l'iijriiominia,  la  vita  e  la  moi-te.  Se  tn 
sejrnii'ai  l'esempio,  cheti  lasciarono  i  Cesari,  e 
condurrai  rIì  eserciti  alla  vittoria,  riconqui- 
stando le  Provincie  perdute,  sarai  grande,  sarai 
amato  dal  popolo  romano.  Ma  se  rimarrai 
inerte,  i  Galba.  i  Vindice,  verranno  ad  assalirti 
nel  tuo  stesso  palazzo,  e  sarai  perduto.  Non  illu- 
derti che  il  popolo  e  i  soldati  venj?ano  a  soc- 
correrti in  quel  periglioso  momeiit<\  Le  masse 
abbajzliate  dal  cora;ij,MO  e  dall'ardimento  de' 
tuoi  nemiei,  s'uniranno  loi'o,  dimenticando  i 
tuoi  benctici,  e  non  ricfìrdando  che  le  colj)e. 

—  Si  direbbe  in  verità  che  tu  hai  la  coscienza 
trnnquilla,  perchè  osi  pai'Iare  cosi  aperto  di- 
nanzi all'uomo  che  ditìida  di  te. 

—  Parlerei  lo  stesso  sotto  la  tortura,  perchè 
pili  della  vita  mi  stanno  a  cuore  la  fama  dei 
Uomizii,  la  p:i'andezza  di  Roma. 

—  Di  questi  sentimenti  ti  rendo  grazie.  E 
((uanto  al  l'esto,  prenderò  consiglio  dai  senti- 
menti mici. 

Quantunque  riconoscesse  la  saggezza  di  quelle 
osservazioni,  i)ure  l'animo  intollerante  di  Ne- 
rone si  senti  più  sdegnato  che  mai  contro  Se- 
neca pel  suo  franco  parlare. 

Ma  l'ira  nascose,  e  per  lungo  tempo  continuò 
a  conversare  di  cose  indilTerenti. 

l/altr(ì,  prima  di  partire,  gli  dimandò  cosa  in- 
tendesse tare  dei  prigionieri,  ed  egli  rispose  che 
quel  giorno  stesso  subirebbero  tutti  l'estremo 
supplizio. 

—  E  non  vuoi  prima  interrogarli  ?  —  osservò 
Seneca. 

—  È  inutile.  Sono  tutti  convinti  di  fellonia. 
Vorresti   foi-se  che  facessi  grazia  al  tuo   ni- 

Capranica.  Le  donne  di  Nerone.  IB 
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potè?  —  so^-giunse  nella  speranza  di  poter  ri- 
spondere con  un  rifiuto,  ed  umiliare  in  questa 
guisa  il  maestro. 

—  Io  nulla  dissi,  —  rispose  questi  pacatamente. 

—  Lucano,  —  riprese  Nerone,  —  sconobbe  i 
miei  benefizi  e  fu  doppiamente  traditore.  Per 
riguardo  tuo  io  lascierò  -a  lui  la  scelta  della 
morte  che  più  gli  conviene. 

Seneca  non  rispose, .e  poco  dopo  si  congedò. 

Il  tiranno  fé'  venire  Cranio  Silvano ,  Tribuno 
d'una  coorte  pretoriana,  e  gli  ordinò  di  portare 
la  sentenza  nel  carcere. 

Questa  condannava  alcuni  ad  esser  chiusi  in 
un  sacco  di  cuoio  e  gettati  nel  Tevere,  gli  altri 
ad  avere  mozzo  il  capo,  meno  Lucano,  a  cui 
era  concessa  la  scelta  del  supplizio. 

Il  divo  Cesare  teneva  a  mantenere  le  sue  pro- 
messe anche  nella  ferocia. 

Lucano  volle  imitare  lo  sventurato  amico 
Pisone,  e  si  fé'  aprire  le  vene. 

Il  periglio  corso  dal  suo  diletto  Nerone  aveva 
talmente  inferocita  la  vecchia  Domizia,  che  a 
lei  non  bastavano  le  vittime  immolate,  e  avrebbe 
voluto  che  si  cercassero  i  colpevoli  sfuggiti  alla 
giustizia,  e  che  la  vendetta  di  Cesare  s' esten- 
desse anclie  a  tutti  quelli,  che  potevano  cadere 
in  sospetto  di  connivenza  coi  congiurati. 

In  questo  senso  essa  instigava  il  tiranno,  e 
lo  esortava  a  non  prestar  fede  a  Seneca,  a  chia- 
mare Atte  in  giudizio,  come  quella  che  forse 
aveva  prevenuto  il  Laterano,  ed  altri  ancora,  e 
a  mostrarsi  severo  colla  stessa  Antonina,  di  cui 
erano  noti  i  rapporti  con  Calpurnio  Pisone,  e 
alcuni  dei  suoi  fautori. 

Nerone  si  mostrava  proclive  ad  uniformarsi 
all'opinione  di  lei;  ma  riguardo  alle  due  donne 
si  limitava  a  rispondere: 
—  Vedrò. 

E  un  giorno  si  presentò  al  palazzo  d'Antonina, 
più  per  desiderio  di  riveder  lei  e  la  sua  citarista, 
che  per  intenzioni  ostili. 
Trovò  la  vergine  signora  seduta   sovra  uno 
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•li  ((liepll  scranni,  che  i  romani  chiamavano  sella, 
f(l  intonta,  <olla  rocca  infilzata  nella  cintnra  e 
il  l'uso  in  mano,  a  torcerò  (ìhunenti  di  lana, 
mentre  Atte  col  snono  del  simikion  e  col  canto 
rendeva  a  lei  meno  n^^'ioso  il  lavoro. 

Allon^ln';  comparve  l'Imperatore,  si  levarono 
III  piedi,  ed  Atte  mosse?  i)er  ritirarsi. 

Nerone  pei'ò  le  impose  di  rimanere,  e  rivolto 
ad  Antonina,  so^{;innse: 

—  Pciinetti  a  me  che  interrojchi  in  tua  pre- 
senza costei  ? 

L'altra  acconsenti,  chinando  rispettosamente 
il  cape». 

—  Per  opra  tua,  —  disse  Cesare,  rivoltjendosi 
nuovamente  ad  Atte,  —  qualcuno  dei  congiu- 
iati  fu  sottratto  alla  scure  del  carnefice. 

La  citarista  impallidì,  e  rivolse»  jrli  occhi  verso 
la  sua  sl^noi'a,  quasi  chiedendole  se  dovesse 
<(ìnfessarc  o  mentire. 

Ma  quella  titubanza  l'aveva  dijrjrià  tradita. 

—  Sei  tu:  —  riprese  Nerone.  —  Quand'anche 
non  lo  avessi  saputo,  il  tuo  imbarazzo  me  lo 
avrebbe  in  (juesto  momento  rivelato.  Ma  ras- 
sicurali, io  non  ti  punirò  j^er  questo,  e  neppure 
ti  chiederò  i  nomi  delle  persone  che  tu  salvasti. 
Dimmi  soltanto  come  ti  venne  fatto  di  sapere 
che  in  quella  notte  doveva  la  giustizia  colpire 
i  felloni. 

Nuovo  turbamento  d'  Atte ,  che   avrebbe   do- 
vuto denunziare  Sporo,  e  ciò  non  voleva. 
Antonina  venne  in  soccorso  di  lei,  e  rispose*. 

—  Io  le  dissi  che  una  congiura  contro  di  te 
era  stata  scoperta,  e  (Mie  quella  notte  istessa 
dovevano  i  congiurati  cadere  in  mano  della 
giustizia.  Mossa  da  pietà,  diedi  incarico  a  lei  di 
locarsi  ad  avvertire  quelli,  di  cui  m'erano  stati 
riferiti  i  nomi. 

^  Ili  da  chi? 

—  Come  lo  seppi,  non  ti  dirò,  o  Cesare.  S'è 
fallo  d'aver  risparmiato  il  lutto  di  qualche  fa- 
miglia, tu  hai  dinanzi  a  te  chi  eonimise  quel 
fallo,  e  ciò  ti  basti. 
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—  Non  mi  basta.  Coiivien  ch'io  sappia  chi  si 
fa  delatore  de'  miei  segreti. 

—  Hai  d'intorno  a  te  un  popolo  di  schiavi,  di 
sibariti,  d'istrioni,  e  d'etère,  e  ti  fa  meraviglia  di 
vedere  divulgati  i  tuoi  pensieri,  che  tu  confidi 
a  gente,  che  per  danaro  ti  serve,  e  può  per  da- 
naro tradirti? 

—  Dunque  fu  compro  da  te  col  danaro  qual- 
cuno dei  miei  cortigiani. 

—  Per  commettere  un'opera  pietosa,  salvando 
quei  miseri,  quantunque  colpevoli,  avrei  fatto 
anche  questo;  ma  noi  feci.  Io  dai  tuoi  cortigiani 
nulla  ho  saputo. 

—  Ma  dimmi  chi  fu ,  dimmi  chi  debbo  pu- 
nire. 

—  Me  sola. 

—  No,  la  tua  fu  pietà,  tu  non  sei  colpevole, 
e  quand'anche  lo  fossi,  dinanzi  a  te  s'  arreste- 
rebbe la  mia  giustizia,  o  beha  Antonina.  Il  reo 
fu  colui  che  ti  rivelò  i  segreti  ordini  miei,  e 
poiché  tu,  generosa,  non  vuoi  dirmi  chi  fu,  saprò 
scoprirlo  ben  io,  e  avrà  il  gastigo  che  merita. 
Quanto  a  te,  o  citarista,  ti  perdono  perchè  ob- 
bedisti agli  ordini  della  tua  signora,  e  perchè 
non  dimentico  le  passate  ebrezze. 

Atte,  durante  quella  conversazione,  lo  aveva 
continuamente  fissato  maliconicamente. 

Di  questo  accortasi  Antonina,  poiché  Nerone 
fu  partito,  le  dimandò  se  per  sventura  l'amasse 
ancora. 

La  citarista  rispose: 

—  Se  racchiudessi  nell'anima  mia  il  colpevole 
sentimento,  non  avrei  abbracciata  la  croce,  non 
avrei  chiesto  il  battesimo,  sarei  fuggita  piena 
di  vergogna  lontana  da  te.  Io  non  provo  per 
lui  che  profonda  pietà,  come  comanda  il  van- 
gelo di  Cristo. 

Nerone  continuò  per  alcuni  giorni  a  fare  in- 
dagini per  scoprire  chi  avesse  avvisata  An- 
tonina; ma  poi,  distratto  dai  piaceri  ed  in  preda 
ad  altre  preoccupazioni,  non  ne  fece  più  caso. 

Allora  Sporo,  il  vero  colpevole,  che  tremava 
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e  stava  seinpi'e  sull'avviso  per  esser  pronto  u 
rii^^{;:iro,  si  senti  rassicurato. 

lìuou  per  esso  che  Aniceto  e  Doiiiizia  non  si 
«•uiavano  di  lui,  anzi  si  j;uai"(lavano  bene  dal 
molestarlo,  sapendolo  cnsl  caro  a  Cesare,  al- 
trimenti avrebbe  corso  ^M'an  pericolo,  tanto  più 
che  il  iM'imo  lo  aveva  visto  correr  più  dal 
l'alatino  (piel  jiiorno  stesso  in  cui  vennero  de- 
nunziati i  cospiratori. 

Altra  vittima  i>iù  cospicua  volevano  quel  due 
spiriti  nialetlci,  e  finirono  per  ottenerla  alimen- 
tando i  sospetti  di  Nerone. 

(,Hiesla  vittima  era  Anneo  Seneca. 

Una  sera  stava  il  fihìsol'o  cenando  in  com- 
pa;inia  di  Pompea  Paolina  sua  mojjlie,  ed  alcuni 
amici  suoi  discepoli,  allorché  s'udì  intorno  alla 
casa  un  rumore  insolito. 

poco  dopo  comi)arve  nel  triclinio  il  Tribuno 
fii'anio  Silvano,  che  a  nome  di  Cesare  impose 
al  filosofo  di  morire. 

A  tale  annunzio  balzarono  in  piedi  i  discepoli, 
come  se  volessero  difendere  il  loro  maestro,  e 
Paolina,  gettando  un  ^rido,  andò  ad  abbrac- 
ciarlo. 

Seneca,  ch'era  rimasto  tranquillamente  se- 
duto, impose  agli  amici  ed  alla  moglie  di  cal- 
marsi. 

Quindi,  rivolto  al  Tribuno,  gli  dimandò  quando 
e  come  dovesse  morire. 

—  Il  ferro,  o  il  vehMio,  —  rispose  1'  alti'o,  — 
purché  il  sole  di  domani  non  ti  trovi  più  vivo. 

—  Sta  bene. 

—  Avverto,  —  i-iprese  Granio  Silvano,  —  che 
^li  astati  •)  circondano  la  tua  casa.  Ogni  ten- 
tativo (li  fuga  sarebbe  vano. 

—  Riconduci  pure  i  tuoi  soldati,  —  rispose 
Seneca  con  alterezza.  —  Gli  stoici  come  Seneca, 
non  fuggono  davanti  alla  morte.  Fuggono  i  vili, 
come  Claudio  Nerone. 

11  Tribuno.  '^'"^  .ii\  i.|.>\'!  r.^-^c  1' opini. »!io  «lei 

'  )  Soldati  (li  fauU'i  ui  ^K'^auto  armati  di  lancia. 
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maestro,  non  rilevò  l' insulto  contro  l' Impera- 
tore, e  rispose: 

—  T'ammiro,  a  alla  tua  parola  m'affido. 
E  se  n'andò  cogli  astati. 

Seneca,  fervente  apostolo  dello  stoicismo,  ve- 
dendo la  moglie  e  gli  amici  profondamente  co- 
sternati, disse  loro: 

—  Perchè  affliggervi  cosi  I  Ciò  doveva  suc- 
cedere. Voi  sapete  che  Dio  la  cui  essenza  è 
impenetraljile,  come  sorgente  di  tutte  le  cose 
viene  chiamato  Natura,  come  causa  delle  cause 
vien  chiamato  Destino ,  come  reggitore  del 
mondo  è  detto  Provvidenza.  Lo  stoico  Giusto 
Lipsio  diceva  che  la  Provvidenza  di  Dio  è  il 
Proconsole  che  decreta  e  condanna,  il  Destino 
è  il  littore  che  proclama  ed  eseguisce  la  sen- 
tenza; Dio  aveva  decretata  la  mia  morte,  e  il 
Destino  m' uccide  per  mano  di  Nerone ,  che 
avendo  messi  a  morte  la  moglie,  la  madre,  il 
cognato,  il  figliastro,  non  poteva  risparmiare  il 
maestro. 

A  questo  punto  venne  interrotto  da  Pompea 
Paolina  che  protestò  di  voler  morire  con  lui. 

Sentendo  il  ferale  proposito,  Seneca  e  gli  altri 
cercarono  dissuadernela. 

—  Vivi,  o  Paolina,  —  gli  diceva  il  marito,  — 
e  ti  consoli  della  mia  perdita  il  pensiero  che 
menai  sempre  vita  onorevole. 

Ma  la  coraggiosa  donna  si  mostrò  irremovi- 
bile ;  e  Seneca,  per  quanto  stoico ,  commosso 
fino  alle  lagrime,  la  strinse  fra  le  braccia,  escla- 
mando : 

—  Moriamo! 

Continuò  poi  con  mente  serena  e  tranquilla 
a  conversare  cogli  amici,  inculcando  loro  di  ri- 
manere sempre  saldi  nelle  dottrine  di  Zenone 
di  Cizico  per  far  argine  alla  setta  invadente  degli 
scettici,  e  alla  corruzione  dei  costumi   romani. 

—  Abbiate,  —  diceva  loro,  —  la  cautela  di 
evitare  gli  errori,  la  circospezione  nell'assentire. 
l'attenzione  nel  sospendere  il  giudizio,  la  resi- 
stenza nel  lasciarvi  convincere,  perchè  potreste 
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ossero  ajjplrati  da  contrarli  argomenti,  l'avver- 
sioiio  ni  falso ,  e  fliialinonto  la  srmnrilssiono 
(lolla  monto  alla  sana  ra^iioiio. 

Dopo  avoro  iiiciiU'ato  loro  f|uosto  inassim»», 
ohe  foi'inavano  la  dialettica  dofxli  stoici,  diede 
commiato  a' suoi  ;,'iov{mi  discepoli. 

l'Issi  non  avi'ohhei'o  voluto  al)l»andonarlo,  ma 
Seneca  li  persuase  ad  Jillontanai'si ,  perchè  la 
loro  presenza,  lun;;i  dal  confortarlo,  lo  avrebbe 
turl)ato,  ed  oj^U  aveva  biso^Mio  di  calma  per 
morire  corafjpiosamente  e  contraporre  l'eroismo 
della  vittima  alla  viltà  dell'assassino.  Ciò  detto 
afr^Munse  : 

—  Ricevete  dunque  l'ultimo  vale,  e  ricorda- 
tevi d'onorare  sompi-e  la  memoria  mia  e  quella 
della  donna  impare}j:^iabile,  che  vuole  accom- 
pajmarmi  nel  sepolcro. 

I  discei)oli  partii'ono  muti  e  sconsolati. 
Alloi'a  Seneca,  rlvfìlto  alla  moj?lie,  le  disse: 

—  Tu  forse ,  o  diletta  mia.  facesti  troppo  a 
(idanza  colla  forza  dell'animo  tuo.  Io  ti  fjuardo, 
e  ne' tuoi  occhi  spaventati,  noli' alterazione  dei 
tuoi  lineamenti  Ic^^ro  chiaro  il  terrore  della 
morte.  Abbandona  il  funesto  proj2;etto. 

—  Non  dirmelo,  o  Amieo.  Io  non  ho  la  tua 
fei'uiezza,  son  donna,  ed  è  naturale  che  la  morte 
mi  faccia  paura;  ma  non  posso,  non  voglio  di- 
vidermi da  te. 

Seneca  tentava  ancoia  di  persuaderla,  allor- 
ché gli  fu  annunziato  il  cristiano  Paolo. 

La  donna  si  ritirò  nella  sua  stanza  e  fu  in- 
trodotto l'Apostolo. 

Questi,  passando  per  via,  aveva  visto  la  casa 
circondata  dai  soldati,  die  gli  avevano  impedito 
d'entrare. 

Aveva  allora  continuato  innanzi,  ma  poi,  in 
preda  a  sinistro  presentimento,  era  tornato  in- 
dieti'o,  e  più  non  ti'ovando  le  fiuardie,  diman- 
dava all'osfiario  la  rajxionc  della  loro  presenza, 
e  da  lui  aveva  tutto  saputo. 

—  0  maestro,  —  disse  entrando.  —  la  ferocia 
di  Cesare  è  venuta  a  dissetare  anche  qui  la 
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sua  sete  di  sangue.  Il  povero  Paolo,  com'è  do- 
vere di  tutti  i  seguaci  di  Cristo,  viene  a  por- 
tarti la  parola  del  conforto  e  del  vero  dolore. 
Egli,  se  vuoi,  viene  a  salvarti,  perchè  non  di- 
menticò mai  la  tua  benevolenza  verso  di  lui. 
Tu  puoi  risparmiare  a  Cesare  un  nuovo  delitto, 
e  sottrarre  la  tua  compagna  alla  morte.  Venite 
con  me,  e  vi  condurrò  in  luogo,  ove  gli  Aniceti 
e  tutti  i  satelliti  del  tiranno  non  vi  troveranno 
per  certo. 

—  Ti  sono  riconoscente,  o  Paolo,  di  questa  pie- 
tosa intenzione,  —  rispose  Seneca.  —  Ma  quan- 
d'anco  non  fossi  deciso  a  morire,  ed  accettassi 
la  tua  proposta,  credi  tu  facile  compito  il  delu- 
dere la  vigilanza  di  Nerone?  I  soldati  partirono, 
ma  occulte  spie  sorveglieranno  la  mia  casa. 
Saremmo  sorpresi ,  e  vi  sarebbero  tre  vittima 
invece  di  due. 

—  È  sacro  dovere  il  tentarlo.  Cesare  non  è 
padrone  della  vostra  esistenza  come  non  lo  siete 
voi  due.  Essa  appartiene  a  Dio. 

—  Il  Fato  vuole  che  noi  moriamo,  e  conviene 
obbedire  al  suo  decreto. 

—  Erronea  massima  degli  stoici  è  questa, 
che  sancisce  ogni  crimine.  Dunque  Nerone  uc- 
cidendo la  madre,  la  moglie,  il  cognato,  e  tanti 
altri,  non  fece  che  eseguire  i  decreti  del  Fato? 

—  Sì,  perchè  il  destino  lo  volle  malvagio. 

L' Apostolo,  coprendosi  il  volto  colle  mani , 
esclamò  : 

—  Oh  errore  abominevole  e  sacrilego  !  E  tu 
puoi  nutrirlo,  tu  tanto  saggio,  tu  che  scrivevi 
un  giorno  non  esservi  mente  sana  senza  Dio  ^). 

E  qui  Seneca  tranquillamente ,  come  se  non 
fosse  vicino  a  morte  prese  a  difendere  le  sue 
dottrine  contro  Paolo,  che  le  confutava  coi  pre- 
cetti del  Vangelo. 

La  loro  discussione  fu  interrotta  dall'arrivo 
di  Stazio  Anneo,  medico  ed  amico  di  Seneca,  che 
lo  aveva  fatto  chiamare  perchè  apinsse  le  vene 

1)  Mens  bona  nulla  est  sine  Deo  (Epistola  73). 


il  lui  c<l  a  l'oiupca  l'a<iliiia,  <;  li  aM>i:>ii;p>:^u  nel- 
ranoiiia. 

Nel  desiderio  di  salvar  la  vita  all'illustre  filo- 
Solo,  la  cui  iiitorcessioiic  presso  l' Iinpei-atore 
l'aveva  lidmiato  a  libertà,  e  nella  speranza  di 
conviM'lire  un  ìj:Ì(ìiiio  lui  e;  la  nio^Mie  alla  fede 
(M'istiana,  l'Apostolo  pi-inia  di  pai'tii-e  tentò  an- 
coi-a  d'iiKlurlo  a  tu^r;.Mi'e.  Ma  Senec.'a  non  si  la- 
sciò persuadere,  e  all'ossei-vazione  di  Paolo  che 
e^li  non  eiu-ava  la  morte,  i)er('hè  non  credeva 
all'eternità  dell'anima,  rispose: 

—  T' inj;ainii .  io  non  divido  le  opinioni  di 
Cleanto,  nò  di  Crisippo  ').  L'anima  v.  eterna,  ed 
è  temi)o  che  la  mia  si  sciolj;a  dai  vincoli  terreni 
per  vaiJjai'e  eternamente  insieme  a  quella  dell'a- 
mata comi>aj;na  nelle  rejz;ioni  dell'intinito. 

Circa  un'ora  dopo,  dal  braccio  di  Paolina,  di- 
stesa soi)ra  un  lettuccio,  con  impeto  s^'or^ava 
il  sanf:;ue ,  l'iversandosi  entro  un  catino  d'ar- 
jfcnto  tenuto  da  una  schiava. 

K  Seneca  che  le  stava  vicino,  e  di  cui  il  san- 
gue più  lentamente  scorreva,  accorgendosi  che 
essa  oriibilmente  sofl'riva,  tornò  a  scongiurarla 
di  risparmiargli  almeno  lo  strazio  di  vederla  in 
quello  stato,  e  le  impose  di  lasciarsi  trasportare 
nelle  sue  stanze  e  (arsi  dalle  schiave  ristagnare 
le  ferite. 

K  Paolina  obbedì  ■'). 

Seneca,  malgrado  le  :>«,>! lenii/:.,  che  aumen- 
tavano c(d  diminuire  delle  forze,  si  mise  a  de- 
clauìare  un  inno  all'anima. 

(,)uindi,  per  troncai-e  ijuella  lenta  agonia,  dopo 
essersi  fatto  aprire  le  vene  d(M  piedi  si  fé' por- 
gere da  stazio  Anneo  una  pozione  di  cicuta. 

Al  doloie  delle  ferite  s'aggiunsero  allora  gli 
spasimi  del  veleno. 

')  rioiiuto  cri'tlev;i  che  W  animo  tutte  iliirasi<ero  nu.»  alla 
combustione  totale  del  mondo,  ma  Crisippo  proraetteva  questa 
dunita  solameute  alle  anime  dei  savii. 

-)  Kssa  sopravvisse  pochi  anni,  ma  pallida  sempre  pel  sangue 
perduto. 
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Non  potendo  più  reggere,  si  fé' trasportare  a 
braccio  nel  caìdario,  e  tuffare  nell'acqua,  di  cui 
prese  a  spruzzare  il  medico  e  gli  schiavi,  che 
gli  erano  d'intorno,  dicendo  che  faceva  una  li- 
bazione a  Giove  Liberatore. 

Finalmente  cominciò  ad  ansimare  sempre  più 
forte,  finché  fu  soffocato  dall'aria  calda  sprigio- 
nantesi  dai  tubi,  ch'erano  sotto  il  pavimento. 

11  dì  seguente  il  suo  corpo  fu  arso  senza 
pompa,  com'egli  aveva  lasciato  scritto  nel  suo 
testamento. 

Credeva  Nerone  di  vivere  tranquillo  dopo  la 
morte  di  Seneca;  ma  non  glie  lo  consentivano 
l'audacia  di  Vindice  e  di  Galba,  e  le  turbolenze 
del  popolo  romano. 


CaI'ITOI.o  XXVIII. 
La    viltà     di     Cesare. 


Alla  pi-ima  notizia  che  dal  vicepretoie  Vin- 
dice venivano  sollevate  le  Tiallie,  Nei-one  aveva 
dimostrato  sonuna  iiidilTerenza,  e  a  qnelli  che 
gli  presai^Mvaiio  la  perdita  del  p(4ere,  rispondeva 
schei-zaiido  cli'o^Mii  aiticella  trova  i-ecapito  in 
quaUuuine  parte  del  mondo,  e  che  dell'arte  lau- 
•anioiite  vivrebi)e. 

I,a  i-il)ellione  di  Galba  era  stata  per  luì,  come 
rdonnno,   colpo   più   fatale,  ed   erasi   dato  in 
pieda  alla  dispertizione  e  all'abbattimento. 

Pm-tuttavia  faceva  il  sordo  ai  consiy;li  di  co- 
loro che  lo  si)ingevano  a  i-ecarsi  qì;\ì  stesso 
alla  testa  delle  lejiioni  per  conquistare  le  Pro- 
vincie perdute. 

Fatto  uccider  Seneca,  ch'era  fra  quelli  che  più 
lo  molestavano  a  questo  ri^niardo,  sperava  d'im- 
porre silenzio  iv^Vi  altri,  e  viver  beato  nella  sua 
i;j:navia.   lasciando   alle   le^^ioni   il   compito   di 

'inliattere  i  ril)elli. 

Non  tardò  però  ad  accoPj^ersi  come  andasse 
crescendo  il  malcontento  del  {lopolo.  I  suoi  fidi 
gli  l'irei'ivaiKì  che  dappertutto  si  biasimava  aper- 
tamente la  condotta  di  lui.  Anche  i  Padri  Coscritti 
:»  Ini  <-,ì^)  devoti,  si  mostiMvano  severi  nel  giù- 
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dicarlo.  La  sua  coscienza  gli  diceva  d' essere 
caduto  in  grande  discredito;  ma  più  che  alla  voce 
della  coscienza  gli  giovava  prestar  fede  alle 
parole  d'Aniceto,  che  per  acquistare  ascendente 
sempre  maggiore,  lo  incoraggiava  nella  pusilla- 
nimità, e  lo  esortava  a  non  allontanarsi  da  Roma, 
dove  la  sua  presenza  era  necessaria.  Lo  assi- 
curava poi  essere  per  lo  meno  esagerate  le 
notizie,  che  gli  riferivano  circa  il  contegno  del 
popolo. 

—  Dagli  pane  e  spettacoli,  —  diceva  l'impo- 
store, —  e  il  popolo  sarà  felice  che  tu  non  parta. 

Nerone  non  dimandava  di  meglio,  e  ricomin- 
ciarono i  giuochi  del  Circo,  gli  spettacoli  sulle 
publiche  vie,  le  feste  notturne.  Ma  tutto  ciò 
valse  invece  a  persuaderlo  che  Aniceto  non 
aveva  detto  il  vero. 

Un  giorno  ch'egli  recavasi  in  gran  pompa  al 
circo  Massimo  guidando  i  dieci  cavalli,  la  plebe, 
che  da  molto  tempo  lo  lasciava  passare  senza 
acclamarlo,  e  guardandolo  con  aria  di  sprezzo, 
cominciò  a  reclamare  ad  alta  voce  le  Provincie 
perdute. 

—  Prendi  il  gladio,  —  gii  si  gridò.  —  Va,  com- 
batti !  Combatti  I  —  Abbandona  gli  ozii,  conduci 
le  nostre  legioni  alla  vittoria!  —  Parti  per  le 
Gallie!  Rendi  a  Roma  le  sue  provincie.  —  Parti! 
Parti  ! 

Udì  anche  qua  e  là  acclamare  a  Sergio  Galba, 
e  tornò  al  Palatino  pieno  di  sdegno  contro  tutti, 
quantunque  la  coscienza  gli  dicesse  che  le  turbe 
avevano  ragione. 

Finalmente  un  giorno  si  sparse  la  voce  che 
r  Imperatore  aveva  ordinato  d'  armare  una  le- 
gione, aumentata  da  un  corpo  d'ausiliari  e  da 
un  distaccamento  di  cavalleria,  e  ch'egli  sarebbe 
partito  alla  testa  di  quei  diecimila  soldati. 

Venne  di  fatto  bandito  il  decreto  che  il  popolo, 
tribù  per  tribù,  si  presentasse  a  dare  il  nome, 
e  giurasse  d'obbligarsi  alla  milizia. 

Pochi  obbedirono;  e  forse  erano  quelli  che 
avevano  meno  gridato. 


—  3()1  - 

Nerone  allora,  riiiasi  volesse  vendi<'arsl  della 
plt'be  e  (lei  patri/.ii ,  che  volevano  costrinj;ei'lo 
1  partire,  impose  a  tutti  i  capi  di  ranii^:;lia  di 
<idcr}j:liiun  ninnerò  di  schiavi,  e  i  ini^jlioi-i  che 
ivessero,  ed  i  più  idonei,  non  eccettuati  né  1 
liispcnsatori  nt\  Cancellieri^).  All'ordine  dei  Se- 
natori e  dei  C.ivjiliori  ordinò  che  concopressero 
alla  spesa  con  parte  dello  loro  entrate. 

I  forestieri  (costrinse  a  pji^xare  al  Fisco  subito 
It'  juMisioni  d'un  anno,  esij;endo  da  essi  monete 
■oniate  di  nuov(ì  ai'j^ento  coppellato,  e  d'oro  af- 
liiiato  e  pui'o. 

Contro  silTatte  aufxherle  molti  si  ribellavano, 
dicendi^)  clic  se  Nerone  aveva  bisoirno  di  denari), 
doveva  farsi  i-end(>re  quello  pa^'ato  ai  suoi  sa- 
telliti, alle  su(;  s|>ie. 

i»>ncsti .  ed  altri  jiiù  giravi  biasimi,  s'  udivano 
nei  i»ul)lici  ritrovi.  Isidoro  Cinico,  che  altra  volta 
aveva  mancato  di  i)ap:ar  cara  la  sua  audace 
iianclicz/a,  ed  era  stato  perdonato  per  uno  di 
Muei  tanti  capricci  di  generosità,  che  saltavano 
al  j)az/.o  tiranno,  contiimava  nelle  sue  impru- 
denti diatril.)e. 

l'Ila  però  giusto  ne'suoi  apprezzamenti,  e  men- 
tic  biasimava  le  estorsioni  di  Nerone,  fatte  in 
1111  momento  in  (Mii  tutti  sofl'i'ivano  per  la  fjrande 

irestia,  criticava  il  popolo,  che  aveva  tanto 
ridato  per  la  ;;  lindezza  di  Roma,  perla  ricon- 
quista delle  i)rovincic  perdute,  e  poi  al  decreto 
•  li  Cesare,  che  lo  invitava  a  presentai'si  per  for- 
mar la  Icfxione,  nessuno  obbediva. 

—  Percliè  non  ci  fidiamo  di  lui,  —  rispose  un 
giovine  Cavaliere  ch'era  dei  i>iù  violenti.  —  Cre- 
diate voi  ch'egli  sia  veramente  deciso  d'imitare 
resem]>i(ì  dei  jjloriosi  suoi  antecessori  ?  Credete 
che  andrà  a  combattere  per  riconquistare  le  Gal- 
lie  e  le  Spaiane  ? 

M   IHupematori  erano  j?ìi  schiavi,  che  in  una  famiglia  com- 
piyaiii)  r  ufficio  di  sogreturi  e  rasfionieri.  I  ('aticellieri  erano 
irli  scrivimi  priuoiiuli.  che  presiedevano  un  certo  numero  di  scri- 
ini  iuuiori. 
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Salvìdieno  Orfido,  che  sentendosi  già  in  colpa 
per  aver,  fatto  sotto  la  sua  casa  tre  botteghe, 
che  affittava  a  forestieri,  senza  averne  ottenni  a 
licenza ,  dava .  come  suol  dirsi ,  una  bòtta  al 
cerchio  e  l'altra  alla  botte,  cercando  nel  tempo 
istesso  di  scusar  Cesure,  e  non  cadere  in  so- 
spetto di  quelli  che  frequentavano  la  taverna, 
cli'egii  dava  a  fitto,  entrò  a  dire  timidamente: 

—  Io  non  ne  dubito,  perchè  lia  preso  per  sé 
l'autorità  dei  due  Consoli,  dicendo  che  l'impresa 
doveva  essere  compiuta  da  un  Console  solo. 
Inoltre,  i  preparativi.... 

—  Di  questi  non  parlare,  o  Salvidieno,  —  in- 
terruppe Isidoro,  —  perchè  muovono  a  sdegno. 
Nessuno  dei  nostri  conquistatori ,  recandosi  a 
guerreggiare  si  prese  certo  la  briga  di  traspor- 
tar seco  organi  ed  altri  istrumenti  musicali ,  e 
condurre  una  scliiera  di  meretrici,  cangiate  in 
Amazzoni,  coi  capelli  tosati  a  guisa  d'uomo,  e 
armate  di  scuri  e  targhe,  come  vuol  fare  costui. 

—  Ciò  prova,  —  rii)rese  il  Cavaliere,  —  ch'egli 
anche  partendo,  farà  suonare  gli  organi,  e  non 
le  trombe ,  giacerà  invece  di  combattere ,  cer- 
cherà i  piaceri,  e  non  la  vittoria. 

Il  Cinico  riprese: 

—  A  questo  penseranno  le  nostre  invitte  le- 
gioni, e  Cesai'e  tornerà  coperto  d' ignominia,  e 
si  procaccerà  nuovo  tesolo  d'  odio  così  nelle 
Gallie  clie  in  Roma,  tanto  più  se  prima  di  par- 
tire porrà  ad  effetto  i  suoi  fieri  divisamenti. 

E  qui  narrò  d'  aver  inteso,  ch'egli,  inferocito 
per  essere  costretto  a  lasciare  gli  ozii  della  casa 
Aurea,  voleva  emanare  1'  ordine  che  si  spedis- 
sero successori  ai  Governatori  delle  Provincie, 
e  questi  messi  a  morte,  come  se  fossero  altret- 
tanti congiurati;  che  venissero  tagliati  a  pezzi 
tutti  gli  sbanditi  e  i  Galli  ch'erano  in  Roma,  i 
primi  perchè  non  avessero  comunicazione  coi 
popoli  ribelli,  gli  altri  perchè  fautori  della  pro- 
pria nazione. 

Diceva  inoltre  ch'egli  volesse  dare  le  Gallie 
in  preda  ai  soldati,  avvelenare  i  Senatori,  e  aprir 
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le  jjahbie  alle  fiere,  nh'eraiio  ne' suoi  giardini,  e 
sjj:uiiiza}xliar"le  tra  11  popolo. 

—  A  tali  (Miorinità  non  posso  prestar  fo<l<'.  — 
osservò  II  giovine. 

—  I*;  iiejipure  io,  —  s.^rr^iunse  SalvidiciK.  mi- 

~  Io,  invece,  lo  nv«lo  capace  di  tutto,  —  ri- 
-|)Ose  il  Cinico.  —  Per  soddisfare  al  suoi  istinti 
injiniiiarii    non    s'arresta  davanti  a  (pialsiasi 
("clh'ratc/./.a ,   come  i)er  accnninlar  danaro,  e 
itondtM'Io  poi  in  sfrenato  ;j;randcz/e.  in  [tiaceri, 
Il  l)aji<)rdi.  non  ha  (lilìicoltà  al<'una  d'estorcerlo 
anche  a  (|uelli  che  più  ne  sono  sprovvisti.  È  ge- 
neroso talvolta,  è  vero,  ma  quando  ciò  giova 
.1  lusinjxare  la  sua  ambizione. 

—  Ma  con  te  fu  clemente ,  --  osservò  Salvi- 
(iieno.  —  come  lo  fu  con  tanti  alti'i. 

—  In  quel  momento  forse  la  sua  ferocia  dor- 
miva, ed  il  suo  si)ii'ito  si  trovava  in  condizioni 
serene,  E  poi  la  clemenza  nulla  a  lui  costa.  La 
'•arità  invece,  che  costa  danai'o,  è  virtù,  che  poco 

M  garba.  S' adopra  forse  per  alleviare  i  danni 
l'Ila  carestia  ?  S' attendeva  ansiosamente  una 
nave  |)aitita  da  Alessandria,  e  la  si  diceva  (*arica 
(li  granaglie.  Invece  portava  /ta/J' ')  che  doveva 
servire  a' suoi  lottatori.  La  carità  di  Cesare  co- 
mincia e  finisce  uh  ef/o. 

Continuarono  a  discutere  calorosamente  se 
avessero  i-agione  o  torto  quelli  che  di  Nerone 
non  si  ridavano  e  negavano  obbedire  ai  suoi  de- 
'  i-eti,  (piando  entrò  nella  taverna  l'Apostolo,  ac- 

Miìpagnato  da  Menecrate. 

Dietro  alle  botteghe  v'era  nella  stessa  casa 
i)n  piccolo  ospizio,  dove  Paolo  da  qualche  tempo 
aveva  preso  alloggio,  e  dove  tra  gli  altri  fore- 
stieri, greci  e  latini,  dimoravano  due  cristiani  di 
Mfeso,  marito  e  moglie,  ed  una  loro  figlia. 

A  quest'ultima  Menecrate  insegnava  a  cantare 
1  suono  della  cetra. 

')  Polvere  finissima,  di  cui  i  lottatori  si  cospergevnno  per 
N  or  citiscuuo  più  salda  presa  sull'avversario. 


—  304  — 

Salvidieno  chiamò  l'Apostolo  e  gli  disse  : 

—  Sentiamo  1'  opinione  del  saggio  cristiano. 
Qui  taluni  sostengono  che  in  odio  a  Cesare  non 
convenga  sottomettersi  ai  suoi  decreti. 

Paolo,  rivolto  agli  astanti,  rispose  : 

—  Rendete  a  Cesare  ciò  eh' è  di  Cesare  e  a 
Dio  quel  eh' è  di  Dio.  Obbedite  ai  vostri  supe- 
riori, per  quanto  siano  gravi  le  loro  colpe,  e  di 
queste  lasciate  giudice  Iddio. 

E  senz'altro  aggiungere  andò  innanzi,  e  scom- 
parve insieme  al  suo  compagno  per  una  porti- 
cina, che  dalla  taverna  metteva  nel  piccolo  atrio 
tuscanico  dell'ospizio. 

—  Il  cristiano,  —  osservò  Isidoro  quando  Paolo 
fu  partito,  —  ha  paura.  Egli  pensa  ai  leoni,  che  at- 
tendono nell'anfiteatro  dietro  i  cancelli  di  bronzo 
la  carne  dei  nazareni. 

— •  0  Cinico,  —  osservò  Salvidieno,  —  tu  non 
la  perdoni  ad  alcuno. 

Intanto  passavano  i  giorni,  Nerone  continuava 
a  profondere  denaro  negli. apparecclii  per  la  spe- 
dizione, senza  decidersi  a  partire;  e  la  legione, 
per  la  quale  venivano  imposti  così  gravi  balzelli, 
rimaneva  accampata  nelle  remote  parti  di  Roma 
oziosa  ed  impaziente. 

Il  malcontento-  andava  sempre  aumentando 
nei  cittadini  come  nei  soldati,  e  minacciava  di 
tramutarsi  in  aperta  ribellione. 

Ma  l'ignaro  Imperatore,  lusingato  sempre  dalle 
menzognere  assicurazioni  d'Aniceto,  non  se  ne 
dava  per  inteso. 

Tutti  gli  altri  lo  biasimavano ,  compresa  la 
vecchia  Domizia,  la  quale  acciecata  da  svisce- 
rato affetto  per  lui,  come  lo  aveva  istigato  al  de- 
litto per  salvarlo  da' suoi  nemici,  voleva  adesso 
spingerlo  all'  eroismo  per  1'  onore  della  sua 
stirpe. 

—  Smetti  codesta  viltà  indegna  d'un  Domizio, 
—  gli  disse  un  giorno  la  zia:  —  va,  parti,  che 
il  popolo  freme,  fremono  i  soldati. 

—  E  a  te  che  importa?  —  inteiTuppe  brusca- 
mente Nerone. 


—  :¥r»  — 

Iiiseiisatnl    Non    vuol   tu   che  mi  stiano  a 
'iioie  la  tua  ^Moria,  la  tua  salvezza? 

—  SI  all'  una  oliti  all'altra  provvcderò  ben  io. 

—  Vi  pi'ovvoderai  l'orse,  —  rispose  (Issandolo 
'Oli  sarcastico  sorriso  Doinizia,  —  lasciando 
inoperosi  i  le{;:ionarii,  e  tu  restando  ne{j:liittoso 
Ira  {.Mi  amplessi  di  tua  mo^dio  e  delle  tue  con- 

iihine.  Vuoi    che  il  maledetto  Galba  venj^a  a 
lidarti  Mn  sotto  le  mura  di  Roma?  Hai  dimen- 
licato  l'oracolo  d'Apolllne  t 

—  Udrai  fra  poco  com'ahbla  saputo  renderlo 
lìu^iardo  colla  morte  del  mio  nemico. 

—  So  che  por  disfarti  del  tuo  avversario,  il 
(|uale  apertamente  ti  sfida,  hai  dato  Incarico  se- 
^i-eto  a'tuoi  Procuratori  di  farlo  uccidere,  invece 
di  correre  a  debellare  le  legioni  ribelli,  e  inttig- 
^eve  all'audace  la  verfiogna  della  sconfitta.  Eìhìì 
però  ò  troppo  ben  custodito  dai  suoi  Hdi,  e  vive 
-icnro  di  succederti  al  trono. 

—  Te  lo  disse  forse  0}?li  stesso?  —  chiese  ri- 
dendo Nerone. 

—  Me  lo  dicono  i  presa?!.  Me  lo  dice  la  pro- 
fezia in  versi  d'una  pura  verjiine ,  che  jxli  fu 
letta  a  Cludia  da  un  Sacerdote  di  Giove,  la  quale 
annunzia  che  mi  giorno  il  Principe  e  Signore 
del  mondo  nascerebbe  In  Spagna. 

—  Questa  è  fola. 

—  Ma  che  basta  a  renderlo  forte  ed  ostinato 
nel  suo  divisamento.  E  siffatto  vaticinio  tu  lo 
ii,Mioravi. 

—  SI ,  —  mormorò  turbandosi  il  tiranno  su- 

ptM'StiziOSO. 

—  Qnell'Aniceto,  che  t'avvalora  neirinazìone,  si 
sarà  gnai'dato  bene  dal  fartene  parola,  come 
avrà  taciuto  che  i  legionari!,  i  quali  hanno  giu- 
rato fede  a  (ìall)a,  e  poi  pentiti  volevano  tor- 
nare airol)be<ii<Miza  di  Cesare,  si  sono  di  nuovo 
sottomessi  al  Duce  ribaldo.  I  tuoi  cortigiani  co- 
noscono bone  il  tuo  debole  e  ne  api)roflttano  per 
farti  credere  quello  che  vogliono.  Tu  «lai  loro 
ascolto,  e  chiudi  l'orecchio  alle  improperie  clie 
ti  lancia  il  popolo ,  e  ti  compiaci  della  tua  co- 

CAPRAmcA.  Lt  donne  di  Nerone.  20 
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dardia,  che  ti  fa  preferire  la  vendetta  vigliacca 
ad  impresa  p,loriosa. 

Nerone,  vedendosi  così  giustamente  giudicato, 
e  con  tanta  veemenza,  non  avendo  ragione  da  op- 
porre, andò  sulle  furie  e  balzato  in  piedi, esclamò: 

—  E  sei  tu  che  così  parli ,  audace  vegliarda, 
tu  che  tante  volte  mi  spingesti  al  delitto  I 

L'altra,  gridando  più  forte  di  lui,  interruppe: 

—  Si,  ti  consigliai  d'uccidere  quando  eri  oc- 
cultamente insidiato,  quando  la  morte  d'un  uomo 
poteva  renderti  la  tranquillità  e  salvarti  il  trono, 
e  forse  la  vita.  Ma  ora  è  un  esercito  che  ti  pro- 
voca, ora  si  tratta  dell'onor  tuo,  della  grandezza 
dì  Roma ,  che  tu  poni  in  non  cale,  esponendoti 
a  cadere  vergognosamente. 

—  Vattene,  —  urlò  il  tiranno,  —  vattene,  e 
più  non  infastidirmi. 

E  la  spinse  con  impeto  fuori  della  porta. 

—  Vile!  —  gli  gridò  Domizia,  allontanandosi. 
Le  parole  di  quella  donna,  che  gli  portava  cosi 

grande  affetto,  l' insistenza  da  lei  addimostrata 
nel  volerlo  decidere  all'impresa,  l' ira  destatasi 
in  essa,  e  l' accusa  di  viltà  che  gli  aveva  lan- 
ciata ,  lasciarono  Nerone  sdegnato ,  ma  nello 
stesso  tempo  lo  fecero  entrare  in  peiisiero. 

—  Ma  sarà  poi  vero  ì  —  diceva  fra  sé  par- 
lando ad  alta  voce  e  camminando  agitato,  — 
che  se  io  resto ,  son  perduto  ì  Che  se  non  mi 
decido  ad  abbandonare  gli  agi  ed  i  piaceri  della 
casa  Aurea  per  le  fatiche  del  campo  e  i  perigli 
della  guerra,  cadrò  vergognosamente,  come  as- 
serì Domizia?....  E  non  parla  essa  forse  per  bocca 
di  Poppea,  che  mi  vuole  lontano?  Non  è  un  in- 
trigo ordito  fra  loro  a  scapito  dell'onor  mio?.... 
No...  Domizia  è  malvagia;  ma  essa  m'ama,  quanto 
io  la  detesto,  e  a  trame  contro  di  me  non  si  sa- 
rebbe prestata....  Ma  perchè  Poppea  più  non  parla 
della  mia  impresa  ?...  Essa  né  mi  trattiene  né  mi 
istiga  a  partire...  È  indifferenza  la  sua,  o  timore 
dei  miei  sospetti  gelosi  ?...  Ancor  essa  in  cuor 
suo  m'accuserà  di  mettere  in  non  cale  la  gloria 
e  gl'interessi  dell'  Impero  romano,  e  nel  tempo 
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stosso  la  {gloria  e  ^M'Interessi  della  casa  Doniizia. 
Forse  il  suo  silenzio  nasconde  profonda  indi;;na- 
/lone  e  disprezzo  per  me  elie  non  ho  il  corajjjiio 
di  (•onil)attere  per  lei,  per  conservare  sulla  sua 
IVonte  il  diadema  imjieriale.  Tace  per  non  avì- 
darmi  vile  come  Domizia....  Ah,  questo  pensiero 
m'irrita,  e  m'addolora!...  No,  non  vofilio  esser 
vile...  non  lo  sono....  e  se  lo  fossi,  nessuno  do- 
vrebbe asserirlo.  Corre  obbli^'o  a  tutti  di  rispet- 
tare ,  come  alti'ettantc  virtù ,  i  vizii  di  Cesare. 
Cliinino  il  capo,  e  tacciano. 

Ad  onta  però  di  codeste  spavalderie,  la  prima 
a  non  tacere  era  la  sua  coscienza,  che  ah  gri- 
dava codardo.  l'l|::li  avrebbe  velluto  addormen- 
tarla, j^'Cttandosi  a  caj)©  fìtto  nelle  feste  e  nei 
piaceri ,  lusinjrandola  con  scuse  buj;iarde ,  ma 
;j:lielo  impediva  il  contejrno  sdejiiioso  del  po- 
polo romano.  In  quel  momento  poi  s'ei-a  desta 
del  tutto,  perdio  scosso  dal  ;irido  della  fUrente 
Dondzia. 

Fressoclic  deciso  a  pai'tirc.  mandò  per  Kastro- 
lopì  Babilo  n(>lla  si»eraiiza  che  i  pianeti  dessero 
un  roponso  diverso  dal  primo,  che  lo  spronava 
all'impresa  e  ì:;1ì  prometteva  la  vittoria. 

Ballilo  venne,  ed  osse(iuente  all'ordine  di  Ne- 
rone, tornò  nella  sua  torre,  scrutò  ne^di  astri 
(juclla  stessa  sera,  e  tornò  all' indomani  alla 
casa  Au^iustale  per  riferire  l'esiti;  delle  sue  os- 
servazioni. 

—  Ebbene  t  —  chiese  Nerone. 

—  Oroscopo  ancor  mifi;llore,  —  rispose  l'Astro- 
1ojj:o.  —  Avrai  facile  vittoria.  Basterà  la  tua  pre- 
senza, la  tua  voce,  per  far  deporre  le  armi. 

k  queste  parole  Cesare  si  l'asserenò,  e  poi, 
come  imi^rovvisamente  col]>ito  da  un'  idea ,  li- 
cenziò Babilo ,  l'esalandolo  di  ben  fornito  mar- 
sui>io.  e  si  diresse  verso  le  camere  di  Poppea. 

(,)uesta,  che  avendo  ^ià  passate^  il  sesto  lustro, 
temeva  di  i>erdere  la  bellezza  e  la  venustà  delle 
forme,  e  ]>oiieva  op;ni  studio  per  conservarle  il 
più  lungamente  possibile,  era  da  più  picìrni  d'u- 
more tetro,  perchè  sì  sentiva  sofferente,  e  prò* 
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vava  sintomi,  che  le  facevano  sospettare  d' es- 
sere nuovamente  incinta. 

Di  questa  sua  preoccupazione  non  faceva  motto 
al  marito,  temendo  ch'egli  chiamasse  a  consulto 
dei  medici,  e  fossero  da  loro  avvalorati  i  suoi 
sospetti. 

Non  gli  nascondeva  però  il  malumore. 

A  sua  volta  egli  non  ne  chiedeva  la  ragione, 
attribuendolo  al  dispiacere  che  le  cagionava  la 
sua  pusillanime  condotta  di  fronte  all'audacia 
dei  nemici. 

Quella  mattina  entrò  tutto  trionfante  nel  cu- 
bicolo di  lei ,  che  giaceva  ancora  in  mezzo  ai 
profumi  d'aromi  e  di  fiori. 

—  Smetti  il  broncio,  o  divina  Poppea,  —  le  disse 
entrando,  —  i  tuoi  voti  sono  esauditi.  Io  parto 
per  le  Gallie  e  per  le  Spagne;  parto  sicuro  della 
vittoria ,  che  otterrò  senza  sacrifizi  di  sangue. 
Così  presagirono  le  stelle. 

—  T'ascoltino  gli  Dei  ;  ma  come  ciò  possa  av- 
venire non  giungo  a  comprendere. 

—  Lo  saprai  domani,  quando  in  tua  presenza 
svelerò  ai  Padri  Coscritti  il  mio  disegno.  Sei  tu 
soddisfatta  ? 

Poppea,  sorridendo,  rispose  : 

—  Negando  mentirei,  affermando  correrei  ri- 
schio d'  essere  nuovamente  offesa  da'  tuoi  so- 
spetti gelosi. 

—  Ed  è  per  questo  che  tu  tacevi  ì 

—  Sì. 

—  Ed  io  invece  voleva  rimanere  per  te. 

—  Per  mei  —  disse,  sorridendo,  Poppea, 

—  Ne  dubiti  forse?  M' è  grave  assai  l'abban- 
donarti. 

—  Le  concubine,  che  conduci  teco,  sapranno 
lenire  il  tuo  dolore. 

Nerone ,  in  cui  la  bella  sposa  seminuda  de- 
stava il  bollore  dei  sensi ,  rispose  abbraccian- 
dola : 

—  Amo  te  sola. 

Allorché  trascorsa  un'  ora  uscì  dalla  stanza, 
Poppea  mormorò  tra  sé  : 
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—  Quale  disf?usto!  Avess'egll  almeno  distrutta 
l'opora  sua. 

Alla  dimane  l' Imperatore  fece  invitare  i  Sena- 
tori a  recarsi,  passato  il  meriggio,  nella  casa 
Aurea. 

Terminata  la  merenda,  si  presentò  loro,  che 
lo  attendevano  nell'exeUra,  e  rimasero  a  «u^r- 
(lai-jo  sorpresi. 

I''j;li  entrava  circondato  da  mazzieri,  e  cannni- 
nava  api)o;;:{:;iandosi  sulle  spallo  di  due  fami- 
filiari. 

Poppea,  che  ignorava  anch'essa  la  ragione  di 
(|uclla  ridicola  andatura,  lo  seguiva  come  tra- 
so;,qiata. 


Capitolo  XXIX. 
Notte  funesta. 


Nerone ,  restando  in  piedi  nello  stesso  atteg- 
giamento, cominciò  a  parlare  cosi  : 

—  Padri  Coscritti,  i  voti  vostri  e  quelli  del  po- 
polo romano  sono  esauditi.  Parto  per  ridurre 
nuovamente  sotto  il  nostro  dominio  le  Gallie  e 
le  Spagne.  Questo  risultato  otterrò  colla  gloria 
stessa  dei  Cesari,^ miei  antecessori,  ma  in  modo 
diverso  da  loro.  È  prezioso  il  sangue  delle  no- 
stre legioni,  ed  io  voglio  tentare  di  risparmiarlo. 
Come  qui  oggi  a  voi,  io  mi  presenterò  disarmato 
al  cospetto  dei  miei  soldati  e  non  farò  che  pian- 
gere ,  richiamando  a  penitenza  i  ribelli.  L'esito 
non  può  esser  dubbio,  poiché  lo  presagirono  gli 
astri,  ed  io  potrò  il  dì  seguente,  insieme  ai  pen- 
titi, cantare  i  premii  e  le  lodi  della  ricevuta  vit- 
toria. Padri  Coscritti,  approvate  voi  il  mio  con- 
siglio ? 

Come  si  vede ,  egli  aveva  interpetrate  a  suo 
modo  le  parole  dell'Astrologo,  e  rendeva  i  pia- 
neti complici  della  sua  viltà. 

I  Senatori  accolsero  quella  comunicazione  con 
un  mormorio  di  sorpresa. 

Così  stolto  progetto  non  poteva  essere  con- 
cepito che  da  un  uomo  uscito  di  senno. 

Per  quanto  avvezzi  a  chinare  il  capo  a  tutte 


le  sue  volontù,  pure  si  trovò  in  quel  gregge  di 
jtonoi'e  clii  ebbe  il  coraggio  di  farsi  innanzi  e  par- 
lare aptM'to. 

Alenili  }^li  l'eeero  osservare  che  l'osereito  e  il 
popolo  romano,  avvc//i  a  eoiifpiistare  eolle  anni 
e  non  eolle  la;^i-ime,  potrebbero  sjìicj^'arc  a  mal 
senso  qnel  iiro;;etto.  Gli  addimostrai'oiio  come 
assurdo  l'osse  il  pretendere  di  eommnovere  Ser- 
gio (Jalba,  già  dai  soldati  eletto  Iinpei'atoi'e ,  e 
(linllo  Viiidiee,  l'ardente  lanturc  di  Ini,  il  quale 
con  editti  oltra;igiosi,  con  bandi,  e  cento  altre 
scritture,  manifestava  chiaramente  in  quanto  di- 
spregio lo  tenesse. 

—  È  vero,  —  interruppe  Nerone ,  cangiando 
ad  un  tratto  in  cipiglio  l'umile  espressione  del 
volto,  — •  sono  gravi  assai  gli  oltraggi,  eiie  lancia 
eoiitinnamente  contici  di  me.  (piel  ribaldo.  E;;li 
osò  perllno  ehianiarmi  ridicolo  cantore,  istrione 
da  trivio.  Ciò  mi  ferisce  quasi  i)iù  che  l'opi-a 
audace  di  Galba.  Tentai  vendicarmi  occulla- 
inciite  (l'entrami)!,  ma  sventuratamente  finora 
non  sono  l'inscitxì  i»er  l'imperdonabile  inerzia 
(lei  Governatori.  K^di  è  per  (piesto  che  i-isolsi  di 
eambiare  consi«;lio,  ed  ottenere  colla  l)enevo- 
lenza  quello  che  potrei  ottenere  colla  forza. 

—  K  pretendi,  —  gli  fu  risposto  —  che  quei  ri- 
belli t'ascoltino?  Credi  che  Gall)a  e  Vindice  non 
sappiano  della  trama  ordita  da  te  contro  di  essi? 
l'I  non  temi  che  s'impadroniscano  di  te  e  ti  met- 
tano a  morte?  Parti,  o  Cesare,  per  combattere 
eolle  armi  e  non  col  pianto,  e  la  tua  vittoria 
sarà  più  onorevole  e  più  splendida. 

A  questa  verità  inoppugnabile  Nerone  entrò 
in  pensiero.  Poteva  veramente  su(^cedere  (pianto 
l»i'cve(levano  quei  Padri  Costritti;  ma  di  pai'tire 
l)er  combattere,  il  vile  tiranno  non  voleva  sa- 
perne; e  dopo  le  giuste  osservazioni  di  lonx  ri- 
fngf^iva  eziandio  dal  porre  ad  esecuzione  il  suo 
progetto.  Non  volendo  cedere  nò  opporsi,  troncò 
bruscamente  la  discussione,  e  li  congedò,  di- 
cendo: 

—  Mediterò  sui  vostri  consigli:....  Salvele. 
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La  notizia  della  strana  comunicazione  fatta  da 
Nerone  al  Senato  si  sparse  rapidamente  per  la 
città,  e  i  libelli,  i  biasimi,  le  satire  crebbero  a 
dismisura.  Ad  alta  voce  si  gridava  Cesare  pazzo 
e  vigliacco.  Le  prigionie  ed  i  supplizii,  coi  quali 
le  autorità  cercavano  di  porre  un  argine  a  co- 
desta marea,  a  nulla  valevano. 

Lo  avrebbe  potuto  Nerone  ponendosi  alla  testa 
delle  legioni.  Ma  decisamente  non  senti  vasi  ca- 
pace di  sì  eroica  risoluzione.  Invece  d'evitare 
l'abisso,  che  gli  si  schiudeva  sotto  i  piedi,  stu- 
diava il  modo  di  sfogar  l'odio  suo  contro  il  po- 
polo romano,  e  sognava  i  più  strani  propositi 
dì  vendetta. 

Erano  scorsi  quasi  tre  mesi  dal  giorno  in  cui 
palesava  il  vergognoso  progetto  al  Senato,  al- 
lorché lo  fé'  chiamare  di  nuovo ,  e  scusandosi 
di  non  aver  potuto  recarsi  in  persona  al  tempio 
di  Giove  Capitolino,  perchè  essendo  ammalato 
di  gola,  i  medici  gli  vietavano  d'uscire,  annunziò 
che  l'Imperatrice  Poppea  Augusta,  era  di  nuovo 
incinta,  e  ch'egli  intendeva  di  non  abbandonarla, 
e  rimaneva  in  Roma. 

Diede  loro  incarico  di  provvedere  perchè  ces; 
sassero  gli  oltraggi  scagliati  continuamente  con- 
tro di  lui  da  una  plebe  audace,  e  che  si  facesse 
partire  la  legione  sotto  il  comando  d'uno  dei 
Consoli ,  ai  quali ,  da  quel  momento  rendeva  i 
tolti  onori  e  gl'incarichi.  E  tutto  ilare  aggiunse: 

—  La  vittoria  delle  aquile  latine  è  sicura. 
Galba  e  Vindice  pagheranno  il  fio  della  loro  te- 
merità. Aniceto,  tornando  da  un  viaggio,  vide 
scolpito  sopra  una  tomba  un  soldato  delle  Gallie 
trascinato  pei  capelli  da  un  Cavaliere  romano. 
Questo  è  lietissimo  augurio,  che  avvalora  quanto 
gli  asti-i  predissero  all'astrologo  Babilo. 

I  Padri  Coscritti,  nella,  maggior  parte  imbrat- 
tati della  stessa  specie  dei  pregiudizii,  presero 
quelle  puerilità  per  buona  moneta,  e  andarono 
via  contenti,  che  si  facesse  almeno  partire  la 
legione ,  e  piuttosto  che  dare  in  presenza  dei 
ribelli  spettacolo  di  viltà,  Nerone  rimanesse. 
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(Questi,  a  sua  volta,  soddisfatto  e  sereno,  con- 
suino  il  resto  della  giornata  a  divertirsi  coi  suoi 
orjjaiii  d'acqua. 

Alcuni  jriorni  dopo,  cessato  il  mal  <H  ffola, 
volle  suonarli  in  teatro,  spio{:andouc  e^W  stesso 
ap;li  spettatori  il  ineccanisuio  parte  per  parte. 

Assicurando  che  le  (lallie  e  le  Spa^rne  sareb- 
bero presto  dome,  volle  die  insieme  a  lui  tutta 
Roma  fcsteffjjiasse  il  nascituro  erede. 

Oidinò  aduncpie  i  circensi  ed  altri  spettacoli, 
ai  (|uali  presiedette  con  fxran  pompa,  mostran- 
dosi a  tutti  sereno  ed  altiero. 

Un  altro  giorno  invitò  il  popolo  nell'ippodromo 
defili  orti  neroiiiani  a  vederlo  ;.!;are;j:ffiare  co'  suoi 
lottatori ,  i  quali,  naturalmente,  per  amor  della 
pajra  e  della  vita,  si  lasciarono  da  lui  atterrare. 

Non  contento  ancora,  presenziò  nel  circ(»  il 
fiiuoco  cruento  dei  gladiatori.  E  quando  questi 
si  presentarouo  sotto  il  suo  palco,  salutandolo 
colla  solita  formola  "Ave  Ca3sar,  morituri  te 
salutant,,  quel  codai'do  ebbe  la  sfrontatezza  di 
rispondere  a  (|uei  forti  di  non  temere  la  morte. 

E  tre  ne  rimasenì  sull'arena,  condannati  dal 
poi/ice  censo  delle  Vestali. 

Ma  i)iù,  che  per  proprio  diletto,  tutto  ciò  fa- 
ceva Nerone  per  tornare  nelle  jxrazie  del  popolo 
romano;  ma  era  la  sua  opera  vana. 

Il  popolo  nunano  in  quegli  si)ettacoli  dimenti- 
cava per  un  momento  la  rivolta  delle  Gallie  e 
delle  Spafj:ne,  plaudiva  ai  vincitori,  ma  non  un 
Are  indirizzava  a  Cesare,  che  tornava  sempre 
da  quelle  feste  pieno  di  maltalento. 

La  stizza  era  in  lui  accresciuta  da  una  specie 
di  lebbra,  ch'eraf:;li  apparsa  su  tutto  il  corpo, 
dopo  la  ^uari^ione  della  }::ola,  e  ^li  dava  cosi 
inso[>portabile  prudore,  che  andava  talvolta  come 
pazzo  a  ^iettarsi  nel  lajxo  del  giardino.  Lo  stesso 
lece  un  ^ioi-no,  recandosi  con  Cercopiteco  ed  al- 
tri cortij;iani  ad  una  merenda  nella  valle  d'Ar- 
soli, dov'erano  le  sorgenti  dell'Acqua  Marcia'). 

M  Condotta   iu    Roma   neiranno  610  dal  Pretore  Quinto 
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Mentre  passeggiavano,  Nerone  ad  un  tratto  si 
fermò ,  e  spogliatosi  interamente ,  diede  ordine 
che  si  portasse  una  corda. 

Gli  altri  gli  dimandarono  cosa  intendesse  di 
fare. 

—  Or  lo  vedrete,  —  rispose;—  voglio  rinfre- 
scarmi la  pelle,  e  togliermi  codesto  insopporta- 
bile prudore.  • 

E  legatasi  la  corda  sotto  le  ascelle,  ne  diede 
l'altro  capo  in  mano  ad  uno  schiavo,  e  si  tuffò 
nell'acqua,  dicendo: 

—  Così  i  Romani  beveranno  la  scabbia  dell'Im- 
peratore. Ne  rimanessero  almeno  avvelenata 

Rivolto  quindi  agli  amici,  che  stavano  ad 
servarlo  dalla  sponda,  gridò  loro: 

—  Voi  guardatevi  dal  bere  di  quest'acqua,  -« 
non  volete  divenir  lebbrosi. 

Cercopiteco  rispose  ridendo: 

—  Rassicurati,  o  Cesare,  con  un  acquedotto 
che  percorre  sessantunmila  e  settecento  dieci 
passi  quell'acqua  avrà  campo  di  purificarsi  nuo- 
vamente. D'  altronde  io  correrei  rischio  se  fos- 
sero queste  sorgenti  di  vino. 

Com'ebbe  terminato  il  bagno,  Nerone  tornò  &■ 
vestirsi,  e  dopo  la  merenda  si  rimise  cogli  amici 
in  viaggio,  durante  il  quale  non  trovava  pace. 

L'irritazione  della  pelle,  aumentatasi  per  le  so- 
verchie libazioni,  lo  faceva  ruggire  come  una 
belva,  e  lo  portava  quasi  al  delirio. 

E  fu  in  questo  stato  miserando  ch'egli  a  tarda 
notte  giunse  alla  casa  Aurea. 

Dimandò  tosto  di  Poppea,  e  gli  risposero  che 
riposava. 

—  Nessuno,  —  egli  disse,  —  deve  dormire, 
allorché  veglia  travagliato  Cesare. 

E  si  diresse  verso  le  stanze  dell'Imperatrice. 

Marcio,  al  quale  il  Senato  ordinò  il  risarcimento  delle  forme 
dell'Appia  e  dell'Aniene  Vetere,  stanziando  per  le  spese  otto 
milioni  di  sesterzi.  Quinto  Marcio  riunì  in  un  gruppo  le  varie 
sorgenti  della  Valle  d'Arsoli,  e  le  condusse  a  Roma,  e  dal  suo 
nome  prese  quello  d'Acqua  Marcia. 
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Il  (Uibiriilo  (lì  Poppoa  dava  su{;li  oi'ti,  die  lo 
pmfinnavanodi  Mori,  e  col  monnorlo  delle  fonti, 
collo  stormir  delle  foplje,  col  cauto  dei^'li  usi- 
^iimoli,  lusinjfav.iiin  il  sonno  dell.»  '"'1' •  dor- 
mente. 

Kra  quella  una  notte  <li  paradiso. 

Kntro  la  staii/a  penetrava  il  i'a;^;iio  della  luna. 
e  (confondendosi  oo\  chiarore  del  iic/io,  ricopriva 
(li  luce  misteriosa  i  litostroti^  della  vòlta  e  delle 
pareli. 

In  (piel  silenzio,  in  mezzo  a  quella  ricchezza 
di  stotTc  e  di  suppellettili,  in  quell'atmosfera  odo- 
nìsa,  tutto  spirava  pace  e  voluttà. 

Invece,  per  distrujx^ere  l'incanto,  vi  penetn') 
Nerone,  fruidato  dal  suo  spirito  maliiino. 

La  schiava  cubiculare,  d»^stinata  (piella  notte 
a  vegliare  presso  la  porta  della  sua  signora,  lo 
vide  attraversai'e  tutto  abitato  la  stanza,  e  solle- 
vata la  cortina  trapunta,  penetrare  nel  cubiculo. 

Alcuni  istanti  dopo  e^W  parlava  con  voce  sof- 
tocala  dall'ira,  e  Poppea  rispondeva  indijrnata. 

S'udì  poscia  il  rumore  d'una  lotta,  un  }::rido 
acuto,  e  Nerone,  die  urlando  chiedeva  soccorso. 

Il  laido  tiranno,  schifoso  e  briaco  com'era, 
aveva  desta  bruscamente  la  mo^^lie,  e  preten- 
deva ijiacere  con  e.ssa. 

Poppea  lo  aveva  respinto  dicendo: 

—  Allontanati,  rispetta  almeno  il  mio  stato: 
va  a  cercare  ixW  nmplessi  delle  tue  concubine. 

V.  siccome  l'altro  (nìIUi  forza  e  la  minaccia 
voleva  imp(ìrle  la  sua  volontà,  la  donna  era 
balzata  aiù  dal  letto,  difendendosi  energicamente. 

Dandojili  i  più  vituperosi  titoli,  riusciva  ad  al- 
lontanarlo da  lei  con  sì  forte  spinta,  che  quasi 
lo  fé'  stramazzare. 

Preso  allora  da  delirio  furioso,  lo  scellerato 
le  lanciava  un  calcio,  e  la  colpiva  nel  ventre. 

I/infelice  madre,  mandando  un  jrrido, era  ca- 
duta riversa  sulla  sponda  del  letto,  ed  aveva 
perduto  i  sensi. 

')  Mosiiico  di  pietre  naturali  e  marini  a  diverbi  colori. 
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A  quella  vista  Nerone,  rientrato  in  sé  stesso, 
s'era  messo  ad  urlare: 

—  Soccorso!  Soccorso!  Schiave,  accorrete. 

E  intanto,  tutto  convulso,  prendeva  in  braccio 
la  moglie,  l'adagiava  sul  letto,  e  baciandola  e 
bagnandole  il  viso  di  lagrime,  esclamava  : 

—  Ritorna  in  te,  o  divina  Poppea!...  Perdo- 
nami!... Son  disperato!...  Son  maledetto!...  Per- 
dona! Perdona!  Io  non  ho  amato  al  mondo  che 
te  sola! 

In  questo  doloroso  delirio  lo  trovarono  le  an- 
celle accorse  alle  sue  grida. 

Le  due  nutrici  Egloga  ed  Alessandria  lo  per- 
suasero a  discostarsi,  per  lasciare  loro  l'agio 
d'apprestare  i  rimedi  necessarii  a  farla  rinve- 
nire, finché  giungessero  i  medici. 

Nerone  obbedì,  e  smaniando  e  gemendo ,  si 
mise  a  passeggiare  per  la  stanza  e  sulla  ter- 
razza. 

Alzando  gli  occhi  al  cielo,  così  sereno,  male- 
diceva a  quel  puro  orizzonte,  alla  luna,  alle 
stelle,  che  a  lui  sembravano  in  quel  momento 
uno  scherno,  ed  invocava  l'uragano  e  i  fulmini. 

Primo  a  giungere  fu  il  medico  di  Corte  Quinto 
Stertinio. 

Nerone  lo  chiamò  in  disparte,  e  dopo  avergli 
narrato  quanto  era  accaduto,  gli  disse: 

—  Salvala,  o  Stertinio,  e  ti  prometto  di  por- 
tare annualmente  la  tua  paga  a  seicentomila 
sesterzii  ^). 

E  s'avvicinò  con  esso  al  letto  di  Poppea,  che 
cominciava  a  rinvenire,  ad  agitarsi  e  mandare 
lamenti. 

Quand'essa  lo  vide,  nascose  tutta  atterrita  il 
viso  nel  seno  ad  Alessandria,  che  la  teneva  ab- 
bracciata. 

Il  medico  lo  consigliò  a  ritirarsi  per  non  tur- 
bare colla  sua  presenza  l'inferma,  ed  egli  uscì 
disperato,  strappandosi  i  capelli  e  mormorando 
tra  i  denti: 

1)  Oorrispondente  a  15,000  scudi  romani. 


—  317  — 

—  Som  iiialodetto!  Son  maledetto! 

Si  l'itim  nella,  sua  /otheca  e  rimase  la  \n'A- 
alenili  istanti  coirli  ocelli  la^xrimosi  fìssi  in  terra, 
e  colle  braccia  po{X};;iate  sulle  frinoechla. 

Però  ranp:oscia  non  ^;li  consentiva  di  rimanere 
lun;j;o  ((Mnpo  tranciuillo,  e  balzando  in  piedi  tor- 
nava iiell'appartainento  di  i»(»ppea,  e  s'avvici- 
nava alla  jtorta  del  cubiculo. 

Poi,  udendo  tra  il  bisbij;lio  di  quelli  che  le 
stavano  attorno,  i  lamenti  della  sua  vittima,  cor- 
reva via,  come  pazzo,  turandosi  gli  orecchi. 

Ansioso  d'aver  notizie,  usciva  nuovauiente  col 
cuore  tremante  dal  suo  appartamento,  quando 
s'imbatto  in  Domizia,  che  bruscamente  gli  di- 
mandò dove  andasse. 

—  Lasciami  in  pace,  —  rispose  Nerone,  — 
vop:lio  parlare  cogli  archiatri,  voglio  veder 
l'oppea. 

—  Torna  indietro,  o  sciagurato,  —  rispose 
l'altra,  —  se  non  vuoi  colla  tua  presenza  alTret- 
tare  la  morte  di  quell'infelice. 

—  Che  parli  tu  di  morte,  o  vecchia! 

—  Non  hai  più  figlio,  i)erchè  l'uccidesti,  e  do- 
mani forse  non  avrai  più  moglie. 

Nei'one  cacciò  un  urlo  selvaggio,  e  respinta 
violentemente  la  zia,  andò  innanzi. 

—  KppuF'e,  mi  muove  a  pietà.  —  mormorò 
Domizia,  seguendolo. 

Come  fu  nella  stanza,  Nerone  non  ebbe  dap- 
prima il  coraggio  d'avvicinarsi  al  letto  insan- 
::uinato,  presso  al  quale  si  tenevano  da  un  lato 
i  medici,  somministrando  colliri  all'inferma,  dal- 
l'altro lato  le  due  nutrici  e  le  schiave  cubiculari, 
che  eseguivano  gli  ordini  loro. 

Ma  poi  s'accostò  pian  piano,  e  potò  veder 
Poppea  senza  esser  visto  da  lei. 

La  misera  ansimava  e  mandava  continui  ge- 
miti. Aveva  i  lineamenti  contratti,  le  gote  suf- 
tuse  d'un  pallore  mortale,  le  labbra  l)ianche,  i 
negri  occhi  sepolti  in  livido  cerchio. 

Purtuttavia  era  ancora  bellissima ,  e  Nerone 
si  ritrasse  più  innamorato  e  più  desolato  che  mai. 
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Fé'  venire  Quinto  Stertinio,  e  gli  chiese  se  in 
conseguenza  dell'aborto  corresse  pericolo  la  vita 
della  moglie. 

L'altro  rispose  che  quando  l'aborto  è  prodotto 
da  colpo  violento  v'  è  più  da  temere  che  da 
sperare. 

—  La  scienza  però,  —  soggiunse  il  medico 
vanitoso  e  cortigiano,  —  tutto  porrà  in  opera 
perchè  svanisca  il  timore,  e  la  speranza  si  cangi 
in  realtà. 

—  Tutti  i  miei  tesori  —  esclamò  Nerone  —  per 
chi  riesci rà  a  trattenere  le  axisie  della  veccliia 
Atropo,  percliè  non  tronchi  il  filo  di  quella  vita, 
a  cui  nel  delirio  attentai,  e  m'ò  pur  tanto  cara. 

Quinto  andò  di  nuovo  presso  l'inferma,  e  Ne- 
rone, non  sapendo  in  qual  modo  calmare  l'agi- 
tato spirito,  tornò  improvvisamente,  nell'impeto 
del  dolore,  dal  disprezzo  al  culto  dei  Numi. 

Dopo  aver  pregato  e  pianto  nel  larario,  mandò 
ordine  al  Pontefice  Massimo  di  far  aprire  tutti 
i  templi  per  la  cerimonia  del  letUsternio  ^)  dedi- 
cato agli  Dei  Averrunci  ^). 

Alla  dimane  i  Settemviri  Epuloni  ^)  esegui- 
rono l'ordine  di  Cesare,  e  Senatori,  e  patrizii,  e 
plebe,  quali  per  istinto  pietoso,  quali  per  accor- 
tezza, andarono  alla  supplicazione  *). 

I  Numi  però  furono  inesorabili. 

Poppea,  dopo  esser  rimasta  qualche  ora  in 
una  specie  di  letargo,  fu  colta  da  violentissima 
febbre,  che  la  trasse  a  farneticare. 

E  anche  nel  delirio  parlavano  in  lei  l'orgoglio 
e  la  vanità. 

—  Perchè  volete  ch'io  fugga?  —  essa  diceva 
—  io  non  ho  paura  di  lui.  Odio  Cesare  perchè 
m'avvelena  coi  suoi  baci,  odio  suo  figlio,  perchè 

^)  Nella  quale  si  esponeva  al  publico  la  statua  del  Nume 
deposta  su  letto  triclinare,  e  gli  si  oifriva  un  banchetto. 

2)  Da  averruncare  (togliere)  perchè  toglievano  i  mali. 

3)  Membri  d'una  delle  quattro  grandi  corporazioni  di  Roma, 
che  avevano  l'ufficio  di  preparare  il  lettisternio. 

*)  La  supplicatio  era  preghiera  fatta  in  ginocchio,  a  diffe- 
renza della  praecatio  che  si  faceva  in  piedi. 
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mi  flot'oniia;  ina  lo  sploiulore  mi  |»lace....  ini  [)i.'i('- 
'iono  le  iriie  {^omnie,  le  mie  ricevile  vesti....  la 
mia  (liadema....  Non  vedete  rome  mi  stanno 
lidie,  comò  sono  belhW...  Andiamo....  andiamo 
al  circo  Massimo....  vojjllo  essere  ammirata  da 
tutti....  vo;4:lio  tutti  innamorare. 

Alzò  cosi  dic(Mi(lo  la  testa  dai  puanriali,  e  pun- 
tate lo  braccia  sulla  molle  cultif't  ci<rcn  di  smI- 
icvarsi  a  sedere  sul  letto. 

Le  schiave  l'aiutarono,  sostenendola  sotto  le 
ascelle. 

Fssa,  dopo  alcuni  istanti  di  silenzio,  come 
presa  da  visione  estatica,  cominciò  a  fissare  i 
lialcòiii,  |)ei  quali  penetrava  la  luce  infocata  del 
tramonto,  e  rijinìse  a  vane^;f:;iare  cosi: 

—  Giove  m'invita  nell'Olimpo,  mi  chiama  tra 
io  sue  braccia....  Ah  come  fremono  di  j^'elosia , 
Giunone  e  Venerei  Non  mi  voj4:lion()  Dea...  vo- 
fjliono  ch'io  sia  respinta  dal  re^Mio  dei  Numi.... 
Ma  chi  è  quella  donna,  clic  sale  dall'abisso,  j?ri- 
•  iando  vendetta  contro  di  me?....  l'i  A^J;I'ippina.... 
\^•rippina....  Chiede  a  Giove  i  fulmini  per  ince- 

iicrirmi...  Ma  io  nulla  ti  feci...  Fu  tuo  Hj^lio...  Lui 
uccidi,  quel  mostro,  trascinalo  nell'abisso  con  te. 

K  presa  da  ajiitazione  convulsa,  ricadde  sa- 
lii na  sul  letto,  quasi  ap;onizzante. 

Nerone,  che  si  teneva  in  {j:inocchio  presso  la 
sponda  del  letto,  balzò  in  i)iedi  tutto  atterrito 
mormorando: 

—  Poj>pea,  sposa  adorata,  rimani  con  me!... 
Medici,  è  morta  forse? 

—  È  viva  ancora, —  risposero,      anzi,  rinviene. 

—  Aiu'ora ,  voi  dite?  Ma  io  voglio  che  viva 
eternamente. 

Queste  panale  udì  l'inferma,  ch'era  tornata  in  sé, 
i>  riconosciuta  la  voce,  mormorò  senza  guardarlo  : 

—  Allora  non  dovevi  uccidermi. 

Nerone  tornò  ad  in;^inoccliiarsi,  implorando 
perdono,  e  pronn^ttendole  un'esistenza  d'amore, 
di  ^Moia  e  di  splendore. 

Pojìpea  non  rispose. 

Essa  dormiva  già  il  sonno  della  morto. 


Capitolo  XXX. 
I  funerali  di  Poppea  e  i  fantasmi  di  Nerone. 


Poche  ore  dopo,  nel  tempio  di  Venere  Libi- 
tina  il  Libitinario  notificava  al  popolo  l'avvenuto 
decesso. 

Il  cadavere  di  Poppea,  lavato  e  pi'ofumato 
dalle  sue  schiave,  alle  quali  era  stato  affidato 
l'ufficio  di  pollintort  ^)  venne  esposto  nell'atrio, 
delia  casa  Augustale  coi  piedi  rivolti  verso  la 
porta. 

Giaceva  su  letto  funebre  sostenuto  da  quattro 
piedi  d'avorio  e  ricoperto  da  coltri  di  porpora 
ricamate  in  oro,  e  ornato  tutto  intorno  da  festoni 
di  fiori  e  serti  di  fronde. 

L'estinta  aveva  i  capelli  disciolti,  la  fronte 
cinta  dalla  diadema,  e  il  corpo  avvolto  nel  manto 
imperiale.  Presso  la  testa  era  deposto  su  mo- 
nopodio d'oro  un  vaso  di  pietra  murrina  a  fiam- 
meggianti colori,  che  Nerone  aveva  acquistato 
per  duecento  cinquanta  talenti  ^)  e  conteneva 
l'acqua  lustrale. 

Ai  piedi  del  feretro  da  due  bracieri  d'argento 

^)  Garzoni  addetti  all'impresario  delle  pompe  funebri,  che 
lavavano  ed  ungevano  i  cadaveri. 

2)  Un  milione  e  mezzo  di  lire  italiane.  Quei  vasi  venivano 
dall'Oriente. 
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sollevava  il  vaporo  d'incenso  o  d'erbe  od«> 
rose.  Sotto  rapei'tura  del  soflltto  (enmitliivio)  era 
disteso  un  panno  Itriuio  p«M*  impedire  elie  la 
luce  tlel  {giorno  penetrassi;  nella  camera  mor- 
tuaria, rischiarata  da  ricchi  candelal>ri,  sui  <|uali 
ardevano  lìhre  di  papiro  intreccialo  insieme  e 
ri<"operte  di  <;era. 

Le  statue,  che  sorfjcvano  tra  le  colonne,  erano 
\clate  a  hi'uno,  e  prendevano  aspetto  di  sinistre 
.ipparizioni.  Venli(pialti'o  littori  si  tenevano  ini- 
II  lobi  li  ai  due  lati  del  feretro,  e  i  pretoriani  eu- 
-  lodi  vani»  le  porte,  tenendo  a  dovere  la  folla, 
.•lie  silenziosa  ^'irava  intorno.  Molte  donne  an- 
davano a  tulTare  la  mano  noli' ac(|ua  lustrale, 
r  se  no  spruzzavano  per  i)urilìcai'si.  Le  schiavo. 
in  ^M'ainat^lie.  e  le  chiome  diseiolte,  j;enullesse  in 
un  canto,  lecitavano  pre;n'hiere ,  mentre  da  un 
lato  un  coro  di  fanciulh",  vestite  di  bianco,  tem- 
pravano al  suono  della  cetra  funebi'i  nenie. 

Nerone  intanto,  colpito  da    lel»br(;  terzana  in 

uiseuuenza  del    bacilo  j)reso ')  e  in  preda  al 
;  dorè,  s'a;;t;irava  smanioso   per   le   stanze   di 
l'oppea,  baciando  ììM   o^^};etli   che   le  avevano 
.i|tpartenuto  e  ba|j;nandoli  di  laj;rime. 

A  notte,  quando  il  palazzo  era  chiuso,  si  recava 
nell'atrio,  e  là,  ^^enullesso  presso  il  cadavere,  la 
«  hiamava  siuf^liiozzando  e  scon};iurava  le  Po- 
icnze  celesti  e  le  infernali  perchè  la  facessero 
ris<tri!;ere. 

Per  tre   j^iorni    venne   (listril»uito   al    popolo 

irne,  vino  e  olio,  e  cpiesta  elar^;izione  chiama- 
\  asi  riscvratto. 

Alla  sera  del  terzo,  le  vie  che  dal  Palatino 
mettevano  al  Campo  Mai'zio,  atloi-nate  con  pan- 
no{:;^iamenti  oscui'i  e  festoni  di  mirto  e  di  ci- 
presso e  rischiarate  da  candelaltri  d'elevato  fu- 
sto ,  erano  percorse  da'  banditori  che  invita- 
\ano  il  popolo  a  seguire  il  feretro  doH'Impe- 

ratlMce. 

')  Il  r.itto  (U'I  IcviriiD  alle  sorjfouti  (IcIl'.'VrqUii  Maroia  e  della 
111.1  liitt ili  che  no  fu  couH'ii^uenzii  ù  raccuulatu  <U»  Tacito. 

Caìuamca.  Le  donne  di  yeronc.  i'I 
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I  balconi  delle  case  erano  del  pari  addobbati 
a  lutto,  e  le  famiglie,  riunite  fuori  deW-d  Janna 
(porta  della  strada)  attendevano  il  passaggio  del 
funebre  corteggio. 

Lo  precedevano  i  trombettieri,  che  dalle  lunghe 
tube  mandavano  di  tratto  in  tratto  prolungati 
squilli,  e  dieci  iibicini  o  suonatori  di  flauto,  che 
numero  maggiore  non  ne  permetteva  nei  fune- 
rali la  legge  delle  dodici  tavole,  e  in  mezzo  ai 
littori,  vestiti  di  nero,  il  desìgnatore  che  dirigeva 
la  funebre  pompa. 

Venivano  poi  il  Pontefice  Massimo  circondato 
dai  Sacerdoti,  le  Vestali,  molti  patrizii  e  dame 
vestiti  a  lutto,  i  Padri  Coscritti  coi  laticlavi  ab- 
brunati, i  Cavalieri,  i  Consoli,  tutti  gli  altri  uffi- 
ciali dello  Stato  e  numerosa  schiera  di  corti- 
giani. 

Seguivano  le  citariste,  vestite  di  bianco  e  co- 
ronate d'alloro,  le  prefiche  scarmigliate,  che  pian- 
gevano, l'Arcimima  colla  maschera  in  cui  erano 
ritratte  le  fattezze  dell'  estinta  ^)  e  che  cercava 
d'imitarne  le  movenze,  i  due  gladiatori  bustuarii, 
che  dovevano  combattere  vicino  al  rogo,  ed  in- 
fine i  vespilloni  che  portavano  a  spalla  sopra  ta- 
vole coperte  di  drappo  la  statua  di  Poppea  e  i 
busti  di  Sabina  e  di  Ohio  suoi  genitori. 

E  dietro  di  loro  la  salma  dell'Imperatrice  de- 
posta entro  palanchino  fastosamente  addobbato 
e  sorretto  da  otto  letticarii. 

Nerone,  circondato  dai  littori,  lo  seguiva  a  piedi 
appoggiandosi  ai  liberti  Pitagora  e  Doriforo.  Egli 
era  contraffatto  così  che  metteva  spavento. 

Isidoro  Cinico,  che  assisteva  al  passaggio  del 
corteggio,  quando  lo  vide,  lo  additò  ad  alcuni 
amici  dicendo  : 

—  Veh,  veh,  il  coccodrillo  che  segue  la  sua 
vittima  e  piange. 

—  Eppure,  —  rispose  un  altro,  —  dicono  che 
l'amasse  molto. 

1)  Quest'uso  cbe  i  romani  chiamavano  jus  imagimmi  (di- 
ritto delle  immagini)  non  poteva  esercitarsi  che  dai  Grandi. 
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Il  Cinico,  facendo  le  s{)alluccc,  rispose: 

—  Non  passeranno  due  lune  che  no  amerà 
un'altfM,  e  benedire  il  piede  che  diede  il  calcio. 
In  (jueiraniina  S(;ellcrata  non  possono  allignan* 
nobili  sentimenti,  l'oppea  credelto  di  domare  la 
belva,  0  la  belva  la  uccise. 

—  Oli!  —  osservò  un  altro,  —  Cercopiteco 
l'anei'ote  che  sefiuc  il  funebre  convoj;lio;  lui  che 
assicurava  di  non  pi'cndcr  mai  parte  a  riti  fu- 
nebri per  non  rattristarsi  e  turbare  le  dij;estioni. 

—  Avrà  avuto  paura,  —  rispose  Isidoro,  — 
t  he  mancando,  Cesare  non  lo  invitasse  alla  no- 
rt' Il  dui  le. 

Questo  dialogo  si  teneva  nel  Foro,  ove  giunto, 
il  (Uìrteggio  le'  sosta,  e  la  folla  si  strinse  più 
litta  intorno  alla  tribuna  i)er  ascoltare  l'oratore 
clic  doveva  recitare  le  lodi  dell'estinta. 

S'era  sparsa  voce  che  questo  compito  dovesse 
(sson^  altidato  ad  uno  dei  più  eloquenti  Sena- 

Invece,  con  meraviglia  universale,  fu  vist<ì 
salire  sulla  tribuna  lo  stesso  Nerone. 

Anche  in  fpiesta  triste  circostanza  la  sua  va- 
nità non  gli  aveva  consentito  di  cedere  ad  altri 
la  parola. 

\'olle  far  pompa  d' eloquenza,  ed  invece  la 
sua  lauda/Jone ,  pronunziata  con  voce  rauca 
(>  tremante,  non  riuscì  che  un'ampollosa  lìla- 
strocca  sulle  doti  tìsiche  della  morta. 

Il  publico,  già  indignato  contro  di  lui  pei  suoi 
ItMItti,  per  la  sua  viltà,  ed  ora  per  l'inaudita 
^IVontatezza  di  venire  egli  stesso  a  commemo- 
lare  la  sua  vittima,  accompagnò  il  discorso  con 
liisbigli  di  disapprovazione,  e  la  plebe  lo  lasciò 
lìnire  senza  unu  voce  tli  i)lauso. 

Il  i)resuntuoso  oratore  spiegò  (piestoja]  senso 
li  commozione  e  di  rispetto;  ma  per  non  essere 
iisingannato,  vedendo  altra  conmiemorazionc 
iiversamente  accolta,  ordinò  che  il  corteggio 
proseguisse  la  via. 

Come  giunsero  al  Campo  Malizio,  diviso  allora 
in  Campo  di  Marte  per  gli  Csercizìi  militari  e  iu 
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Campo  Minore ,  dove   sorgevano  i  sepolcri  dei 
patriziija  salma  fu  tolta  dal  palanchino. 

Prima  che  venisse  avvolta  nel  lenzuolo  d'a- 
mianto e  consegnata  agli  ustori,  che  dovevano 
metterla  sulla  pira,  Nerone  andò  a  baciarla,  scop- 
piando di  nuovo  in  dirottissimo  pianto. 

Quindi  montò  nella  sua  portantina,  ne  chiuse 
le  cortine,  per  non  vedere  alcuno  e  non  esser 
veduto,  e  circondato  dai  littori,  tornò  al  Palatino. 

L'altissima  pira,  composta  della  più  aromatica 
acapna  ^),  s'elevava  nel  mezzo  del  campo. 

Gli  ustori  vi  deposero  sopra  il  cadavere  co- 
perto d'unguenti,  d'incenso  e  ricche  suppellettili. 
Domizia  eh'  era  la  più  prossima  parente  che 
assistesse  alla  cerimonia,  tenendo  la  faccia  ri- 
volta indietro,  appiccò  il  fuoco  alla  pira,  che  in 
poco  tempo  divenne  rogo,  e  il  cadavere  scom- 
parve tra  le  fiamme,  mentre  le  prefiche  innal- 
zavano una  nuova  condamatio. 

Nello  stesso  tempo  i  due  gladiatori  bustuarii 
cominciarono  a  combattere,  e  la  lotta  durò,  fin- 
ché uno  dei  due  venne  portato  via  semivivo. 

Quel   combattimento   mortale   era  destinato, 
giusta   il   pregiudizio  pagano,  a  placare  i  Mani- 
con  quel  sagrifizio  di  sangue. 

Come  fu  consumata  la  pira,  se  ne  spensero 
col  vino  le  ceneri  ardenti,  e  Domizia,  dopo  l'usuale 
lavanda  delle  mani,  fece  Vossilegio  -),  asperse 
quei  resti  d'  ossa  inaridite  con  latte  e  vino,  le 
asciugò  con  pannilini,  e  miste  a  sostanze  odo- 
rose le  chiuse  nell'urna  cineraria. 

Dopo  ciò  uno  dei  Sacerdoti  andò  ad  immer- 
gere un  ramo  d'olivo  nell'acqua  lustrale,  e  con- 
segnatolo al  Pontefice  Massimo,  questi  ne  asperse 
gli  astanti. 

Allora  la  prefica  ])rincipale  disse  ad  alta  voce: 
—  Ilicet  3). 

^)  Con  questo  vocabolo  venivano  designate  le  legna  da 
fuoco,  sottomesse  ad  una  preparazione  per  ben  disseccarle  ed 
impedire  il  fumo. 

2)  Eaccolta  delle  ossa. 

3)  Ire  licei  (è  permesso  l'andare). 


1'!  mi;,^lialM  di  voci  risposero  : 
-  Are  (tninia  candida;  terra  Ubi  Icncifi  sit : 
mollitcr  cuhont  ofisa  M. 

I/uniii  velino  consegnata  a  Domizia,  clic  la 
prese  fra  le  braccia,  e  cainniinando  in  mezzo  ad 
M^lo^'a  od  Alessandria,  sosuita  dallo  schiave  e 
scortata  dai  littori,  la  portò  sul  l'alatine. 

(,)uoi  t^iorno  stesso  negli  orti  neronlani  ebbe 
liio;:;o  il  si/icernio'^);  e  nove  giorni  tiopo  l'urna 
«iiKM'aria  fu  sepolta  nel  sarcofago  fatto  costruire 
sDlIocitainciite  nel  giardino. 

Prima  che  venisse  chiusa  coll'epitanio,  un  Sa- 
cerdote vi  gettò  sopra  tre  volte  della  terra,  e 
(|uel  di  stesso  si  celebrò  il  novendiale  o  cena 
funeraria. 

1  convitati,  avvolti  in  manto  nero,  erano  rac- 
colti iioirexedra  ed  attendevano  che  comparisse 
Cesare  per  condurli  nel  triclinio. 

Krano  undici,  perdio  i  romani  tenevano  a  non 
varcare  il  numero  di  dodici  nelle  publiche  so- 
lennità a  tavola,  come  avevano  cura  di  non 
trovarsi  in  numero  dispari. 

Allorché  Nerone  si  presentò,  vestito  in  gra- 
maglie, col  volto  macilento  e  tetro,  gli  occhi 
shar-rati  e  cavi,  camminando  lentamente,  pareva 
roml)i'a  del  tremendo  Imperatore. 

—  Salvete,  —  egli  disse,  traversando  l'exedra 
e  acccnnandiì  alle  dame  e  agli  altri  di  seguirlo. 

Al  loro  comparire  nel  ti-iclinio,  i  nmsici,  raccolti 
sopra  palco  jiarato  di  bianco  e  nero,  intuona- 
lono  una  mesta  elegia,  composta  espressamente 
dal  citai'odo  Terpno. 

Questi  aveva  voluto  condur  seco  Menecrate, 
perchè  dirigesse  i  tibicini  ed  i  suonatori  di  ce- 
tre, che  accompagnavano  il  coro. 

Prima  d'accettare  r  invito  il  citaredo  aveva 
voluto  consultarsi  coH'Apostolo,  per  sentire  da 
lui  se  fosse  cosa  conveniente  ad  uno  che  pro- 

•)  Addio  auima  candida,  la  terra  ti  sia  leggiera,  molle- 
monte  ijiftcciano  le  ossa. 
'^)  Publico  banchetto. 
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fessava  la  fede  di  Cristo,  il  prender  parte  a  rito 
pagano. 
Paolo  gli  aveva  risposto  : 

—  L'arte  che  eserciti  dà  pane  a  te  e  alla  tua 
vecchia  madre;  e  quando  ti  si  offre  il  mezzo  di 
guadagnarne  non  puoi  rifiutare  i  doni  della  Prov- 
videnza. D'altronde  è  dovere  in  te  di  servire  al 
tuo  sovrano,  senza  curarti  d'indagare  cosa  esso 
sia.  Va  senza  paura,  perchè  il  tuo  Dio  sarà 
con  te. 

E  Menecrate  era  andato;  ma  tra  quelle  pareti 
testimoni  di  tante  orgie,  di  tanti  delitti,  e  dove 
per  lui  aleggiava  sempre  lo  spirito  d'Ottavia,  si 
trovava  a  disagio. 

Prima  che  intorno  alle  mense  andassero  i 
convitati  a  distendersi  sui  letti  triclinarii,  una 
vergine,  velata  a  bruno,  entrò  nella  sala,  por- 
tando il  vaso  di  pietra  murrina,  eh'  era  stato 
presso  il  cadavere  di  Poppea,  pieno  d' acqua 
lustrale. 

Quel  giorno  conteneva  invece  del  falerno  con- 
sacrato all'ara  di  Bacco. 

La  fanciulla,  accompagnata  da  due  giovinette 
parimenti  in  gramaglie,  e  che  le  tenevano  sol- 
levato il  peplo,  andò  a  presentare  il  vaso  all'Im- 
peratore, che  lo  portò  alle  labbra,  e  tutti  dopo 
lui  bevvero  di  quel  vino,  che  giusta  l'usanza 
rituale  era  stato  primo  sorseggiato  dalle  labbra 
delle  Vestali. 

Terminata  questa  cerimonia,  i  convitati  smesse 
le  gramaglie,  si  presentarono  in  bianche  toglie 
e  gh  schiavi  triclinarii,  splendidamente  vestiti, 
cominciarono  a  dispensare  le  vivande  e  a  me- 
scere il  vino. 

L' Imperatore  non  toccò  cibo,  ma  molto  be- 
vette,  credendo  con  questo  vincere  i  brividi 
della  febbre. 

Uno  dei  convitati  disse  piano  a  Cercopiteco 
che  gli  stava  accanto  : 

—  Come  Cesare  è  contraffatto!  Osservalo. 

—  No,  —  rispose  il  parassita,  —  perchè  mi 
farebbe  pena  e  perderei  quel  po'  d'appetito  che 
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mi  riiM.iiif.  Mi>ii(>  già  me  ne  l«ilguii'>  iiiii;>i<:  ni- 
j^ubi'i  cono. 

Levate  le  ineiise,  Nerone  si  trattenne  ancora 
a  bere  nella  comissatio.  Poi  licenziò  i  convitati, 
dicendo  loro: 

—  Valete,  o  voi  più  felici  di  me,  polcliò  tor- 
nando alle  vostre  case,  troverete  forse  quella 
pace,  ch'io  perdetti  per  sempre. 

—  Cosi  soavemente  non  ha  mai  parlato,  — 
osservò  Panerote:  —  brutto  sintomo  fjuesto. 

K  hi  veritù,  fosse  conseguenza  del  male  che 
lo  travagliava  o  sincero  dolore  per  la  perduta 
donna,  Nerone  mostravasi  cangiato. 

L'uomo  feroce  acceimava  a  divenir  benigno. 

Avendo  notato  tra  i  suonatori  la  presenza  di 
Menccratc,  lo  fece  venire  a  so  e  gli  disse: 

—  T'inMissi  un  giorno  ingiusto  supplizio,  che 
tu  sostenesti  eroicamente.  Più  nulla  seppi  di  te, 
ed  oggi  tu  sei  tornato  nella  casa  Aurea.  Dun- 
(jue  non  m'odii  più? 

—  Non  t'Iio  mai  odiato.  A  Cesare  non  debbo 
(^he  obbedienza  e  rispetto,  D'  altronde  io  venni 
alla  reggia,  come  tutti  gli  altri  suonatori,  per 
esercitare  l'arte  mia,  e  guadagnare  del  danaro. 

—  Sappi,  o  Menecrate,  che  la  tua  presenza 
ridestò  in  me  i  ricordi  del  passato,  e  in  questi 
giorni  funesti  furono  un  sorriso  per  l'anima 
mia.  Voglio  proprio  ricompensartene.  Ponti  ad 
armacollo  questa  crumena,  o  quando  sarai  tor- 
nato ai  tuoi  lari,  i  mille  nunnni  ch'essa  contiene 
otTrirai  da  mia  parte  a  tua  madre,  se  pur  vivo 
ancora. 

Monoorate  rispose  dì  si,  e  Nerone  ripensando 
in  (|uol  momento  alla  maledizione  materna,  senza 
ricordarsi  del  parricidio,  che  l'aveva  provocata, 
mormorò  sospirando: 

—  Tu  sei  felice. 

Queste  parole,  che  il  citaredo  spiegò  a  senso 
di  malvagia  ipocrisia,  erano  invece  l'espressione 
d'un'anima  trambasciata,  che  invidiava  in  quel 
momento  le  intemerate  coscienze. 

Dopo  alcuni  istanti  di  silenzio  Nerone  riprese: 
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—  Son  maledetto!...  Son  condannato  a  non 
udir  più  una  voce  soave,  che  mi  parli  all'anima, 
che  acqueti  il  mio  furore.  Atte  ebbe  un  giorno 
questa  potenza,  e  dopo  lei  l'ebbe  Poppea,  e  tutte 
e  due  le  ho  perdute  !...  Poppea  è  morta,  ed  Atte 
m'odierà  per  certo. 

—  Non  crederlo,  o  divo  Cesare. 

—  Dimmi,  è  tuttora  presso  mia  cognata  An- 
tonina ? 

Menecrate  affermò  col  chinar  del  capo,  e  l'al- 
tro, come  parlando  a  se  stesso,  mormorò  : 

—  Forse  In,  ritroverei  la  pace  e  l'amore....  Il- 
lusione!... Più  per  me  non  esistono  sogni  di  rose. 
Io  non  debbo  avere  che  orride  immagini. 

E  le  aveva  di  fatto,  e  più  terribili  si,  presenta- 
rono a  lui  quando  pochi  giorni  dopo,  assalito 
da  perniciosa,  fu  in  preda  a  continuo  delirio. 

Si  vedeva  perseguitato  dagli  spettri  delle  sue 
vittime.  Agrippina  continuava  a  gridargli  male- 
dizione, e  la  sua  voce  aveva  il  fragore  del  tuono. 
Aulo  Plancio  ed  il  giovine  Crispino,  lividi  e  gonfi 
gli  si  gettavano  addosso ,  agghiacciandolo  co] 
loro  gelo  di  morte.  Britannico  e  Burro  gli  sputa- 
vano in  viso  la  Ijava  avvelenata.  Seneca  faceva 
cadere  sopra  di  lui  una  pioggia  di  sangue,  Ru- 
bea  gì' intronava  le  orecchie  cogli  urli  delia 
pazza,  Paride  l'istrione  lo  percoteva  e  lo  beffeg- 
giava, Calpurnio  Pisene  e  gli  altri  congiurati, 
armati  di  gladii  e  pugnali,  lo  tempestavano  di 
ferite.  Poppea  lo  incalzava,  portando  sulle  brac- 
cia il  bambino  schiacciato,  e  la  dolce  Ottavia  in 
lagrime  gli  additava  le  cicatrici  del  petto. 

Codeste  tormentose  visioni  s'alternavano  con- 
tinuamente davanti  alla  sua  fantasia  e  lo  ren- 
devano furente.  Egli  s'agitava,  cercava  balzar 
dal  letto,  e  gridava  che  lo  liberassero  da  quegli 
spettri. 

Ora  chiamava  ad  alta  voce  l'astrologo  Babilo 
e  Locusta  perchè  facessero  scongiuri;  ora  in- 
vocava il  soccorso  del  suo  Genio  tutelare,  ora 
piangendo,  chiedeva  perdono  ai  Mani  di  quegli 
infelici,  che  aveva  messo  a  morte. 
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Como  si  sparso  por  Roma  la  notizia  ohe  la 
vita  (il  Cesare  era  in  i^M-avc  pericoNì,  i  eiliadini 
d'oi^Mii  classe,  anche  molti  di  r|ucl!i  da  lui  bone- 
ticati.  attendevano  con  inipa/ienza  che  suonasse 
r  nllima  ora  deirelTerato  tiranno,  e  i  parti};iani 
di  Slt?;ìo  (;alba  si  preparavano  ad  acclamarlo 
Imperatore. 

Uitroviaino  fra  questi  il  pretoriano  Mlssizlo, 
clic  nella  congiura  di  Pisone  non  aveva  diviso 
la  S(ìrte  de' suoi  comitaj,Mii,  pei'chò  il  suo  nome 
era  tra  quelli  che  il  (lelatore  Milito  non  aveva 
iscritti  iiiMla  lista  consejxnata  ad  Aniceto.  Morto 
Pisoiic  e  pli  alti'i  conj:;iurati,  cpli  s'era  frettato 
nel  partito  di  (ialba,  ed  ora  s'adoperava  con 
ma;z;AÌor  lena,  ma  non  minore  circospezione,  i)er 
l'enderlo  accetto  ai  soldati  del  pretorio.  Iì;;li  te- 
nev.i  Nerone  per  ispacciato,  ma  l'aspettativa  sua 
e  (piclla  di  tutti  fu  delusa. 

eli  archiatri  avevano  vinta  la  febbre,  e  \e- 
!'one  era  salvo. 

I  più  timidi  allora  lac(|uero  paurosi,  e  ;::li  amiri 
di  (Pallia  cominciarono  a  discutere  se  non  con- 
venisse ricori'cre  all'assassinio. 

Mi'a  (|uesto  però  jìcri^lioso  progetto  e  di  dilli- 
(ile  attuazione,  perchè,  dopo  la  congiui'a  di  Pi- 
sone. il  tii'anno  si  teneva  ^nardin<.M")  ed  era  cir- 
(•(Midat(i  da  numerosi  satolliti,  oltre  i  littori  sem- 
piv  lìdi,  e  i  pretoriani  non  ancora  pronti  alla 
ribellione. 

in  quel  frattempo  avvenne  la  morte  di  (iiulio 
N'indice,  il  più  fervido  sostenitore  di  Galba,  il 
(juale  se  ne  mostrò  tanto  avvilito,  che  fu  sul 
punto  di  rinunziare  all'impresa,  e  togliersi  la 
vita. 

Questo  fatto  accrebbe  lo  sgomento  ne'  su-.i 
luirtifiiani  di  Roma,  e  fu  invece  di  jjrande  sol- 
lievo all'abbattuto  spirito  di  Cesare. 

—  Vedo,  CiiVi  diceva,  che  la  mia  stella  non  è 
ecclissata.  muoiono  i  miei  nemici  ed  io  vivo. 
Sono  certo  che  Ciall)a  sparirà,  com'è  sparii»» 
Vindice,  e  che  le  mie  legioni  faranno  giustizia 
delle  Provincie  ribelli. 
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Domizia,  che  lo  stava  ascoltando, interruppe: 

—  Ora  che  le  tue  forze  ritornano,  e  più  nulla 
sventuratamente  ti  trattiene  in  Roma,  perchè 
non  ti  poni  alla  testa  di  quelle  legioni?  Perchè 
vuoi  lasciare  ai  Proconsoli  l'onore  della  vittoria? 

Così  la  vecchia  tornava  sempre  a  ribadire 
quel  chiodo ,  irritando  Nerone  coli'  importuno 
suggerimento. 

—  Strana  pretesa  èia  tua,  —  rispose  concitato 
—  di  voler  eh'  io  vada  a  combattere  nel  misero 
stato  in  cui  mi  trovo  tuttora,  affranto  d'  animo 
e  di  corpo. 

—  La  tua  guarigione  è  completa,  —  inter- 
ruppe l'altra. 

—  T'inganni,  non  tornerà  la  salute  finché  non 
cesseranno  le  conseguenze  della  sventura,  fin- 
ché non  mi  sorriderà  di  nuovo  l'amore. 

—  Allora  non  dovevi  uccidere  Poppea  Augu- 
sta. Pretendi  forse  trovare  un'altra,  che  voglia 
unirsi  a  te  dopo  la  miseranda  fine.... 

—  Cessa  d'importunarmi  coi  funesti  ricordi, 
vecchia  malvagia,  e  sappi  che  quella  donna 
esiste,  ed  io  l'otterrò. 

—  E  chi  è  mai? 

—  Non  voglio  dirti  il  suo  nome. 

—  Sospetto  di  chi  si  tratti. 

—  Tieni  i  tuoi  sospetti  per  te,  e  lasciami  solo, 
che  la  tua  presenza  m'  è  odiosa. 

Domizia,  non  potè  a  meno,  quando  fu  presso 
alla  porta,  di  lanciargli,  come  una  sfida,  il  nome 
d'Antonina. 

Nerone  balzò  in  piedi,  afferrando  un  pugnale 
eh'  era  sul  tavolo. 

L'altra,  vedendo  l'atto  minaccioso,  s'arrestò, 
e  mostrando  il  petto,  esclamò: 

—  Ferisci!  I  veri  Domizi  non  temono  la  morte. 
Nerone,  gettando  il  pugnale  disse  : 

—  Va,  che  l'ora  tua  non  è  ancora  suonata. 
Domizia    allora ,   alzando    con    disprezzo    le 

spalle,  s'allontanò. 

Quella  stessa  sera  una  donna,  avvolta  nella 
calyptra,  entrava  nella  casa  Aurea. 


Capitolo  X\\i. 
L' ultimo    amore 


Alhi  dimane  della  norendiole,  Meiiccrate  s'in- 
coiiti'ò  coIl'Apostolo  Paolo  neirosj)i/io  di  Salvi- 
dieiio  Orfido,  e  a  lui  riferì  le  parole  dette;,di  da 
Nerone  dopo  la  cena,  nelle  quali  aveva  rim- 
pianto il  passato,  aveva  ricordata  la  potenza 
che  Atte  esercitava  su  lui,  e  parlando  del  pa- 
lazzo d'Antonina,  aveva  mormorato  che  forse  là 
ritroverebbe  la  pace. 

—  Indovino,  —  di-sse  l'Apostolo,  —  la  sua  in- 
tenzione; forse  e^li  pretende  che  a  Poppea  suc- 
ceda Antonina;  ecco  la  pace  ch'egli  cerca.  Ma 
la  soi'elia  d'Ottavia  e  di  Britannico  non  ricam- 
bierà  mai  l'amore  del  tiranno  che  li  ha  trucidali. 

—  F.  sei  tu  sicuro,  o  maestro,  che  si  tratti  di 
Antonina  e  non  d'Atte t 

—  Sia  dell'una,  o  dell'altra,  ch'egli  intendeva 
parlare,  preghiamo,  o  Menecrate,  che  Dio  tenga 
lontana  chi  loro  la  sventura. 

Credè  prudente  di  non  ripetere  alle  due  ilonne 
le  l'ivolazioni  del  citaredo.  Antonina  ne  sarebbe 
rimasta  sgomenta,  e  Atte  forse  connnossa,  con 
grave  rischio  della  riconquistata  virtù. 

(Quando  Nerone  ebbe  superata  la  perniciosa, 
e  furono  scomparse  le  spaventose  visioni,  sì 
tranquillizzarono  i  suoi  rimorsi,  e  tornando  alle 
amorose  fantasie,  andò  avvalorandosi  in  lui  il 
proposito  di  sposare  Antonina. 
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Questo  desiderio  di  Cesare  non  tardò  a  pro- 
palarsi fra  i  cittadini,  e  allo  stesso  Apostolo  lo 
ripeteva  un  giorno  Salvidieno  Orfido,  che  lo 
aveva  udito  in  una  ionstrina  ^). 

Allora  stimò  opportuno  di  renderne  avvisata 
Antonina,  che  ne  fu  sinistramente  colpita. 

—  Queir  uomo  mi  fa  paura,  —  essa  disse. 

—  E  a  me  fa  pietà,  —  rispose  Atte  ch'era 
presente. 

E  qui  narrò  che  Menecrate  le  aveva  ripetute 
le  parole  dette  a  lui  dall'  Imperatore,  esternando 
il  sospetto  che  questi  avesse  rivolto  i  suoi  pen- 
sieri sopra  Antonina.  Per  sentimento  di  delica- 
tezza non  aveva  osato  farne  parola  alla  sua 
padrona.  Parlava  adesso,  poiché  il  maestro  glie 
ne  dava  l'esempio. 

Aggiunse  inoltre,  che  imbattutasi  quella  mat- 
tina stessa  nel  giovinetto  Sporo,  questi  le  aveva 
descritti  i  deliri  spaventosi  e  le  fisiche  soffe- 
renze di  Cesare,  l'abbattimento  di  spirito,  in  cui 
si  trovava,  e  la  speranza  d'udire  una  voce  che 
non  fosse  quella  di  scellerati  consiglieri. 

Atte  terminò  dicendo: 

—  Ecco,  mia  adorata  signora,  perché  io  dissi 
che  Cesare  m' inspirava  pietà. 

Con  siffatta  dichiarazione  essa  voleva  distrug- 
gere ogni  sospetto,  clie  sul  conto  di  lei  potesse 
nascere  in  Antonina  e  Paolo  pel  suo  pietoso 
sentimento  verso  il  tiranno. 

—  0  figlia,  —  le  disse  Paolo,  —  non  proviene 
forse  la  tua  pietà  dall'  aver  inteso  che  Cesare 
si  ricordò  di  te  e  con  rimpianto?  Rispondi  colla 
franchezza  d'  un'  anima  onesta. 

—  Crfedi  tu,  o  maestro,  ch'io  possa  conser- 
vare un  resto  d'  affetto  per  1'  uccisore  della  di- 
vina Ottavia,  la  sorella  della  mia  generosa  pa- 
drona, e  di  suo  fratello  Britannico  ?  No,  ho 
compassione  dell'Imperatore,  come  l' ho  per  qua- 
lunque altro  che  sia  colpito  dalla  sventura.  Se 
sapessi  che  la  mia  voce  e  le  mie  parole  potreb- 

^)  Bottega  (la  barbiere. 


Ik'io  cnuroitarlo.  e  por  },M()varc  a  tutll,  Indurlo 
I  tVcnavo  d' ora  innanzi,  gl'istinti  malvagi,  non 
ivroi  (Hrflcoltà  alcuna  di  presentarmi  a  lui.  tanto 
mio  sicura  di  me,  tanto  mi  scntu  purillcata 
dalla  nuuva  fede.  E  poi,  quand'anco  tutto  ciò 
non  bastasse,  sappiate  ch'io  amo,  riamata,  Me- 
iiecrate,  che  ho  spei-an/.a  di  i)otei'mi  presto  chia- 
iii.'U'c  sua  sposa,  e  che  nessuno  al  mondo  mi 
iiiduri'clrhc  a  tradirlo.  Ora  palesai  intei*amcute 
1,1  verità  e  dovete  credermi. 

—  SI,  ti  credo,  o  Atte,  e  tutto  farò  perchè  tu 

--ii  rciicc. 

—  1-;  tu,  <)  maestro?  —  chiese  Atto  a  Paolo, 
vedendo  eh'  egli  taceva. 

—  Vorrei,  —  rispose,  —  esser  certo  che  tu 
non  l'accia  troppo  a  lidanza  colla  tua  forza  d'a- 
nnuo, e  ti  direi:  va,  e  qualunciuc  sia  l'uomo 
che  tu  credi  poter  confortare  e  fors'anco  redi- 
mere colle  tue  esortazioni,  compi  (u»rajrp:iosa- 
nic4ite  la  tua  anlssionc. 

—  ('(Milìda  in  me,  —  ri|)rese  Aiic.  sotto 
r  usberjj:i»  della  fede  e  dell' am(»rc  la  mia  vii'tù 
si  sente  invulnerabile.  Sono  pronta  ad  andare, 
i>vc  la  mia  diletta  signora  me  lo  consenta. 

-  Anzi  io  stessa  t'invio,  —  disse  Antonina, — 
perchè  tu  indaghi  se  veramente  l'audace  Eno- 
i'ardo  nutre  il  proposito  di  chiedere  la  mia 
mano. 

—  Grande  vantaggio.    -  soggiunse  l'Apostolo 
e  grande  consolazione  sarebbe  pei  cristiani  il 

vedqr  sulla  tua  fronte  la  diadema  imperiale,  e 
so  Nerone,  di  cui   le  passioni   non  aimnettono 
ostacoli ,   acconsentisse  a  sposarti   anche    (  ri- 
piana, tu.  « 

—  Hilìuterei  lo  stesso,  —  interruppe  Antonina. 
—  ritluterei ,  perchè  mi  parrebbe  un  oltraggio 
ai  M;mi  d'Ottavia  e  di  Britannico. 

l'aolo  rii»i'ese: 

—  Comprendo  la  tua  riinignanza;  ma  pel  bene 
liei  no'stri  fratelli  in  (iesù  Cristo  dobbiamo  es- 
sere pronti  a  sacrilicare  tutti  i  materiali  inte- 
r^ssj,  come  j  ^.Mitini'^M'i '!■>!  '"moit.  Tu  sci  forse 
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destinata  da  Dio  a  far   dell'efferato  tiranno  un 
giusto,  e  vorresti  rinunziare  a  quest'opera  santa? 

—  Sii  certo,  o  maestro,  clie  non  avrò  occa- 
sione di  compire  sagrifizii,  nò  merito  di  conver- 
tire Nerone;  poiché  questi,  nell'odio  suo  contro 
i  cristiani,  s'è  vera  la  voce  che  si  sparse, 
o  rinunzierà  al  suo  progetto  o  vorrà  costrin- 
germi a  ritornar  pagana.  Non  c'illudiamo,  o 
maestro,  non  è  la  grandezza  che  m'  aspetta,  è 
forse  la  sventura.  Quando  questa  mia  fida  li- 
berta, —  ed  additò  Atte,  —  tornerà  dalla  casa 
Aurea,  vedrò  da  quanto  essa  mi  riferirà,  cosa 
mi  resti  a  fare,  se  cercare  uno  scampo  o  pre- 
pararmi al  martirio. 

—  Della  vita  nostra  non  è  arbitro  che  Dio. 
Allorché  non  v'è  più  mezzo  di  salvarsi,  è  bello 
il  sacrificarla  per  la  fede.  Nessuno  però  per  va- 
nagloria deve  affrontare  il  mai'tirio,  quando  è 
pronto  lo  scampo. 

Alla  sera  Atte  s'avvolse  nella  calyptra  e  si 
diresse  verso  il  palazzo  di  Cesare. 

Stava  questi  adagiato  sopra  una  cattedra , 
presso  un  desco  sul  quale  ardeva  una  lucerna 
polimixa  e  suonava  sul  liuto  una  malinconica 
melodia,  quando  venne  il  liberto  Doriforo  ad 
annunziargli  la  citarista. 

—  Atte!  —  esclamò  Nerone  sorpreso. 

—  Atte  !  —  ripetè  Sporo,  che  seduto  sopra 
uno  sgabello  ascoltava  la  musica. 

E  balzato  in  piedi,  corse  verso  la  porta,  e 
condusse  entro  la  zoteca  la  donna,  stringendole 
con  trasporto  la  mano. 

Ma,  con  grave  suo  disappunto,  venne  tostu 
mandato  fuori;  e  dovette  accontentarsi  di  pas- 
seggiar sospirando  davanti  alla  porta,  e  di  tratto 
in  tratto  orecchiando. 

—  Atte,  —  chiese  Nerone  alla  donna  come 
furono  soli,  —  che  vuoi  da  me?  Vieni  forse  a 
ricordarmi  le  gioie  del  passato  o  a  rinfacciarmi 
i  delitti? 

—  No,  divo  Cesare,  io  ti  seppi  mesto  e  infe- 
lice, e  mossa  da  pietà,  venni  a  portarti  conforto. 


-  335  — 

—  Il  .><>ii  ^laio  tTessero  \  fuuia,  jM»iiiic  I  «Mia 
tua  presenza  mi  richiami  alla  memoria  «iorni 
più  felici,  l'orò  la  tua  pietà  non  accetto:  io  vo 
;^lJo  essere  temuto,  amato,  ma  non  compianto. 
Una  sola  persona  in  Hmiìn  vorrei  che  fosse 
pietosa  con  me,  ma  quella  tu  non  sci. 

Atte  comprese  di  chi  si  trattasse,  ina  non 
volle  nominare  Antonina. 

—  I.a  donna,  di  cui  parlo,  \n  l'ho  ofTesii,  cru- 
delmente oll'esa,  e  non  oso  sperare  da  lei  pietà. 
l'issa,  appaj;ando  i  miei  desidei'ii,  potrebbe  far 
(li  me  un  uomo  felice,  redimere  l'anima  mia  dai 
vi/ii  e  dai  delitti,  e  canjiiare  il  perverso  tiranno 
nel  più  giusto  e  mai,'nanimo  dei  Cesari.  Un  suo 
litìuto  invece  mi  renderebbe  di  nuovo  demente, 
inesorabile,  formerebbe  la  perdizione  mia,  la 
sventura  di  Roma.  Codesta  divina  creatura  è 
Antonina. 

Tutto  ciò  aveva  detto  Nerone  nella   certezza 
he  la  citarista  lo  ripeterebbe  alla  sua  Signora, 
operava  così  di  trovare  questa  i)iù  mite  e  beni- 
gna allorché  cìaIì  andrebbe  ad   offrirle   la  dia- 
ileuKi  impei'iale. 

Atte  rimase  per  un  istante  dubbiosa  e  sgo- 
menta, ma  poi,  fedele  ajxli  ordini  ricevuti,  co- 
minciò ad  adempiere  alla  sua  missione,  cer- 
tando  di  distorro  il  tiranno  dal  suo  progetto. 

—  La  mia  Siijiiora,  —  essa  disse,  —  è  così  buona 
1^  generosa  clic  non  conosce  odio,  ch'è  pronta 
sempre  a  dimenticare  le  offese  e  a  pei-donarle. 
^e  ridulnsse  la  tua  generosa  offerta  dovresti 
ascrivei'lo  soltanto  al  desiderio  di  pace,  alla  sua 
avversione  a  tutto  ciò  ch'ò  pompa  e  grandezza. 

—  E  che  ne  sai  tu?  Parli  forse  per  gelosia? 
La  donna  melanconicamente  rispose: 

—  O  divo  Cesare,  io  qui  venni  per  farti  del 
bene,  e  tu  mi  compensi  con  ingiuriosi  sospetti. 
Di  qual  cosa,  di  chi  mai  vuoi  tu  ch'io  sia  gelosa.' 
Ora  non  lo  sono  che  della  mia  virtù  e  dfel  mio 
fidanzato. 

—  Fidanzato!  —  esclamò  Nerone  acciglian- 
dosi, —  e  chi  è  costui  ì 
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—  Meuecrate. 

—  Così  quella  che  fu  un  giorno  tanto  amata 
da  Cesare,  discende  oggi  ad  un  citaredo. 

Atte  riprese: 

—  Da  un  amore  impuro,  che  mi  costò  la  ver- 
gogna, ad  un  amore  santo,  che  mi  renderà  felice. 

—  Taci  :  non  irritarmi. 

—  E  perchè  t'irriti,  o  divo  Cesare?  Sono  io 
forse  Antonina? 

—  Hai  ragione.  Son  pazzo.  Or  bene,  poiché 
venisti,  come  tu  dici,  per  darmi  sollievo,  prendi 
il  mio  liuto,  temprane  le  corde  e  canta,  e  la 
tua  voce  calmi  1'  anima  mia  trambasciata,  come 
l'arpa  di  David  calmava  i  furori  del  Re  israelita. 

Atte  obbedì,  e  Nerone  rimase  ad  ascoltarla 
assorto  nelle  memorie  del  passato. 

La  dolce  rassegnazione  d'Ottavia,  le  notti  d'eb- 
brezza voluttuosa,  le  feste,  i  banclietti,  gli  spetta- 
coli del  circo  e  dei  teatri  gli  si  schieravano  di- 
nanzi alla  mente  e  lo  forzavano  a  rimpiangere 
le  delizie  perdute ,  e  a  viemmaggiormente  de- 
siderare nuove  future  gioie. 

Conrie  la  citarista  ebbe  finito,  le  disse: 

—  È  ben  soave  la  tua  voce.  Se  io  ti  dicessi; 
Atte,  abbandona  Menecrate  e  torna  a  me,  ose- 
resti tu  rifiutare? 

—  Dovrei  osarlo  a  rischio  di  provocare  il  tuo 
sdegno. 

—  Rassicurati,  —  riprese  Nerone  sorridendo.  — 
io  non  ti  farò  simile  proposta.  Un'altra  immagine 
mi  sta  scolpita  nella  mente  e  nel  cuore,  di 
un'  altra  Dea  dev'  esser  tempio  la  casa  Aurea. 
E  per  addimostrarti  che  io  non  parlai  da  senno, 
e  che  non  sono  geloso  del  tuo  matrimonio,  vo- 
glio offrirti  un  regalo  di  nozze. 

Così  dicendo,  levossi,  e  passato  neh'  attigua 
stanza,  ne  ritornò  poco  dopo  portando  una  cin- 
tura di  cammei,  cJiiusa  in  scatola  d'argento  la- 
vorata a  cesello. 

Con  qucst'  atto  generoso  1'  astuto  Imperatore 
voleva  rimediare  a  queir  impeto  di  gelosia,  a 
cui  s'era  lasciato  andare  pel  matrimonio  della 
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•  itarista,  impelo  cIm'  poteva  comproiiioUcrc  le 
sue  aspira/inni  per  Antonina. 

La  donna  rcst»  grazie  del  dono,  e  poi  attese 
d'ossoro  confiodata. 

Nenuin  però  la  trattenne  ancora  luiif?o  tempo, 
parlandolo  della  sua  padrona,  o  cercando  Infor- 
niai'si  (piale  esistenza  menasse,  quali  fossero 
U\  sue  al)itudini,  <iuali  le  persone  clie  frequeii- 
I  a  vano  la  rasa. 

Atte,  neir  intenti^  di  distorlo  dal  suo  pro^jetto. 
ilcscrisse,  («saperandola  alquanto,  la  vita  solita- 
lia  d'Antonina, che  trovava  la  sua  felicità  negli 

stndii  .  nei  hivofi  r  nelle  oerupazioui  d'>liie- 
^lielio. 

-È  ti'oppo  giovine  e  bella,  —  interpupiic  .Ne- 
rone, come  in(lispettito,  —  per  starsene  a  casa 
.1  filar  lana.  K  chi  la  spiiif^e  a  ciuest<ì?  Forse 
quel  Saulo,  ([uol  cristiano  intrigante t 

Atte  s'anVettò  a  dlstrujxi^ere  codesta  supposi- 
zione, perchè  non  incorresse  l'Apostolo  nell' ira 
di  lui,  asserendo  che  l' istinto,  e  forse  le  solTertc 
sventuro ,  inducevano  Antonina  a  prediligere 
«lucir  esistenza. 

—  Non  cale,  —  riprese  Nerone,  —  la  frequenza 
ili  quell'uomo  in  una  casa  pap:ana  mi  dà  st)- 
spetto,  e  saprò  indaj^are  la  ragione  che  ve  lo 
conduce.  Porta  intanto  il  mio  saluto  alla  tua 
Signora,  e  dille  che  si  prepari  a  regnare,  che 
la  mia  volontà  è  questa,  e  che  alla  volontà,  di 
<  osare  non  v'  è  ostacolo  che  possa  opporsi.  Vale. 

K  la  congedò. 

Il  tiranno  amava  Aidonina,  ma  non  di  (|uel- 
l'amorc  che  aveva  portato  a  l^>ppea.  Ora,  ve  • 
iìciuìo  la  difllcoltà  della  conquista,  vi  si  univa 
1  amor  jiroprio,  ed  era  deciso  a  ti'ionfare  ad 
ogni  costo. 

Antonina  attendeva  ansiosamente  il  ritorno 
d'Atte,  che  giunse  tutta  agitata  e  le  disse  che 
purtroppo  era  tolto  ogni  dubbio ,  che  Cesare 
voleva  dimandar  la  mano  di  lei,  e  si  mostrava 
fermo  nella  sua  risoluzione. 

—  Sono  certa,  —  aggiunse,  —  ch'egli  non 
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tarderà  a  presentarsi,  e  se  riceve  un  rifiuto,  sa 
Dio  die  cosa  accadrà. 

—  Avvenga  ciò  che  può,  —  rispose  Antonina, 
—  io  farò  ciò  che  devo. 

—  E  lo  respingerai,  quand'  anco  acconsen- 
tisse a  sposarti  benché  cristiana  1 

—  Si ,  e  rispondo  a  te  quello  che  risposi  a 
Paolo.  Se  l'interesse  della  nostra  chiesa  m'impo- 
nesse il  dovere  di  sacrificarmi ,  sposando  un 
uomo  che  mi  fa  ribrezzo,  non  me  lo  consenti- 
rebbe la  mia  onestà. 

—  E  non  pensi  a  fuggire  finché  ne  hai  tempo 
per  non  affrontare  Tira  sua? 

—  Sarebbe  una  viltà.  Se  prega,  io  cercherò 
l)enignamente  di  persuaderlo  ad  abbandonare 
il  suo  progetto,  a  cercare  l'amore  d'altra  donna. 
E  se  volesse  impormi  1'  esecrato  imeneo  colla 
minaccia,  allora  eluderò  in  qualche  modo  la  sua 
ostinazione. 

Né  si  smentì  allorché  alcuni  giorni  dopo  venne 
Nerone  a  chiederla  in  sposa  adoperando  i  più 
lusinghieri  blandimenti  per  convincerla  ad  ac- 
cettare. 

Disse  essere  essa  la  sola  donna  capace  di 
renderlo  ormai  felice  e  saggio,  "di  cangiare  la 
sua  malvagia  natura,  e  far  di  lui  un  Principe 
adorato  e  rispettato. 

—  Pensa,  —  aggiunse,  —  che  se  tu  rifiutassi 
r  aureola  di  tanta  gloria  commetteresti  una 
colpa. 

Antonina,  nascondendo  l'interno  turbamento 
sotto  mentita  calma,  rispose  con  tutta  dolcezza. 

—  Ma  io,  o  divo  Cesare,  non  m' illudo  sulle 
mie  attrattive.  Queste  non  sono  tali  da  ottenere 
quello  che  non  ottennero  la  soavità  d'Ottavia  e 
la  bellezza  di  Poppea,  che  tu  amavi  assai,  ed 
aveva  impero  grandissimo  sull'animo  tuo. 

—  Di  ciò  lascia, giudice  il  mio  cuore,  e  non 
la  tua  modestia.  È  da  lungo  tempo  ch'io  t'amo, 
ed  ora  è  giunto  il  giorno  in  cui  l'amata  di  Ce- 
sare deve  abbandonare  l' oscura  esistenza  per 
gli  splendori  della  reggia. 


Dopo  aver  fatt(ì  iiitianio  nuovi  tonfativi  por 
|)oi"suatlcrlo  a  rivol^^cro  allrovo  le  sue  aspira- 
zioni Antonina  lini  per  esclamare: 

—  V.  impossibile! 

—  Non  v'  ò  impossibilità  che  non  debba  ce- 
dere davanti  alla  volontà  di  Cesare. 

Sotto  l'umile  vello  cominciavano  a  spuntare 
le  un^'liie  del  leone. 

—  K  vorresti  esporml  allo  giuste  censure  di 
R(Mna  intera,  die  vedrebbe  con  raccapriccio  la 
sorella  d'Ottavia  e  di  Britannic^o  tra  le  braccia 
di  Nerone^  K  tu  stesso  jìotresti  saci-ificare  il 
tuo  amor  proi>rio,  la  tua  difrnità,  sposando  una 
donna  che  non  potrà  mai  amarti? 

—  Tutto  ciò  non  mi  trattione.  Lascia  la  cura 
a  me  di  far  tacere  i  censoii  <>  di  conquistare 
il  tuo  cuore. 

—  T'illudi.  Due  ombre  sanp;ulnolenti  mi  difen- 
dono e  mi  terrebbero  sempre  lontana  da  te.  Ab- 
bandona il  tuo  propetto,  ch'è  uìc^lio. 

—  No,  —  pridò  con  forza  Nerone,  —  devi  es- 
sere mia.  Cosi  vojillo,  cosi  comando. 

—  Ki)bone,  v'è  un  idtimo  ostacolo  di  cui  non 
ti  parlai  linora  perdio  il  rivelarlo  può  costarmi 
la  vita.  K  una  barriera  formidabile ,  che  sorjfe 
fra  noi. 

—  Apparterresti  forse  ad  un  altro? Perchè  sedò 
fosse,  di  codesta  formidabile  l)arriera  io  riderei. 

—  Non  crederlo,  —  disse  Antonina,  a  cui  in 
<|uol  momento  terribile  oscillava  ogni  fibra. 

-  Confessi  dunque  che  appartieni  ad  altri  ? 

—  SI. 

—  11  nome  del  mìo  rivale. 

—  Cristo. 

Così  dicendo,  mostrò  a  Nerone  una  croce  che 
teneva  nascosta  sotto  il  peplo. 

A  questa  l'ivelazione  le  furie  del  tiranno  si  sca- 
tenarono. 

Gridò,  stringendo  le  pugna  : 

—  Cristiana!  Cristiana!  Ah ,  per  fili  abissi , 
avrei  dovuto  prevedere  l'opera  del  j^alileo  im- 
l»ostore. 
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—  L'opera  fu  interamente  dell'anima  mia,  — 
interruppe  Antonina. 

—  Ebbene,  l'anima  tua  abiurerà  la  nuova  fede 
per  tornare  all'antica,  perchè  io  cosi  voglio.-  Non 
già  per  essermi  questa  più  a  cuore  dell'altra. 
Cristo  e  Giove  sono  per  me  ugualmente  miti 
risibili.  Ma  la  figlia  di  Claudio,  la  nuova  Impe- 
ratrice di  Roma  dev'  essere  pagana.  Intendi  ? 

Antonina,  ferita  nella  sua  dignità  dall'imperiose 
parole,  levò  la  fronte  altera,  dicendo: 

—  Così  parla  ai  tuoi  schiavi. 

—  Egli  è  in  tal  guisa  che  Cesare  deve  parlare 
a  quanti  si  ribellano  alla  sua  volontà.  Preparati, 
ti  ripeto,  ad  abjurare  la  nuova  fede  per  accettare 
da  me  la  mano  e  il  trono. 

—  Da  te  non  voglio  né  posso  avere  che  la 
morte.  Rimango  fida  al  mio  Dio ,  e  son  pronta 
al  martirio. 

—  Non  lo  sperare.  Alti'i  l'avranno  in  vece 
tua,  e  tu  sarai  mia,  tuo  malgi'ado. 

—  Dio  mi  difenderà. 

—  Non  tarderò  a  mostrarti  eh'  io  sono  più 
potente  di  luì. 

—  Per  non  udirti  più  oltre  ti  lascio,  poiché 
discacciarti  non  posso. 

Ed  uscì  dall'exedra. 

Nerone  voleva  seguirla,  forse  colla  prava  in- 
tenzione di  trarre  all'istante  su  lei  una  turpe 
vendetta.  Ma  poi  si  ravvisò,  e  tornò  al  Palatino 
ripetendo  tra  sé: 

—  Mi  vogliono  di  nuovo  ti-emendo,  e  tremendo 
m'avranno. 

Fé'  venire  Aniceto,  e  gli  ordinò  di  penetrai-e 
quella  stessa  sera  a  viva  forza  con  alcuni  sa- 
telliti nel  palazzo  d'Antonina,  rapirla  e  condurla 
nella  casa  Aurea. 

—  Ordinerai  nel  tempo  stesso  al  Tribuno 
Granio  Silvano  di  scoprire  la  dimora  dell'Apo- 
stolo Saulo. 

—  Io  so  dov'eglì  alloggia,  e  tu  non  lo  im- 
magineresti mai,  o  divo  Cesare.  Egli  é  con  altri 
cristiani  presso  Salvidieno  Orfìdo,  il  quale,  non 


l'Uiaiido  il  (iivirtit,  ha  fatto  della  sua  casa  un 
ospizio. 

—  Ebbene ,  Salvidieno  Orfldo  sia  appeso  alle 
lorclie  davanti  la  sua  stessa  casa,  e  Saulo  e 
tutti  i  cristiani  che  si  trovano  nell'ospizio,  ven- 
dano tradotti  al  carcere  Maniertino. 

(,ìuclla  notte  Nei'ono  ve^^liava  aj:;itato,  mentre 
il  pcdai^'ogo  e  il  Tribuno  sì  recavano  ad  ese- 
guire i  suoi  oi'dini. 

—  Essa  forse,  —  l'ipctcva  fi'a  su,  —  chiederà 
urazia  pei  ci'istiani  e  forse  jier  ottenerla  si  mo- 
strerà più  rasse^Miata  ad  obbedirmi. 

La  luce  del  \)v'nììo  (li/ucu/o  penetrava  pia  dai 
italconi  e  i  due  messi  non  tornavano  ancora. 

Xei'ono.  in  preda  a  nervosa  agitazione,  s'aggi- 
lava  per  le  stanze,  parlando  fi'a  so,  mentre  con- 
stM'le  le  braccia,  stringeva  convulsamente  nel 
l»ugno  lo  maniche  della  tunica. 

Il  primo  a  giungere  fu  Granio  Silvano,  e  disse 
he  gli  ordini  di  ('esare  erano  stati  eseguiti,  elio 
tutti  i  cristiani  dimoranti  nell'ospizio  erano  stati 
iiadotti  nel  carcere,  che  Salvidieno  aveva  già 
subila  la  coiuiaima,  e  che  l'Apostolo  veniva 
(  atturato  quando  tutto  polveroso  e  stanco  rin- 
casava. 

—  Ora  a  noi,  superba  Antonina!  —  esclamò 
Nerone  con  aria  di  trionfo. 

Ma  erasi  troppo  afì'i-ettato  a  cantar  vittoria. 

L'impi'csa  d'Aniceto  aveva  tallito.  Meno  un 
vecchio  ostiario  infermo,  che  pieno  di  spavento 

la  venuto  ad  ai)rire,  nessun' altra  aninui  viva 
ora  rimasta  nel  palazzo  d'Antonina.  Ne  avevan(» 
visitato  i  più  reconditi  luoghi,  ma  invano.  Tutte 
K*  stanze  erano  buie,  nmte,  desei'te. 

11  tiranno  diede  in  ui'li  selvaggi  d' impreca- 
zione, senza  attendere  che  Aniceto  continuasse 
il  racconto. 

(,Hiando  pcrO)  questi  gli  disse  che  il  vecchio, 
dietro  la  minaccia  dei  ttìrmenti,  aveva  detto 
che  uscito  di  là  l'Imperatore,  era  venuto  l'Apo- 
stolo; che  poco  dopo  tornava  a  uscire  accom- 
pagnato da  Antonina  e  dalla  citarista;  che  gli 
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schiavi  se  n'erano  iti  anch'essi  per  ordine  della 
Signora;  e  ch'egli  non  aveva  potuto  obbedire 
perchè  la  vecchiezza  e  le  infermità  non  gli  con- 
sentivano di  muoversi, 

—  Quel  Galileo  parlerà,  —  gridò  Nerone,  — 
o  tacerà  per  sempre.  Che  mi  sia  condotto  in- 
nanzi. 


rAl'lInl.M     \\\1[. 

Le     ultime     infamie. 


-  Couvieiie  che  tutti  qui  si  salvino  senza 
liapporrc  indugio,  porche  il  pcri<;lio  stringe. 

(»>urst()  aveva  detto  Paolo,  sentendo  ripetere 
(la  Antonina  le  minacciose  parole  rivolte  poco 
pi'inia  a  lei  da  Nerone. 

V.  la  esoi'tava,  per  salvare  l'otiore  e  la  vita, 
d'uscire  all' istante ,  e  recarsi  pel  momento  in 
casa  della  Diaconessa  Teba  di  Cencroa,  e  là  te- 
nersi nascosta  fino  a  sera.  All'apparile  delle 
l)rime  stelle  doveva  farsi  traspoi'tare  in  lettij^a 
lino  alla  porta  Collina  ')  ove  ej^li  si  troverebbe 
per  condurla  in  luogo  più  sicuro.  Atte  e  due 
sole  schiave  l'accompai^nerebbQro.  Gli  altri  do- 
mestici si  terrebbero  nascosti  in  Roma  per  evi- 
tare le  persecuzioni  del  tiranno.  Ad  Atte  che  si 
mostrava  desolata  di  lasciare  Menecrate,  Paolo 
prometteva  che  non  avi'cbbe  tardato  a  rivederlo. 

Tra  la  via  Salai-ia  e  la  Nomcntana,  a  f|uattro 
miiilia  da  Roma,  v'ei'a  una  casa  campestre  ed 
una  modesta  pro|>rietà  fondiaria,  appartenente 
a  Faonte,  antico  lil)erto  di  Nerone.  Uomo  {giusto, 
ed  alTezionato  alla  famii^lia  dei  Claudi,  dopo  la 
morte  d'Ottavia  e  di  Britannico  aveva  lasciata 
la  reiiiiin  ed  erasi  colà  ritirato. 

')  OiM   S.ilaii.u 


—  344  — 

Benché  avesse  negato  d'abbracciare  la  nuova 
fede,  era  amico  di  Paolo,  di  Luca  e  di  molti 
cristiani,  verso  1  quali  si  mostrava  carifeatevole, 
non  meno  che  coi  pagani. 

L'Apostolo  affidava  le  fuggitive  al  buon  vec- 
chio e  allo  scrittore  di  memoriali  Epafrodito , 
che  vedemmo  uscire  cogli  altri  convitati  dalla 
casa  Aurea  la  sera  che  morì  la  bambina  Clau- 
dia. Era  uomo  risoluto,  e  forte,  amico  di  Faonte, 
che  in  quel  momento  l'aveva  ospite  nella  sua 
casa  di  campagna. 

—  Ove  il  soldato  di  Cristo ,  —  diceva  loro,  — 
dovesse  incontrare  la  morte,  a  voi  due  le  rac- 
comando. 

E  in  preda  a  triste  presentimento,  riprendeva 
la  via  di  Roma,  ove  giunto  a  tarda  ora  della 
notte,  veniva  catturato  dai  soldati  del  Tribuno. 

Allorché  fu  condotto  incatenato  davanti  a 
Nerone,  questi  aveva  saputo  poco  prima  da 
Aniceto  che  anche  Atte  s'  era  fatta  cristiana,  e 
la  sete  di  vendetta  contro  Paolo  s'  era  doppia- 
mente accresciuta. 

Come  lo  vide,  proruppe  con  violenza  inaudita:  ■ 

—  Rinnegato  giudeo,  così  obbedisti  tu  agli 
ordini  di  Cesare,  che  t'imponeva  di  non  far 
proseliti  tra  i  pagani?  in  questa  guisa  ricam- 
biasti i  benefìcii  miei  ? 

—  Non  accusar  d' ingratitudine  i  seguaci  di 
Cristo.  Essi  rendono  a  Cesare  quel  eh'  é  di 
Cesare,  a  Dio  quello  eh' è  di  Dio;  pagano  i  loro 
tributi,  pregano  dinaiizi  agli  altari  per  te,  o  Ce- 
sare, per  la  gloria  dell'esercito,  per  la  prospe- 
rità dell'Impero;  e  cosi  nobilmente  si  vendicano 
della  persecuzione. 

—  Ipocriti,  —  interruppe  Nerone,  —  che  sotto 
questo  manto  di  pietà  mendace  nascondete  il 
tradimento.  Che  parli  tu  di  preghiere  per  me, 
per  la  prosperità  dell'Impero,  per  la  gloria  del- 
l'esercito, mentre  da  voi  si  profanano  i  nostri, 
templi,  e  s'attenta  al  nostro  culto,  inducendo  al- 
l'apostasia e  plebe  e  patrizii  e  persino  persone 
a  me  congiunte.  Nega  se  puoi. 
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-La  diva  Antonina  che  ho  scelta  a  mia  sposa 
e  la  citarista  Atte,  che  fu  mia  concubina,  ven- 
nero da  te  convòrtite  al  cnstianesimo. 

—  ì:  vero. 

—  Sciajiurato,  osasti  portare  il  mal  seme  delle 
tue  dottrine  fra  le  donno  anmte  da  Cesare! 

—  Oportet  Cliristum  rer/ndie  '),  —  rispose 
Paolo,  —  e  jtcr  f|uesta  santa  massima  coinl)at- 
teranno  sempre  e  dovun(|UC  i  suoi  Apostoli. 

—  Ali  tu  hai  l'audacia  di  i)i"Ovocanni,  e  sfidi 
il  furor  min.  i':i»hen<v  -i  •••^ntinaia  morrani!'»  ' 
cristiani. 

—  Se  tu  rij^uaiih  ...in,;  una  colpa  quelK»  . m- 
è  per  noi  l'adempimento  d'un  dovere,  scaglia  i 
fulmini  dell'ii-a  tua  sopra  di  me,  ma  i  miei  fra- 
telli iMsparmi;». 

-  Se  vut)i  salvarli  palesa  ov'  è  Antonina. 

-  Non  posso,  perchè  me  Io  vietano  l'onore 
e  la  carità  cristiana. 

Nerone,  bollente  d'ira,  fili  si  avvicini')  con  aria 
minacciosa,  intimandof^li  di  parlare. 

L'Apostolo  rimase  muto,  impassibile,  e  l'altro 
ordinò  ai  soldati  di  riccìndurlo  nel  carcere  Ma- 
niertino.  K  rivolto  al  prijj:ioniero ,  agjjfiunsc  col 
volto  composto  a  scherno  feroce: 

—  Adesso  invita  pure  il  tuo  Dio  a  spezzar 
la  scure  che  dovrà  ti'oncarti  il  cajio,  a  render 
docili  le  fiere  che  dihmieranno  le  carni  dei  tuoi 
hatelli,  e  a  salvnrli  dalla  croce,  Cf^li  che  non 
riuscì  a  salvar  se  stesso.  Vedremo  se  questo 
tuo  Dio  osi'rà  mostrarsi  per  combattere  contro 
I.i  mia  potenza. 

-  l\M'chè  l'oltrairsi  ?  — disse  Paolo  con  tutta 
calma;  —  perdio  afr}.,'iunf;i  la  bestemmia  all'in- 
giustizia? Perchè  vuoi  tu  cosi  ferocemente  pu- 
nirmi? Cosa  t'ho  fatto?  Ilo  cercato  salvar  l'anima 
della  donna,  che  tu  volevi  scegliere  a  sposa: 
ho  voluto  strapiKirla  a  queg:!' idoli  stessi,  che  tu 
disprez/i'  'io  xdlnt.»  infino  fai'lM  rrc<l<'!'<'  n.^i  \pro 
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Dio,  e  così  avvicinarla  a  lui  e  renderla  eterna- 
mente felice. 

—  Sono  imposture  queste,  da  cui  non  mi 
lascio  abbindolare.  Forse  alla  tua  comunità 
giovavano  le  ricchezze  di  lei. 

—  Giovavano  per  certo,  —  rispose  l'Apostolo, 
—  ad  aiutare  la  nostra  carità,  che  tutti  soccorre 
gl'infelici,  a  qualunque  religione  essi  apparten- 
gano. Ma  tu  ne  calunni,  o  Cesare,  ascrivendo 
a  cupidigia  d'oro  la  nostra  santa  missione.  Giu- 
dichi noi  alla  stregua  de'  tuoi  prezzolati  sa- 
cerdoti. 

—  Tutti  pari  voi  siete,  o  banditori  di  bugiarde 
dottrine,  e  tutti  io  vi  disprezzo  egualmente.  Ma 
bando  ad  inutili  ciance.  Ancora  una  volta , 
dimmi  dov'è  Antonina. 

—  Sotto  l'egida  divina,  —  rispose  Paolo,  al- 
zando il  braccio  verso  il  cielo. 

—  Stolto!  Io  ti  proverò  cosa  valga  la  prote- 
zione degli  enti  fantastici.  Tu  non  ti  salverai 
dalla  morte,  ed  Antonina  sarà  da  me  ritrovata, 
e  allora,  o  la  costringerò  a  rinnegare  la  nuova 
fede  per  divenire  mia  sposa,  o  colla  forza  già- , 
cera  nuda  tra  le  mie  braccia  l'ostinata  cristiana. 
Quando  avrò  perduta  la  speranza  d' ottenere 
l'intento,  e  a  te  mostrare  l'impotenza  vergognosa 
del  tuo  Dio,  ti  farò  morire  in  preda  al  doloroso 
dubbio. 

—  Confido  in  Dio,  e  non  temo.  Attendo  la  mia 
sorte  e  nelle  sue  mani  raccomando  il  mio  spi- 
rito. A  te  soltanto  una  pregniera  rivolgo  ancora: 
risparmia  i  miei  fratelli;  essi  sono  innocenti. 

—  Non  lo  sperare.  Tu  hai  riaccese  le  fiamme 
del  mio  furore,  e  non  si  spegneranno  che  a 
vendetta  compita.  Non  voleste  Cesare  pentito, 
generoso  e  saggio,  ed  io  torno  per  colpa  vo- 
stra il  tremendo  Nerone. 

—  Non  attribuire  ad  altri  la  colpa  dell'indole 
tua.  Al  tuo  ravvedimento  tu  stesso  non  credevi. 
Eri  in  buona  fede  quando  avevi  paura.  Allora 
non  disprezzavi  gli  enti  fantastici,  anzi  chiedevi 
a  loro  soccorso.  Poi  ti  fìngesti  pentito  per  rag- 
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^iiui^oic  i  tuoi  scopi,  per  trarre  ili  iiij^aiino  mia 
(loiiiia. 

Nerone,  furente  nel  vedersi  cosi  audacemente 
str;ipi)at;i  la  maschera,  copri  di  vitupei-li  l'Apo- 
stolo, imponendo^'ll  di  ritrattare  le  oltraggioso 
parole. 

—  Il  giusto,  —  rispose  Paolo, —  non  ritratta 
la  veritù.  sopratutto  cpiando  ò  presso  a  morire. 

1  soldati ,  ad  un  cenno  di  Cesare,  lo  condus- 
sero via. 

L'iuuneusa  esasperazione  pel  coraggioso  con- 
tegno del  prigioniero  avrebbe  trascinato  Ne- 
rone a  vendetta  contro  di  esso  atroce,  imme- 
diata. La  speranza  però  di  ritrovare  Antonina 
e  di  vederla  sottomessa  ai  suoi  voleri,  per  sal- 
vare la  vita  all'Apostolo,  lo  consigliavano  a  t-i- 
spanniarnc  ancora  l'esistenza. 

Diede  ad  Aniceto  l'iiuarico  di  ricercare  le  due 
fuggitive,  accordandogli,  senza  risparmio,  da- 
nari e  spio  ed  ampie  facoltà  circa  1  mezzi  per 
riuscire  nell'intento. 

I  suoi  satelliti  si  misero  all'opera  con  grande 
alacritù. 

Nelle  taverne ,  nelle  ionst/'ine  ed  in  altri  pu- 
.blici  ritrovi  intavolavano  il  discorso  sopra  An- 
tonina, e  cercavano  prendere  a  volo  ogni  frase, 
Mie  potesse  dar  loro  cpialclie  lume. 

^'introducevano,  con  varii  pretesti,  nelle  case, 
in  cui  sapevano  dimorare  famiglie  cristiane,  e 
h\  interrogavano  gli  ostiarii  e  gli  altri  schiavi, 
ora  con  subdole  diinande,  ora  apertamente, 
l)romettendo  larghe  ricompense,  o  spaventando 
colle  minacce,  sopratutto  le  doune.  Quando  nelle 
vie  vedevano  dei  cittadini  parlar  sonunesso  fra 
loro  s'accostavano  tendendo  l'orecchio. 

Una  delle  prime  visitate  da  Aniceto  fu  la  casa 
di  Meuecrate.  Vi  trovò  la  vecchia  madre,  la 
quale  rispose  che  il  figlio  era  assente. 

II  pedagogo,  dapprima  colla  dolcezza,  poi  con 
mali  modi  voleva  sapere  da  lei  ov'  egli  fosse 
ito,  ove  si  trovassero  Atte  ed  Antonina.  Ma  la 
povora  donna  continuava  a  dire: 
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—  Ti  giuro  per  gli  Dei  ch'io  non  lo  so. 
E  lo  ignorava  eli  fatto. 

L'Apostolo,  venuto  in  città,  dopo  aver  accom- 
pagnate le  due  donne,  prima  di  tornarsene  a 
casa,  andava  ad  avvertire  di  quella  fuga  il  ci- 
taredo, che  s'era  guardato  bene  dal  dirlo  a  sua 
madre,  come  dal  palesarle  che  quel  dì  si  sarebbe 
recato  a  visitare  la  sua  fidanzata. 

Più  volte  Aniceto  tornò  nella  viuzza  del  For- 
nice Fabiano,  ma  non  gli  venne  mai  fatto  di 
trovarsi  con  Menecrate.  Questi,  tornato  a  sera, 
e  saputo  dalla  madre  la  visita  del  pedagogo,  e 
lo  scopo  che  lo  guidava,  aveva  di  imovo  lasciata 
la  città  e  s'era  ricoverato  in  una  magalia  ^)  di 
pastore,  vicina  alla  campagna  di  Faonte. 

Ma  sul  citaredo,  più  che  sulle  altre  ricerche, 
contava  Aniceto  per  iscoprire  il  rifugio  d'Anto- 
nina, poiché  Atte  era  con  essa. 

Suggerì  a  Nerone  di  catturare  la  madre  di 
Menecrate.  e  colle  torture  obbligarla  a  palesare 
ove  fosse  il  figlio. 

Il  tiranno  rispose: 

—  Tu  avesti  l'incarico  ed  ampie  facoltà.  Fa 
ciucilo  che  vuoi;  ma  ad  ogni  costo  trova  l'osti- 
nata cristiana,  o  guai! 

Quest'ultima  parola  mise  in  tempesta  il  san- 
gue del  tristo,  che  stabilì  d'impadronirsi  al  più 
presto  della  misera  vecchia 

Intanto  cominciava  il  popolo  a  levarsi  a  rumo- 
re contro  Nerone  e  gli  esecutori  dei  suoi  ordini. 

Costoro,  nell'impazienza  di  riuscire,  avevano 
finito  per  invadere  le  case  sospette  e  maltrat- 
tarne gli  abitanti. 

Questo  inaudito  sopruso  aveva  destato  lo 
sdegno  universale. 

Il  pedagogo,  al  quale  più  volte  nelle  strade 
erano  state  rivolte  ingiurie  e  minacce,  avrebbe 
voluto  affidare  l'incarico  della  cattura  cid  altri, 
non  sentendosi  sicuro. 

^)  Capauua  fissa  al  suolo,  differeute  da  mapalia  che  era  tra- 
s|iort  abile. 
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Ma  il  timore  di  perdere  il  prcin 
volon/u  di  resai'O,  f;li  diedero  corai;;^:!»). 

K  mal  ^'lio  n'  iiifolso. 

Pl'os^><1  lo  /'r/^r/'//^' •)  molta  ^'ontc  s'affollava 
allonio  alle  derrate  esposto  nel  diversi  Jori  ((» 
mercati)  o  l'aveva  ("ircolo  attorno  ai  saliimban- 
olii,  applaudendo  alla  loro  bravura  nej;li  cscr- 
(;i/.ii  (li  Ibr/.a  e  di  destrezza,  e  scherzando  con 
una  procace  j^iocoliera  j^reca,  che  faceva  ca- 
priole indietro  tra  spade  o  coltelli  puntati  in 
forra. 

Ad  un  tratto  s'intese  da  luupi  un  tunmito,  o 
dal  Fornice  di  Fabio  com|tarvo  una  turba  di 
urente  in  mezzo  alla  quale  alcuni  soldati  trasci- 
iijivano  verso  il  Mamortino  una  vecchia,  che 
;;ridava  e  si  dimenava  per  svincolarsi  da  loro 
e  chiodeva  aiuto. 

—  K  la  madre  del  citaredo  Menecrate,  —  dis- 
sero alcuni.  —  (iuarda!  (luarda!...  F(ì  scellerato 
Aniceto  la  spinjie  iimanzi  e  la  percuote.  Ma  por- 
che f...  Ma  d<»ve  la  conducono? 

—  Al  carcere  Mamertino  per  sottoporla  alla 
tortura,  —  rispose  Sporo  ch'ei-a  tra  gli  spettatoi-i 
(loi  saltimbanchi. 

—  Salviamola!  Salviamola!  —  urlarono  al- 
cuni, sca;j:liandosi  con  impoto  contro  i  manl- 
^joldi,  che  corcavan(ì  di  far  resistenza,  ma  ven- 
nero disarmati. 

Aniceto  atTori'ò  la  donna  pei  capelli,  perchè 
non  fuggisse;  ma  ad  un  tratto  mand«>  un  urlo 
0  la  sua  mano  cadde  troncata  da  un  colp<» 
d'ascia. 

Mentre  alcuni  ponevano  in  salvo  la  i>rigio- 
niera,  i  più  inferociti  presero  Aniceto,  e  lo  get- 
tarono boccone  sulle  punte  di  ferro  dei  saltim- 
banchi, e  colle  ginocchia  gli  premettero  il  dorso, 
perchè  più  profondamente  quelle  armi  irli  pe- 
netrassero nel  petto. 

Poscia  gli  legarono  una  corda  ai  piedi,  e  U'a 
grida  e  scherni  ne  trascinarono  il  cadavere  san- 

\)  liottegbc  per  la  veudita  delle  derrate  al  minato. 


—  350  — 

guinolento  fino  al  ponte  Palatino ,  e  lo  precipi- 
tarono nel  Tevere. 

Sporo,  spaventato  da  quello  spettacolo  di  san- 
gue, ma  contento  in  cuor  suo  che  Aniceto  fosse 
andato  tra  i  più,  corse  a  dar  la  notizia  della 
catastrofe  nel  palazzo  dei  Cesari. 

Ma  già  Domizia  l'aveva  annunziata  al  nepote 
dicendogli: 

—  Rendi  grazie  ai  Numi,  poiché  non  ti  verrà 
più  fatto  di  rintracciar  Antonina:  non  correrai 
più  il  rischio  di  avvilire  il  nome  dei  Domizii, 
scongiurando  un'altra  figlia  dei  Claudii  ad-  ac- 
cettare la  tua  mano.  11  complice  del  vergognoso 
progetto,  il  tuo  cattivo  Genio,  il  malvagio  peda- 
gogo, non  è  più.  Il  popolo  poc'anzi  ha  fatto  giu- 
stizia di  lui,  e  salvò  la  vittima  ch'egli  trascinava 
al  supplizio. 

Nerone,  nel  parossismo  dell'ira,  chiamò  ad 
alta  voce  Elio  e  Doriforo,  ch'erano  nelle  stanze 
attigue,  per  saper  da  loro  se  fosse  vero  quanto 
narrava  Domizia. 

E  i  due  liberti  si  presentarono ,  preceduti  da 
Sporo,  che  confermò  la  notizia. 

Al  maniaco  tiranno  non  importava  la  morte- 
d'Aniceto;  ma  lo  esasperavano  lo  sfregio  fatto 
dalla  plebe  alla  sua  autorità,  il  sentirsi  impo- 
tente a  raggiungere  il  suo  intento,  e  sopratutto 
l'aria  di  scherno  e  di  trionfo  che  assumeva  la 
zia.  I  loro  occhi  s'incontrarono,  e  quelli  di  Ne- 
rone mandarono  un  baleno  tremendo. 

Si  morse  le  labbra,  ma  nulla  disse. 

La  stessa  sera  la  scienza  di  Locusta  uccise 
la  misera,  come  aveva  ucciso  Britannico. 

Da  quel  momento  tutti  gì'  istinti  selvaggi  di 
Nerone  tornarono  a  sfrenarsi  con  inaudita  vio- 
lenza. Per  odio  contro  Antonina,  ch'erasi  ribel- 
lata alla  sua  volontà  e  poi  sottratta  alla  sua 
vendetta,  riprese  più  fiera  che  mai  la  persecu- 
zione contro  i  cristiani. 

Si  lusingava  ancora  di  vederla  a'  suoi  piedi 
a  chieder  pietà.  Ma  Paolo  prima  di  dividersi  da 
lei    r  aveva    nuovamente    scongiurata   a   non 


:;M 

ispon'c  la  propria  esistenza,  a  subire  coraj;;:i()- 
sainorito  il  inarlirio,  ove  fosse  radula  In  potere 
<!(>!  lii'uiiiio.  ma  non  cercarlo  i)cr  raiiatismo  o 
(It'sidorio  (li  ;,Moria. 

Assai  {,M-avo  per»')  le  riusciva  di  rimanere 
iiiopciosa  nel  sicuro  rifugio,  mentre  soffrivano 
i  suoi  fi-atcili. 

Dolorose  assai  erano  le  novelle,  elio  di  loro  por- 
tavano i  contadini,  tornando  dai  mei'cati  di  Uouia. 

Alcuni  riferivano  d'avei"  visto  dei  cristiani  con- 
dotti jd  circo  pei'  esser  dati  in  preda  ai  leoni,  e  co- 
me, non  sol(ì  la  plebe,  ma  i  patrizii  e  lo  stesso 
Nerone  assistessero  al  cruento  spettacolo. 

Altri  narravano  aver  udito  sotto  il  Mamertino 
i  lamenti  di  quelli  che  venivano  sottoposti  alle 
tortui-e,  e  poi  ci'ocelìssi,  ed  essersi  imbattuti  in 
(l!'api)elli  di  mani^^oldi,  (die  a  suon  di  tromba 
coiiducevano  denudate  per  la  città  ver;,dni,  e 
mati'one,  percotendole  coi  lla?:elli.  Gridavano  e 
piangevano  cosi,  che  gli  stessi  pagani  ne  pi'o- 
vavano  pietà,  e  spesso  i  più  ardimentosi  «*erca- 
vano  di  sti'apparle  ai  Ioni  earneli<M,  imprecando 
a  i\erone. 

Non  mancavano  inolti-e  di  ripetere  le  esage- 
rato voci,  (die  correvano  in  Roma  sui  progetti 
lei'oci  dell'Imperatore. 

Dicevano  ch'egli  volesse  appendere  alle  croci, 
presso  il  jìalazzo,  alcuni  ci'istiani  e  copertili  di 
pece,  bruciarli  vivi  ed  assistere  dalla  tci'razza 
all(ì  spettacolo  di  riucirincendio,  che  doveva  ri- 
schiarare gli  orti  Neroniani.  Queste  pere)  ed  al- 
tre dicerie  di  simili  crudeltà  non  s'avverarono. 

Appena  fu  noto  a  Menecrate  il  pericolo  corso 
da  sua  madre,  e  da  un  amico  gli  venne  rivelato 
ch'essa  trovavasi  nascosta  in  casa  d'una  sua  vec- 
chia parente  sulla  via  Ardentina,  risolvette  d'an- 
dare a  prenderla,  malgrado  i  pianti  e  le  preghiere 
di  Atte.  Sapendo  che  i  satelliti  del  tiranno  lo  cer- 
cavano, si  travestì  da  bifolco,  e  conducendo  un 
plaustro  M  tirato  da  buoi,  parti  per  la  città. 

')  Carro  a  dne  ruote. 


—  ;ì52  — 

Due  giorni  dopo  tornava  colla  madre  distesa 
nel  plaustro  e  coperta  col  fieno. 

Egli  aveva  interrogato  alcuni  cristiani  per  aver 
notizie  dell'Apostolo,  ma  nulla  era  riuscito  a  sa- 
pere. 

Tutti  temevano  che  insieme  agli  altri  avesse 
subito  il  martirio;  ma  asseverarlo  nessuno  po- 
teva. Questa  incertezza  teneva  Antonina  in  an- 
gustia. 

Faonte  s'incaricò  d'informarsene,  e  lasciate  le 
ospiti  in  custodia  dì  Menecrate  e  d' Epafrodito, 
andò  a  cavallo  in  città. 

E  pur  troppo  tornò  apportatore  di  sinistre  no- 
velle, a  lui  comunicate  nella  stessa  casa  Aurea 
dai  liberti  Elio  e  Doriforo. 

Nerone  aveva  mandato  a  Paolo  un  Tribuno 
perdio  chiedesse  perdono  d'aver  posti  in  non 
cale  gli  ordini  suoi  e  svelasse  il  rifugio  d'An- 
tonina e  d'Atte,  se  voleva  che  cessasse  la  strage 
dei  cristiani,  e  non  ricadesse  sul  suo  capo  il 
sangue  versato  dalla  vendetta  di  Cesare. 

E  Paolo  faceva  rispondere  ch'egli  non  aveva 
mai  tradito ,  che  pura  d'  ogni  colpa  era  la  sua 
coscienza,  e  che  delle  opere  sue  non  rendeva 
conto  che  a  Dio. 

Il  giorno  stesso  veniva  decapitato  nella  car- 
ruflcina  del  carcere. 

Parve  che  il  sangue  cristiano,  invece  di  rica- 
dere sul  capo  di  Paolo,  fosse  salito  al  cervello 
di  Cesare. 

La  rabbia  nel  veder  vinta  la  sua  volontà  lo 
rendeva  frenetico,  e  per  dimenticare  la  provata 
umiliazione,  i  patiti  insuccessi,  gl'insoddisfatti 
desideri!,  e  mostrar  di  far  buon  viso  a  sorte  av- 
versa, non  v'  era  eccesso  davanti  a  cui  indie- 
treggiasse. 

Erano  divenuti  quotidiani  le  gozzoviglie  e  gli 
stravizii  nel  palazzo  dei  Cesari.  Non  di  rado,  ai 
canti ,  ai  suoni  ed  ai  festosi  clamori  facevano 
eco  da  lontano  i  ruggiti  delle  fiere  e  le  voci  la- 
mentose dei  martiri. 

E  allora  il  briaco  Imperatore ,  ostentando  in- 
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<lilTiM-iMi/a ,   ,.',.,.1  »li6  raddoppiasse  il  giuliva 
frastuoiio  (Italia  fosta. 

Talvolta,  tutto  vestito  di  l)ianco,  e  colla  testa 
«'oivìuata  (li  l'ose,  (!euava  «iisteso  sul  triclinio, 
circondato  da  nudo  etère,  che  alzavano  ad  ofjni 
tratto  la  coppa  d'oro  per  l)ere  alla  Venero  dis- 
soluta, all'amore,  alla  voluttà.  Non  contento  di 
questi  piaceri,  spesso  travestito,  colla  lar;;:a  tesa 
del  petaso  alìbassata  snlla  fronte,  si  re<;ava  nei 
lupanari  <lella  Suhnrra,  o  in  qualolie  lui-ida  ta- 
verna, dove  sì  metteva  a  combattere  eoi  lotta- 
tori, o  a  ^iuoeare  a  dadi,  e  usciva  di  là  conta- 
minatore e  «.'ontaminato. 

S'univa  nel  frenetico  al  perverso  Istirìiola  sma- 
nia di  vendetta  c(ìutro  Antonina. 

h'jili  credeva,  che  non  solo  la  strafjo  del  cri»- 
stiani,  ma  le  sue  stesse  turpitudini  le  darebbero 
il  toi-mento  dei  rimorsi. 

K  non  cessava  per  questo,  ed  aggiungeva  sem- 
pre infamie  ad  infamie. 

Ai>pena  tramontato  il  sole,  indossava  i  suoi 
travestiin(Miti,  e  (piando  non  entrava  nelle  ta- 
verne e  nei  lupanari,  passeg^jiava  per  le  vie  se- 
guito da  lontano  dai  Tribuni. 

Kd  oi-a  si  divertiva  a  scassinare  le  botteghe, 
e  rubare  le  mercanzie,  per  rivenderle  poi  nella 
stessa  casa  Augustale.  Ora  si  portava  ad  atti 
insolenti  verso  la  gente  che  passava,  oltrag- 
giando lo  donne  e  belTeggiando  gli  uomini,  ed 
anche  battendoli;  e  se  questi  osavano  difendersi, 
li  face  VM  ferii-e  dalla  si;-  -"-i-ta  o  gettare  ••••"■' 
fogne. 

Una  vnlia  s'imbattè  m  mi  Senatore,  che  an- 
dava a  diporto  colla  sua  giovine  sposa.  Avvicina- 
tosi loro,  abl tracciò  improvvisamente  la  donna, 
e  si  portò  con  essa  ad  atti  osceni. 

Ma  (piesta  volta  trovò  pane  pe'suoi  denti;  che 
il  marito  s'avventò  contro  di  lui,  lo  g(^ttò  in  terra 
e  lo  percosse  in  malo  modo. 

E  i  Tribmii,  o  non  avessero  visto  <>  .ixcsxM' 
finto  di  non  vedere,  vennero  a  soccorrerlo  (pian- 
do il  Sonatore  e  la  moglie  s'erano  all< intanati. 
<  \ri,\N  i  \    /.«  donne  di  Keron:. 
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Non  così  fortunato  fu  il  Prefetto  del  pretorio 
Attico  Vestino ,  al  quale  egli  chiese  di  cedergli 
la  moglie  Statilìa  Messalina,  minacciando  di 
prenderla  per  forza,  ov'  egli  non  la  cedesse  di 
buon  grado. 

Essenilosi  Attico  energicamente  opi)osto  all'in- 
fame pretesa,  Nerone,  benché  si  trattasse  d'uomo 
a  lui  fido,  lo  fe'tagliare  a  pezzi  dai  suoi  sgherri, 
e  presa  Statilia,  publicamente  la  sposò,  credendo 
con  questo  far  sfregio  ad  Antonina. 

Ma  pochi  giorni  dopo,  poiché  ebbe  fatto  di  lei 
le  sue  voglie,  ignomin {osamente  la  discacciò  per 
essergli  venuta  a  noia. 

Come  il  sasso  caduto  dall'  alto  rapidamente 
precipita  quanto  più  s'avvicina  al  fondo  del  bur- 
rone, così  le  scelleratezze  del  tiranno  si  raddop- 
piavano presso  l'imo  dell'abisso,  in  cui  erasi 
gettato. 

Ma  l'ora  della  giustizia  era  suonata. 

Sergio  Galba  trionfava.  Le  legioni  di  Gallia  e 
di  Spagna,  e  tutte  le  altre  lo  proclamavano  Im- 
peratore. 

Nerone  sedeva  a  mensa  quando  gli  furono  por-, 
tate  le  lettere,  che  davano  la  fatale  notizia.  Sa- 
lito in  furore  stracciò  le  lettere,  rovesciò  la  ta- 
vola e  ruppe  due  nappi,  da  lui  chiamati  omerici 
perché  v'erano  scolpiti  dentro  alcuni  versi  del 
poeta  greco,  ed  ai  quali  egli  teneva  assai. 

Il  popolo  non  aveva  più  rispetto  alcuno  per 
lui.  Per  via  lo  derideva,  l'oltraggiava  ad  alta 
voce. 

Un  giorno  egli  tornava  in  sella  gestatoria  dal 
teatro,  dove  prendendo  parte  ad  una  rissa  sorta 
fra  gì'  istrioni ,  aveva  dal  suo  palchetto  tirato 
sassi ,  pezzi  di  panche  e  scheggie  di  predelle, 
contro  il  publico,  molti  ferendo,  tra  cui  un  Pre- 
tore. 

Non  è  a  dirsi  le  contumelie  che  gli  furono 
lanciate  quel  dì  mentre  passava. 

La  paura  lo  invase,  e  tornarono  le  spaventose 
immagini  a  turbargli  il  sonno. 

Ora  si  vedeva  coperto  da  miriadi  di  formiche 
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teatro  di  l'oiiipco,  e  elio  ^rli  vietavano  il  passo. 
S()j:iiava  elio  i.i  sua  pi'odiletta  cliiiiea  fosse  dive- 
nuta metà  cavallo  e  metà  hci-turcia:  clic  stando 
al  p)veriio  d'una  nave,  conipariva  INippea,  e 
stra|)|>au<l<>;ili  di  mano  il  timone,  lo  eonduecva 
in  mezzo  a  tenebre  fittissime. 

Considtato  l'astrolo^M)  liahilo.  rpiestl  diede  ai 
so^Mii  interpretazione  di  mal  au^^urio.  Lo  for- 
miche si^Mjilieavano  ^dinsulti  della  moltitudine; 
le  statuì»  indomalìili  ribellicìne  alla  sua  volonti'i; 
il  eavallo  mutamento  di  condizione,  a  cui  egli 
sarel>l)e  condannato. 

Tanto  j2;iaiule  era  divenuta  la  sua  prostrazione 
dì  spirito,  che  luufzi  dall'adirarsl  per  la  spicfja- 
zione  data  da  liaiiilo  ai  sogni,  disse  a  lui  quasi 
piangendo: 

—  Ahimè,  credo  che  tu  sii  questa  volta,  come 
sempre,  esperto  indovino,  poiché  altri  presagi 
funesti  furono  da  me  avvertiti.  Dal  Mausoleo 
udii  chiara  una  voce  che  mi  chijunava  per 
nome.  Le  statue  dei  Lai-i,  mentre  stavano  ador- 
nandole, caddero  in  terra.  M' è  pur  tornato  in 
mente  clic  alle  ultiinc  calcnde  di  Hennaio,  lungo 
tempo  dovemmo  jittendere  per  sacrillcare  agli 
Iddil  e  fare  i  soliti  voti  insieme  ai  patrizii  e  ai 
(Cavalieri,  perchè  non  si  tiovavano  le  chiavi  del 
Campidoglio.  Non  basta,  o  Babilo.  nell'ultima  fa- 
vola, che  in  publico  cantai  sopra  Hdipode  sban- 
<lito,  mi  fei'mai  sul  verso  che  suonava  così  "  Pa- 
dre^ mddrc  e  mof/lie  mi  comandano  di  morire.  ^ 

E  queste  cose  egli  narrava  con  foi-za  di  parlar 
concitato  e  tremando  da  capo  a  piedi. 

Pui'e,  mali^i-ado  tutto  ciò,  malgradc^  le  accla- 
mazioni a  Gall)a  e  le  grida  di  morte  e  dì  ven- 
detta, che  giungevano  al  suo  orecchio,  non  si 
decideva  ad  abbandonare  la  speranza  di  supe- 
rare il  periglio. 

Avendo  i  Tribuni,  i  Centurioni,  e  i  Pretoriani 
rifiutato  di  seguirlo  nella  fuga,  cominciò  a  fan- 
tasticare se  non  gli  convenisse  d*  andare  sup- 
pli('hcv«>1e  ]>i'(»ssn  i  Parti,  o  presso  Call'a,  on- 
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pure  presentarsi  al  publico  nei  rostri ,  vestito 
di  nero,  e  il  più  umilmente  che  da  lui  si  potesse, 
dimandar  perdono,  e  pregiare  che  almeno  gli  fosse 
concesso  il  governo  dell'Egitto. 

Sembrando  a  lui  lodevole  il  vile  progetto,  ne 
rimise  l'esecuzione  alla  dimane,  e  prima  di  co- 
ricarsi scrisse  l'orazione  da  recitarsi  al  popolo  \). 

Verso  la  mezzanotte  destossi  di  soprassalto, 
balzò  dal  letto,  e  non  trovando  più  i  soldati  che 
stavano  a  guai^dia  della  sua  persona,  mandò 
fuori  Elio,  e  gli  amici  che  dimoravano  nel  pa- 
lazzo, per  informarsi  di  ciò  che  si  dicesse  o  fa- 
cesse nella  città. 

Attese  lungo  tempo  in  ansia  grandissima,  e  non 
vedendoli  a  tornare,  uscì  con  Pittagora,  Doriforo 
e  Sporo  per  cercarli  uno  ad  uno  nelle  loro  case. 

Bussarono  indarno  ripetutamente  alle  porte: 
nessuno  rispose.  ~  . 

—  Questa  è  la  fede  !  —  mormorò  sconfortato 
il  tiranno. 

E  tornò  a  casa  dove  1'  attendeva  più  spiace- 
vole sorpresa. 

Tutte  le  guardie  erano  fuggite,  portando  via 
le  ricche  suppellettiH,  le  accabìtaUa  ^)  e  perfino 
un  vasetto  di  legno,  contenente  un  veleno,  ch'e- 
rasi  fatto  preparar  da  Locusta. 

Ciò  gli  dimostrò  chiaramente  a  quale  estremo 
egli  fosse  ridotto. 

Disperato,  tornò  ad  uscire,  e  andò  in  cerca, 
prima  di  Spetillo  Mirmillone,  poi  di  Cercopiteco 
per  essere  ucciso  dall'uno  o  dall'altro,  non 
avendo  il  coraggio  di  farlo  da  sé  stesso. 

Il  primo  lo  accolse  benignamente,  ma  all'  o- 
micidio  si  rifiutò. 

il  parassita  invece  l'avrebbe  ben  volentieri  re- 
spinto, ma  lottando  tra  la  paura  della  vendetta 
popolare,  e  quella  del  tiranno,  preferì  evitar  que- 
sta, ch'era  più  prossima,  e  lo  fece  entrare. 

')  L'orazione  fu  poi  trovata  nel  suo  scrittoio. 
2)  Così  erano  chiamati  tutti  gli  arnesi  d'un  letto,  cioè  guan- 
ciali, coperte,  materassi,  ecc.,  ecc. 


-  ar.T  — 

Quando  intese  del  compito  sanguinario  che 
<l;i  lui  si  ricliiodeva,  osrjainù  : 

—  Cosa  mi  cliiodi,  o  divo  cesare!  Io  ucciderti I 
io  clic  non  sono  capace  di  torcere  il  collo  a 
un'oca  !  No,  va,  ru;:t;i,  salvali  eh'  ò  meglio.  Pre- 
ziosa cosa  V  l'impero,  ma  più  preziosa  assai  la 
pelle. 

E  lo  spinse  quasi  fuori  dalla  port.: 

—  Ma  dunque,  —  proruppe  Neront-,  .  .imo  m 
in  strada,  —  io  non  ho  più  amico  no  nemico. 

l'I  preso  correndo  la  direzione  del  Tevere  per 
t:t>ttarvisi. 

Ma  i  due  liberti  lo  trattennero,  ed  egli  non 
<ippose  loro  resistenza  alcuna,  poirhò  non  aveva 
proprio  fermo  proposito  ancora  di  Unirla  colla 
vita. 

Credeva  d' aver  agio  di  procrastinare  la  sua 
l'artcnza,  ma  s'ingannava. 

Passando  vicino  ad  un  accampamento  di  sol- 
dati ,  giunsero  al  suo  orecchio  le  acclamazioni 
a  dalba,  e  le  minacce,  i  sarcasmi  e  le  inmro- 
l>oi'ie  che  si  scagliavano  contro  di  lui ,  eh  era 
chiamato  il  Pappocitene  ')  degli  lìnoliardi. 

Udì  cittadini,  die  si  chiedevano  l'un  l'altro  cosa 
fosso  accaduti^  nella  casa  Aurea.  Se  Nerone  fosse 
stato  pi'cso  e  moi'to,  oppure  l'osse  fuggito.  Altri 
udì  dimandare  ad  alcuni  vigili,  <,'lie  andavano 
in  ronda,  so  cercassero  Nerone. 

Tutto  ciò  gli  addimostrò  che  non  v'era  tempo 
<ia  ])cr(lere. 

(iiunto  quasi  di  corsa  al  palazzo  dei  Cesari, 
mentre  ansando  e  tremando  por  la  |tanra  si  get- 
tava indosso  una  sdi'uscita  cappa,  s'udì  un  sof. 
terraneo  boato  e  la  terra  tremò. 

Nel  tempo  stesso  si  scatenò  tremendo  u la- 
dano con  fulmini,  tuoni  e  dirotta  pioggia. 

—  Anche  gli  clementi  mi  nmovono  guerra,  — 
i:iidò  Nerone.  —  Che  sia  maledetto  tutto  il  ereato! 

E  ripreso  il  cappellaccio,  e  per  maggif^r  sicu- 
lezza,  coprendosi    il   volto  con   un    fazzoletto, 

■)  ^lascbera  buflonesoa  come  Jfacco. 


—  358  — 

montò  a  cavallo,  ed  accompagnato  da  Pittagora, 
Doriforo  e  Sporo,  si  diresse  verso  porta  Collina. 
Malgrado  l'impazienza  d'  uscire  dalla  città,  an- 
davano al  passo  per  non  destare  sospetto. 

A  poca  distanza  dal  campo  dei  pretoriani ,  il 
cavallo  di  Nerone,  spaventatosi  per  un  cadavere 
che  giaceva  in  mezzo  alla  via,  s'impennò  e  cadde 
il  fazzoletto  dal  volto  del  fuggitivo. 

—  Vale  Caesar  !  —  gridò  una  voce. 

Era  quella  del  pretoriano  Missizio,  che  al  chia- 
rore d'un  baleno  l' aveva  riconosciuto,  e  si  di- 
rigeva poi  frettolosamente  verso  il  campo,  forse 
per  avvertire  i  compagni. 

I  due  liberti ,  che  a  malincuore  seguivano  il 
perseguitato  tiranno,  col  pretesto  d'inseguire 
Missizio,  spinsero  a  corsa  i  loro  cavalli  e  si  per- 
dettero nelle  tenebre. 

Nerone  era  fuori  di  sé  per  lo  spavento.  Non 
volle  attendere  il  loro  ritorno,  e  disceso  di  sella, 
e  fatto  discendere  Sporo,  continuarono  a  piedi 
per  aspri  sentieri  il  tragitto. 

Stracciandosi  le  vesti  contro  le  siepi,  cammi- 
nando nella  pozzanghera  fino  alla  tibia,  bagnato 
dalla  pioggia,  affranto,  affamato,  arso  dalla  sete, 
gemendo  per  1'  angoscia,  giunse  in  luogo  oggi 
detto  Le  Vigne  Nuove  fra  la  via  Salaria  e  la  No- 
mentana,  dov'era  la  casa  campestre  di  Faonte. 

Come  questi  fu  prevenuto  dell'inaspettata  vi- 
sita, tremò  per  la  sicurezza  delle  due  ospiti,  ma 
lo  stato  miserando  di  Nerone  lo  rassicurò. 

Lo  trovò  gettato  in  terra,  che  raccoglieva  col 
cavo  della  mano  1'  acqua  fangosa  da  una  poz- 
zanghera, e  beveva  dicendo  : 

—  Ecco  il  falerno  che  rimane  a  Cesare. 
Dimandò  al  liberto  un  sicuro  rifugio,  e  l'altro 

che  voleva  tenerlo  lontano  dalle  stanze,  ove  di- 
moravano Antonina  ed  Atte,  gli  propose  di  na- 
scondersi pel  momento  in  uno  speco,  dov'era 
stata  scavata  della  pozzolana. 

—  Vuoi  tu,  che  mi  seppellisca  vivo  insieme  a 
Sporo  ?  —  osservò  malinconicamente  Nerone. 

—  Traversato  lo  speco ,    ti  troverai ,   •     divo 


Ces.iro,  ili  una  odia  ajjiatu  o  sicura  <Muì  «'(huu- 
iiica  colle  cello  viiiario ').  Potrei  l'arti  jiassaro 
dalla  casa,  ma  lio  de^Mi  ospiti,  e  non  vorrei  che 
tu  l'ossi  riconosciuto. 

—  No ,  no ,  —  rispose  Nerone  impaurito,  — 
nascondiamoci  nella  caverna. 

M  lattasi  distendere  da  Sporo  sotto  le  ginoc- 
cliia  una  vesta  i)er  non  lacerare  U)  carni  sopi'a 
i  sassi ,  <'ainminando  carponi ,  pervenne  alla 
cella,  ch'eia  abhastan/.a  larga  e  prendeva  luco 
(la  un  an^'usto  jiertugio. 

V'era  un  lettuccio,  su  cui  si  gettò  estenuato, 
ed  avendo  ancora  fame  e  sete,  si  «-ihò  «li  i>ane 
stantio  e  d'ac(|ua  tiepida,  dividendo  col  giovi- 
netto il  misero  pasto. 

Avendo  poi  inteso  che  lo  andavano  cercando 
per  impadronirsi  di  lui,  disse  a  Faonte,  pian- 
gendo come  un  fanciullo: 

—  O  fido  liberto,  tutto  «';  finito  per  me.  Fa  qui 
scavare  una  fossa  della  lunghezza  del  mio  corpo, 
adattavi  alcune  pietre,  che  farai  scavare  in  qual- 
ch(>  prossima  i«i/)tdicina^).  Pensa  poi  a  ragunaro 
delle  legna  pel  rogo,  e  fa  portar  deiracqua  per 
lavare  il  mio  cadavere.  Ahimè I  che  arte  mi  sono 
condotto  a  fare  in  morte! 

1''  questa  esclamazione  ripeto  più  volte  tra  I 
singhiozzi.. 

Mentre  s' intratteneva  in  questi  discorsi ,  de- 
stinati a  far  credere  ch'egli  fosse  risoluto  a 
morire,  entrò  nella  cella  uno  schiavo  «Mie  por- 
tava lettere  per  Faonte. 

Nerone,  avido  di  notizie,  gliele  strappò  di 
mano,  lesse,  ed  il  suo  volto  più  che  mai  si 
contrasse  per  lo  spavento. 

Il  Senato  lo  aveva  dichiarato  nemico  di  Roma, 
e  lo  faceva  cercare  per  punirlo,  giusta  l'antico 
costume. 

—  K  che  costume  egli  è  mai  questo?  —  chiese 
tremando  a  Faonte. 

M  riiutiui". 

-)  Cava  (li  pietre. 
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E  il  liberto  rispose,  ch'egli  verrebbe  appeso 
nudo  pel  collo  ad  una  forca,  e  lo  si  ucciderebbe 
a  colpi  di  verga. 

Rimase  lungo  tempo  muto,  cogli  occhi,  sbar- 
rati ,  fìssi  in  terra ,  e  stringendosi  nella  rozza 
cappa  per  ripararsi  dai  brividi  della  febbre. 

Tutto  ad  un  tratto  si  scosse ,  e  sfilati  dalla 
cintura  due  pugnali ,  che  aveva  portati  seco , 
ne  tentò  le  punte  sulla  pelle  del  petto,  gemendo, 
e  guardando  Faonte  e  Sporo ,  nella  speranza 
d'essere  trattenuto. 

Ma  il  giovinetto  rimaneva  come  istupidito,  e 
il  liberto ,  approvando  1'  eroica  risoluzione ,  o 
foi's'  anco  non  prestandovi  fede ,  se  ne  .  stava 
impassibile. 

Nerone  allora,  deponendo  1  pugnali,  disse  che 
la  sua  ora  non  era  per  anco  suonata. 

—  Ho  trentadue  anni ,  —  esclamò  singhioz- 
zando, —  voglio  vivere  ancora. 

Poco  dopo ,  preso  da  agitazione  grandissima 
al  pensiero  che  potevano  i  soldati  del  pretorio 
scoprire  il  suo  ritiro,  ordinava  a  Sporo  di  pian- 
gere e  lamentarsi  sulla  sua  sorte,  e  ripeteva: 

—  È  ben  vituperosa  cosa  il  vivere  in  questo 
modo....  —  E  soggiungeva  in  lingua  greca:  — 
Questo  non  si  conviene  a  Nerone....  no,  non  si 
conviene  questo  In  tali  frangenti  bisogna  es- 
sere svegliati....  Orsù,  svegliati,  Nerone! 

Pareva  vergognarsi  lui  stesso  della  sua  viltà. 

Venuta  la  sera,  sopraiTatto  più  che  mai  dai  pre- 
sentimenti e  dalla  paura,  non  volle  più  rimanere 
nella  sotterranea  cella,  in  cui  diceva  di  mancar- 
gli il  respiro  e  la  luce ,  e  volle  che  Faonte  lo 
conducesse  nella  casa  in  mezzo  agli  ospiti  suoi. 

Con  qual  cuore  l' altro  si  sottomettesse  a 
quell'ingiunzione  è  facile  immaginarlo. 

Ne  prevenne  Antonina,  la  quale  rispose: 

—  Ora  più  non  lo  temo.  Nella  terribile  situa- 
zione in  cui  si  trova  mi  fa  pietà. 

Abbandonata  la  caverna,  e  traversate  le  celle 
vinarie,  era  Nerone  entrato  appena  nell'exedra 
e    s' intratteneva    con   Faonte    ed    Epafrodito , 


>iuaii(ln  il  sil(ii/.i«i  (k'ihi  notte  fu  l'Otto  da  lon- 
tano tVastuoMo.  • 

—  Cos'è  inai  questo!*  •  liiesc  Nerone  tre- 
mando. 

l-;  (lue  s<liiavi  volinolo  a  diif  <lio  numerose 
tede  si  vedovano  avanzare  dalla  via  Salaria. 

Era  di  latto  una  cooi-te ,  di  cui  le  pi-ida  di 
rica  GaìbaOj  morte  all' Enobdrdo,  daj)i)i-iina  oon- 
luse,  si  facevano  a  po<'0  a  poco  più  distinte. 

Nerone,  non  sai)en<l(>  ])iù  che  si  facesse,  nò 
ilio  si  dicesse,  ora  dimandava  che  lo  lascias- 
sero lu^ti^ire  altrove,  ora  itrejjava  che  qualcuno 
s'uccidesse  per  dar}:;li  l'esempio. 

lì  pianj^eva,  o  si  strappava  le  vestì  ed  i  capelli. 

Intanto  la  coorte  eia  giunta  e  circondava  la 
<asa. 

—  Non  c'è  più  scampo,  -  disse  l-lpafi'odito,  — 
latti  corap:j;io  ed  ucciditi,  o  Cesare. 

l-:  {^!i  mostrò  un  coltello. 
Nerone  lo  respinse  colle  mani. 

—  No,  no.  io  non  posso!  Che  qualcun  altro 
m'uccida. 

Io  ferii'ò,  se  tu  lo  imponi. 
-:        —  SI,  ma  pi-ima  ascoltatemi  tutti,  e  l'icmui- 

ktetemi  che  la  mia  testa  non  verrà  recisa,  ma 
arsa  insieme  al  coi-po,  e  dite  ad  Antonina  che 
fella  fu  «-a^Monc  «Iella  perdita  mia. 
t  E  Antonina  comparve  altiera  e  bella,  di(^endo: 
•  —  Non  me,  te  stesso  accusa,  e  rispetta  la 
'giustizia  divina,  che  ti  condanna  a  mcìrire  lo 
stesso  giorno  in  cui  uccidesti  la  sorella  mia. 

Nerone  diede  in  un  urlo  selvaggio,  vedendo  la 
donna  che  tanto  aveva  cercata,  e  tentò  svinco- 
laisi  da  Faonte e  da  l':i)afrodito  che  lo  tenevano, 
per  scagliarsi  contro  di  lei. 

Quest'ultimo  però  non  glie  ne  diede  il  tempo, 
e  gli  coulisse  il  coltello  in  gola. 

Atte  mandò  un  gi-ido  di  raccapriccio  e  si  coprì 
il  volto  colle  mani,  scoppiando  in  i^iauto,  men- 
tre Antonina  s'inginocchiava  ai  piedi  del  mo- 
lente,  levando  gli  occhi  al  cielo  e  mormorando: 

—  Misererò  di  lui,  o  Signore! 


CONCLUSIONE. 


Allorché  i  soldati ,  condotti  da  Mìssizio ,  en- 
trarono nell'exedra,  Nerone  agonizzava  ancora. 

Rivolse  su  loro  gli  occhi  stralunati  e  ad  un 
Centurione,  che  voleva  porgli  la  cappa  sulla 
ferita:^ 

—  È  tardi,  —  disse.  —  Questa  è  la  fede? 

Prima  di  spirare  si  raccomandò  ancora  che 
non  gli  venisse  recisa  la  testa. 

Allora  si  fé'  innanzi  Severino,  liberto  di  Galba, 
uscito  da  pochi  giorni  dalla  prigione  in  cui  era 
stato  chiuso  nei  primi  tumulti  a  favore  del  siio 
padrone,  e  gli  promise  che  verrebbe  rispettata 
questa  sua  volontà. 

Poiché  fu  spirato,  i  soldati  gli  si  aggruppa- 
rono d'attorno  e  fissavano  con  senso  di  racca- 
priccio quella  livida  faccia ,  macchiata  di  san- 
gue, e  resa  ancor  più  spaventosa  dal  tetro  li- 
flesso  delle  faci  resinose. 

La  notizia  della  sua  morte  fu  accolta  in  Roma 
con  grande  allegrezza,  e  molti  della  plebe  usci- 
rono per  le  vie  col  capo  coperto  da  un  cappello, 
come  usavano  fare  gli  schiavi  quando  venivano 
iberati. 

Purtuttavia  v'erano  molti  cittadini ,  sopratuti. 
tr-a  la  plebe  stessa,  che  dimenticando  le  atrocìt,'i 


•  Il  lui,   <•  11 ainiuentaiulo   che  lo  Test»' 

spettacoli,  lo  prodi^^lic  elar^'izioui ,  v,  <^]i  spliMi- 
(loi'i  (h^lla  casa  Auica,  (iiiasi  lo  ilinpian;:cvaii<>. 

Kl)be  soleimi  eso<|ul(» ,  e  folla  iinmcjisa  assi- 
steva al  passa^'fjio  del  fuiieljrc  rorte^jf^io ,  elie 
a('<-oiiipa};;nava  il  «'adavoi'O ,  coperto  da  coltre 
liiaiica  trapunta  in  oro.  ;il  cntìipo  m-i,/i,.  ,,»',.,••, 
preparata  la  pila. 

(Jiiiella  sera  istes.sa  due  doiiiu>,  ;v\NiMtr  m 
nero  ainitto,  salivano  il  <'olle  lìonVi  Ortilli. 

Mrano  l-:;^|op:a  ed  Alessandiia,  che  portavano 
le  ceiieii  di  Nerone  chiuse  in  vaso  di  jìoi-lido. 

Alte  le  seguiva  da  hnifii ,  e  inentro  depone- 
vano l'urna  nel  «inerario  dei  Doinizii,  piej;*^  un 
;::inoc«-liio,  e  prejiò,  ripetendo  nel  suo  idioma 
natio  l'invocazione  di  Antonina:  inìsericoidin.  o 
St'fjnore,  misericordia  di  fui! 
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CECILIA   FERRIANI 

ROMANZO    Dt 

ALBKRTO  BOCCARDO 
il'ii  rollimi'  ili  f'in^nu-  fjo  —  Lire  3,50l 


(àiudizì  dclhi  stuinpa. 

Aiit'dia  mio  >IiiiIÌ<mIì  lain  iiilla  i|u.  ^.a  (."•>../  I-iikihi 
ilt'l  iikkIcsIo  e  siiii|tali(()  roiiiaii/ien*  trioslino.  Dopo  la 
CJirrie  di  de  ('KHicniirt,  dopo  la  Teresa  e  I  apiìassioiiata 
Lfldia  di  N«MMa,  dopo  (|ih'lla  ;.Mazlosissima  ucnza  drlla 
iiiaicltusa  Coloiiilii,  dopo  quelle  (-iiii|iiaiila  li.Lrun' di  irio- 
viin'lto,  die  si  levano  vive  dallr  siiiai:liaiili  pauiiK-  del 
Ihnnnnzo  ili'lhi  fanciulla,  Ai  yÌA\\h\i'  Seiao.  pareva  difli- 
cilt'  liovar  il  modo  di  ricliiaiiiaie  raltt'iizioiic  d«'l  letlttie 
idii  mi  (ipo  di  raiiiiiilla  nuovo  ed  ìiiterrssantc.  Khhene, 
roii  (pieslo  lihro,  clit*  le  donne  certo  ameranno,  l'aiiloiv 
può  diic  d'esser  riuscilo  a  siipeiai'e  la  dilìicilc  pi-ova. 

Strana  e  malinconica  lijrma  ([iiesla  Cecilia^  dipinta 
con  nn  disegno  sobrio  t^  sicmo.  con  mia  ixraiule  sem- 
plicità di  mez/.i.  staccanlesi  nitidamente  dal  ipiadro  di 
costumi  provinciali  ohe  le  forma  contorno...  K  tjuaiile 
vive  ligure  intorno  alla  protagonista  !  Osella  Leonilila, 
così  buona,  così  civettiuda  e  così  spensierata!  Ou»'l  (unita 
7'o/Màcosì  atTeltuoso  sotti)  la  sua  ruvida  scorza!  K  (laddo. 
e  la  confessa  .Morsolin  !  K  (piante  scene  scritte  con  ra- 
pidità edìcace.  come  il  ritorno  di  Cecilia  dal  collegio, 
ipiando  la  la  scoperta  crudele  die  !»•  spezza  il  cuore; 
e  il  dialogo  fra  lei  e  Li'onilda.  sotto  la  rotomla  e  il  m(»- 
menlo  in  cui  Hocco  vini  portalo  a  casa  feiito!  K  ccune 
sentite  vi\a  rim|)ressiont«  di  (piella  vita  di  piccidi  pro- 
vinciali drlla  costa  istriana,  nati  e  cresciuti  in  faccia 
al  mare,  abituati  a  veliere  in  esso  la  sorgente  delle 


loro  ricchezze  e  delle  loro  miserie,  la  forza  cieca  e  on- 
nipossenle  che  può  mutare  il  loro  deslino ,  cosi  come 
varia  l'aspetto  del  loro  paese  coir  alternarsi  delle  sue 
collere  e  dei  suoi  sorrisi  ! 

Una  serena  dolcezza  d'affetto  aleggia  su  tutto  il  ro- 
manzo ;  e  alla  perfetta  onestà  degli  intendimenti  ino- 
rali corrisponde  la  sincerità  della  forma  artistica.  Non 
trovate  in  lutto  questo  grosso  volume  né  un  sentimento 
mentito,  né  una  frase  accattata;  ed  é  questo  che  so- 
l)j'alutto  importa.  Nell'arte  vige  ancora  la  legge  severa 
cancellata  dal  codice:  la  legge  inesorahire  che  punisce 
di  morte  il  falsificatore.  (Fanfulla  della  domenica.) 

È  un  semplice  e  dianiuiatico  romanzo  di  una  fan- 
ciulla che  sacritìca  umilmente,  e  valorosamente,  la  pro- 
pria felicità  per  quella  degli  altri  e  che  intraprende 
una  solitaria  carriera ,  contenta  di  soffrire  purché  chi 
ella  ama  sia  contento.  La  storia  è  commovente  ma  non 
rettorica  ;  è  scritta  con  leggiadria  di  forma ,  ma  senza 
pretensione,  ed  è  una  onesta  e  piacevole  lettura  anche 
per  le  famig:lie,  massime  per  le  fanciulle. 

{Corner e  di  Napoli.) 

La  schiera  ristretta  ma  valente  degli  scrittori  triestini 
ha  in  Alherto  Boccardi  un  egregio  campione.  Co'  suoi 
i-omanzi  Morgana  ed  Ebbrezza  mortale  egli  ci  ha  dato 
due  tipi  diversi  di  lavori,  in  cui  l'arte  si"  sposa  al  sen- 
timento. In  questa.  Cecilia  Ferriani,  afferma  più  fran- 
camente il  suo  valore  come  romanziere  e  come  artista. 
Il  lettore  vi  troverà  una  narrazione  di  una  geniale  e 
non  istudiata  semplicità,  che  grado  grado  lo  trasporta 
ad  innamorarsi  della  protagonista,  giovane  martire  del 
sacrifìcio.  Sentimenti  e  passioni  sono  rappresentati  con 
l'efficacia  dovuta  allo  studio  intimo,  co.'^cienzioso  dello 
scrittore,  nel  quale  è  notevole  la  fine  analisi  psicologica, 
la  delicatezza  con  cui  descrive  certe  scene ,  affettuose 
e  vere.  Questo  romanzo  che  vince  gli  altri  dello  stesso 
autore  per  egregia  cesellatura  artistica,  sarà  letto  con 
interesse  specialmente  dalle  nostre  fanciulle,  che  è  uno 
dei  pochi  lavori  che  si  può  loro  offi'ire  senza  difficoltà. 

(L'Opinione.) 


K  ini  lacfoiiU»  >»'rio.  |ii«'iio  ili  velila  e  «li  lor/a,  fon 
lina  (U'scri/iniic  di  caraUni  polciili' ,  siciiia  .  iirni>a. 
.  uslanlc.  li  Hot»  ardi  ha  saputi)  l'an*  ilella  sua  piotaL'o- 
iiista  1111  tipi)  l'usi  um//NO,  rosi  ivalc:  degli  avvcMiiiiiciili 
iiiiu  serii'  rosi  Indirà  r  naliirale:  rhe  li  par  di  udire  il 
racronlo  di  storia  vi-ra.  li  par  di  veder  a;^iiv  e  di  udir 
|i.irlai'(;  una  persona  viva.  K  uno  dei  lui^'ììori  racrunli 
(•niii|i;ir>i  in  (|iie>li  iil!imi  anni.  ;/'/.,,,,;,,,.  ì 

(À'cilin  Frnhiin.  è  una  storia  seniplue  e  niniinuvente 
Ile   rationianiliaiiio  alle   nostri'   kMlriri .  specialnienle 
.lite  pili  K'iovani,  clie  ('errano  e  non  trovano  iiuasi  mai 
lina   lettura  omsta   e  interessante.   Il   Hoccardi  ,  senza 
darsi  nessiinaria  di  riloriiiatore  del  inondo  e  dell'arte, 
ma  ron  limpidezza  e  sinrerilà  di  osservazioni',  ciìii  iia- 
iiralezza  di  stile,  ranonla  un  pin-olo  dramma  donie- 
liro,  studialo  sul  tondo  di  una  provincia  italiana,  rli'e^Mi 
Itene  ((Uiosct»,  l'Istria,  (l'è  il  mare,  il  verde,  il  jjopolo, 
'I  movini»Milo  di  t|iiel  lemito  lontano  d'Italia,  dove  i  co- 
limi si  uianten<j:ono  siliiettamonte  italiani,  in  una  bontà 
<i  lionarJK'tà  i|uasi  uoldoniana.  Il  po|>olo  veneto,  elle  il 
Ifotcardi  la  parlare  s|)esso  ni'l  suo  vivo  dialetto,  è  forse 
l'ili  d'oLini  alilo  ])opolo  ilalico  disposto  a  lasciarsi  de- 
.  livere.  I  caratteri  vi  sono  espansivi,  i  .sentimenti  non 
r.iJMMcano  mai  in  ecce.>;si  hriitali  o  irrotiesclii:  c'è  can- 
izie e  a  i^uzia  naturale  e  una  naturale  iiiiliilironza  che 
i.i  compatire  ai  ditetti  e  ai  pregiudizi. 

t'T.'Jt'r;,!    ,li     Mil:in,l    1 
i.fllllll     irlllltlll    lilNCIIII.I     JMMII     I    III    Ila     IMmIVIUI    .III    nulli 

paiiina  di  cidjii  di  scena  e  di  .-iorprese,  ma  conquisterà 
invece  chi  ama  la  vita  quale  è.  K  un  romanzo  rhe  io 
«  liiamerei  onesto,  o  in  altre  parole,  per  liitli.  anche  pel- 
le siirnore.  Vi  sono  dei  caralleii  hellissimi,  come  quello 
dello  zio  e  di  Hocco  Molileriiiie  l'azioni'  procede  liscia, 
loiiica  .  equilihrata.  Il  romanzo  del  Hoccardi  si  svolue 
lille  pittoresche  coste  dell'Istria,  ma  specialmente  a 
Venezia,  e  ramltiente  vi  è  descritlo  con  calma,  diliirenza 
'•  lina  min  comune  seiii|ilirità  e  scorrevolezza  di  stile. 

{Gaz getta  di  Venezia,) 


Unter  den  jungeii  Scliriftslellern,  welclie  sicli  in  iiu- 
serem  italienischen  Nachbarlande  bereits  einenange- 
sehenen  Namen  erworben  haten,  lìnden  wir  aiich  einen 
talentvollen  Triestiner,  Albert  Boccardi,  desen  Roman 
Ebbrezza  mortale  bereits  in  fùnfter  Auflage  erschienen 
ist.  Wer  die  literarischen  Verhàltnisse  in  Italien  kennt^ 
wird  diese  Erscheinung  zu  wùrdìgen  wisseri.  Aiich  in 
den  soeben  versandten  Roman  Cecilia  Ferriani  hat  Boc- 
cardi es  verstanden  das  Interesse  des  Lesers  bis  zu  Ende 
zu  fesseln.  Dieses  Lebensbild  eines  jugen  Màdchens,  in 
welchem  die  Entsagurig  der  eigenen  Gf'efiihle  fiir  den 
Mann  ibrer  Freundin ,  sowie  die  Liebe  zu  ibrem  Bru- 
der,  fiir  dessen  Gliick  sie  ihre  eigene  Zukunft  opl'ert, 
mit  packender  Gewalt  bescbrieben  ist,  wird  sicber  das 
Herz  jeder  mitfiihlenden  Dame  bewegen.  Und  nai^en- 
tlicb  der  gebildeten  Damenwelt  wollen  wir  dies  Bucb 
empfelilen.  Wenn  aucb  der  stolze  beroische  Charakter 
der  Heldin  zu  jenen  Ausnabmen  gebòrt,  die  uns  im 
Leben  nur  selten  begegnen ,  so  ist  es  jedocb  ebenso 
tròstbcb  als  angenehm,  aucb  wieder  einmal  die  guten 
Eigenscbaften  eines  weiljlicben  Wesens  bervorgeboben 
zu  seben ,  jetzt  wo  man  sicb  so  viele  Mùbe  gibt ,  die 
Scbattseiten  des  scboneren  Geschlecbtes  zu  bescbrei- 
ben.  Die  Handlung  entwickelt  sicb  theils  in  Venedig, 
Iheils  in  unserem  so  naben  und  dodi  so  wenig  gekann- 
ten  Istrien.  Die  Sympatbien  des  PubUkums,  welche  sicb 
Albert  Boccardi  durch  seine  ersten  Werke  erworben, 
kònnen  durcb  diese  Cecilia  Ferriani  nur  noch  gehoben 
werden.  {Neue  Wiener  Abetidbtatt.) 
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Caprancia,  Luigi,  marchese 
Le  donne  di  Nerone 


